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ON v ha dubbio ^ che effcndo 
l' Uomo la piu nobile , e pili 
maraviglio fa tra tutte le opere , (/e fono 
ufcite dalle mani del Creatore , noa^eb'ba 
cjf ire la principale occupazione nojlra , tutta 
intenta a contemplare le nobili prerogative , 
che offervanfi nell'umano compojlo . Viene 
quefìi formato di una Mente , che lo rende 
ftmile al fuo Facitore , e da un Corpo orga - 
niz^ato * che refìringe in fe fleffo le perfe- 
zioni del Mondo tutto . Deve ejfere per 
canto lo Jludio dell ' Uomo riconofciuto pel 
piu importante , tra quanti pojfono intra- 
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•prender fi dal? Uomo ifeffo . S^nra quefa 
cognizione di noi medefmi. tfinto inculcata 
dagli antichi Filofof , malagevole ci, riu- 
nirebbe condurre una vita , che fojfe degna 
di Noi . Ella è , che ci fomminifìra l'Idea 
de nofìri doveri , per rapporto al giufìo , all 
onefìo , ed al decorofo . Ne mfegna ciò -, che 
dobbiamo a Noi, e ciò che dobbiamo ad altrui % 
vale a dire {ci pr-cfcrive le regole per convive-. 
re nell umana fociefì , acciò viviamo felice* 
mente nel gran Mondo , ed impariamo a 
, ben regolare gli ajfetti nofìri . A qucjf unir 
co oggetto la prima Idea , che formammo , 
di queff Opra fu unicamente diretta ad ifpie*. 
gare i principi dell Etica , o fa Morale Fi*, 
lofofia ; ma dappoiché ci fu data l incorna 
lenze ^ wftruirvi nelle, fetenze. , aggi un* 
gemmo quefia prima Parte , come neceffaria. 
all i frucone della Gioventù , acci oche pt'i* 
ma apprendefe a formare le vere Idee ■ del-, 
le cofe ; ciò che molto contri buifee alla mo-. 
rale Filofofia , poiché riefee difficile batte*, 
re il f enfierò della Virtù a quelli , che fo- 
no privi di lumi , e- vivuti in un intera: 
ignoranza* Il loro difeernimento , come pre- 
occupato da’ pregiudizi non può comprendere 
ì veri caratteri della Virtù . Effendo, dun*. 

que 
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'q'ue quejìa prima parte fatta per Voi , ad 
altri che a Voi non poteva pili giuft amen- 
mente offerirft La gran deroga della voftra 
Nafcita , il vojìro fublime talento , anche 
in un età così tenera , le voflre affabili 
manieri vie piu mi J limolarono a confa- 
crarvela * Sarà il vojìro padrocinio tutto 
il fuo decoro , éd il vojìro gradimento il 
pre-3^0 piu jìimabile $ ch'io ?.■* poffa de fi- 
derare. Pèr verità l’ acutco^a dell' ingegno 
i vojìro ? da facilità nell' apprendere , ■ il buon 

. difeemimento vòjho hanno dato a me un fòrte 

)t impulfo ad illtjìrarla in fronte col vofìro 

- ' nome ; fteuro , che noti if degnerete di di - 

fenderla in ogni tempo da lingue fati rie he , e 
,, mordaci, 'delle quali per altro poca cura 

„ fi prende , chi non ha , che la mira di 

.j rendcrfi utile a beneficiti cornine . Tali pre- 

-, rogative-, dèlie 'quali vi colmo sì generofa- 

j. - mente là Natura*, accopiate all' ottima e du- 

r cagione fanno ben comprendere effere Voi 

un degno rampollo di due Cafe così illu- 
0 . fri, e per ogni tempo riguard evali., Lomel- 

tt Uni) e . Mari j che hanno illufìrato cótejìa 

f. Repubblica SereniJJima di Soggetti celebri , 
# • e nella Toga, e nell 'Armi , e che hanno 

g. dato netempi ptu critici > te prove piu ac- 
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cenate del loro fapere , e del loro valo- 
re. Rimiratene l' ejempio nel vojìro gran 
Genitore , degno Erede di tali Eroi • Oh 
fe vietato non mi fojfe da quel fuo mo- 
dejlo r off ore , col quale m impone ftlen- 
•gto , il def crivere V eroiche fue gejla , e le 
ammirabili Virtù , che V hanno refo tanto 
celebre nella Repubblica Letteraria , vorrei 
ben io furialo vedere degno d' imitazione ! 
ma piegando ad un tal cenno il capo , non 
ho che rimettermi à ciane fcriffefu tal prò? 
poftto M. de Alimbert nella fua opera del- 
la p “àfone degl’ Equino , e No fanoni 
dell' Affé della Terra , quale diffe , ma 
diffe poco . Lo fplendore di un tanto lu -, 
me non può non riflettere in Voi , e ben 
ce lo fanno vedere il vojìro buon gujìo , ed 
il vojìro genio nell' apprendere quelle Scien-, 
•gè , che ponno accrefcere la gloria de' Vo- 
Jlri Maggiori , e farvi degno loro imitato- 
re , onde potremo gloriarci di un tanto Me- 
cenate , pregando il F attore di tutti a con-, 
fervarvi pel vantaggio de' Letterati . 

Dell’ Eccellenza Vostra 

< * 

1 . \ 

JJmilifs.Divotifs. Obbltg . Servidore 
L’Autore. 

. PRE- 






PREFAZIONE. 

' t t 

t*d^*£*ì*&* 

... r 1 - •• 

\ TOI abbiamo intitolata quell’ Opera 
l’Idea dell’ Uomo , perchè il più 
“**■ ^ bel titolo dell’Uomo lenza con- 
traddizione è quello di elfer Uomo. Quan- 
te maraviglie fi comprendono in quella 
doppia foftanza! E' oracolo irrefragabile 
della divina Scrittura effer 1’ Uomo for- 
mato ad immagine , e fimilitudine di 
di Dio . Quella Immagine divina comu- 
nemente vien ripofta nell’ anima eh’ è 
dotata d’intelletto, e volontà; ma tro- 
vandofi le medefime facolta negli Angio- 
li , e dicendo il Sagro Tello , che 1’ 
Uomo fia fatto ad immagine di Dio; 
però Pico Mirandolano confiderà f Uo- 
mo , come un piccolo mondo , e lo di- 
moierà dal contener egli realmente in fe 
ftelfo le foftanze di tutte le nature , e 
la pienezza, ed ampiezza dell’ Univerfo; 
onde ficcome Dio ottimo, e grandilfimo 
non folamente intende ogni cola, ma ve- 
ramente in fe Hello unifee , e raccoglie 
la perfezione della foftanza delle cofe 
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vili Prefazione* 
cosi l’Uomo unifce , e raccoglie le diver- 
fe nature del tutto; il che veramente non 
fi può affermare di qualfìvoglia altra 
Creatura, o Angelica , o fenfibile , che 
ella fia. Ben è vero , che Dio coti tiene 
ogni cófa in fe fteffo , come origine , e 
principio , e 1’ Uomo le contiene come 
mezzo : quindi ne fiegue , che Dio con- 
tenga ogni colà con miglior effere * che 
non è in fe medefima , e 1’ Uomo le 
cofe inferiori con migliore condizione > 
ma le fuperiori con minor perfezione. 
Nella parte adunque corporea dell’Uomo 
fono gli elementi con le veriffime pro- 
prietà delle loro nature , evvi la vita 
delle Piante, che in lui efeguifee il me- 
defimo, che in quelle, cioè nutrifee, au- 
gmenta, e genera . Evvi il fenfo d’ ogrti 
animale, poiché fente, fi move , imma- 
gina , ed ha tutte le paffioni, che dimo- 
ftrano i varj coftumi , e i diverfi affet- 
ti de’ Bruti . Però Ermia , Siriano , e 
Proclo ditterò , che l’Uomo diventa com- 
pagno delle beftic . Diceva Zoroaftro , 
nel tuo vaio abitano le beftie della ter- 
ra , cioè nel tuo corpo fono le potenze, 
e gli affetti di tutte le beftie.- 


Il 



Prefazione * ix 
Il Sapientiflìmo Salomone pure a que- 
llo propofito parlando all’anima , dice, 
fé Tu conofci Te ftejfa oh belliffima fra 
tutte le Donne , efci fuor a , e vanne per 
le pedate delle tue greggi e 5 e pafct i ca - 
pretti tuoi lungo le Capanne de' Pajìori. 

Evvi pure nell’Uomo la partecipazio- 
' ne della mente angelica Immagine cer- 
to efpreffiva di effo Dio, il quale cosi è 
nell’ Uni verfo , come l’Anima nel noltro 
Corpo , che in tutto quello apparifee, 
fenza effer villa * in ogni fua parte fi ri* 
tróva fenza effer tocca, e dà principio ad 
ogni fuo moto fenza muoverfi da luogo 
a luogo, per effer ella tutta in tutte, e 
tutta in ciafcuna delle parti; Laonde non 
fenza ragione diceva Trimegillo, o Afcle- 
pio; l’Uomo è una gran meraviglia , cioè 
una colà fommamente maravigliofa 5 ani- 
male Veramente divino , e di gran rive- 
renza degno, poiché niuna creata follan- . 
za fi difdegna di fervire a lui , fino gli 
Angeli fteffi, perciò detti da San Paolo : 
Amminifìraton mandati al fervido di co- 
loro , che all' eredità della falute fono de- 
sinati . Non debbe già parere maraviglia 
ad ogn’uno, che l’Uomo fia cosi ama- 
to, 
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to 5 e riverito da ogni cofa, perchè ogni 
tfofa fi trova in lui. Cosi la materia vi 
riconofce il proprio (oggetto, gli elemen- 
ti le compleflìoni (empiici , i midi le 
mifte, le pietre l’olTa, i metalli gli umo- 
ri , le piante la carne . Conolconvi gii 
animali la natura, ed il moto loro, co- 
nofconvi ancora gli Angioli il miniftero 
della volontà divina, ed e(To Dio Otti^ 
«io Maflìmo la viva Immagine, e fi- 
militudine di fe medefimo . E' adunque 
r Uomo un legame vero del tutto; am 
zi piuttofto ogni cofa , o vogliamo dire 
ogni Creatura, che cosi lo chiama Gesù 
Grifto in S. Marco al Capitolo ultimo: 
Euntes in Univerfum mundum predicate 
Evangel'tum omni Creatura . Perchè dice 
Sant’ Ambrogio; De omni Creatura aliquid 
babet homo , ejfe cum lapidibui , vivere 
cum plantis , fentire cum Brutti , & intel- 
ligere cum Angela. , 

Oltre il racchiudere in fe ftefio tutte 
le fpecie delle cole contenute in quello 
Mondo dall’ Eterno Padre fabbricato per 
la di lui temporale abitazione , gode 1’ 
ampiezza de’ campi, l’altezza de’ monti, 
ia profonditi delle valli , l’ erbe , le fron- 
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de, le gemme, c tutte l’altre cofe, che 
vi fono fiate polle dal fommo Facitore 
piuttollo per ornamento , e grandezza , 
che per bifogno. Converfa egli colle co- 
le bafle per il fenfo , colle celelli per il 
difeorfo , e per la ragione; con le fupc- 
riori per la fede , e la fperanza ; con 
Dio Sommo per l’amore, e per l’intel- 
letto. Ecco dunque l’Uomo fatto fintile 
a Dio, onde giullamente potè cantare il 
Salmifta : Ego dixi Dii ejìis , & fìlii ex- 
celft omnes . Però Galeno confiderando la 
fola, ma bella, maravigliofa organizzazio- 
ne dell’Uomo per mezzo della Notomia 
lo chiamò un canto di lode della Maer 
ila Divina Hj/mnus Dei : Inno veramen- 
te mirabile , che per poterlo appieno 
conofcere , e a parte a parte divifarr 
lo, d’uopo farebbe comprendere 1’ Unt- 
verfo tutto per intendere tutte le rela*: 
;poni , che ha in ordine alle parti di 
elfo. Oltre l’elfer egli un compendio del 
tutto , voi olferverete , che il tutto in** 
fluifee al fervizio dell’ Uomo . Ha il 
grande Artefice voluto , che il Sole , 
quell’ aftro fi rifplendente , e fi lutttf* 
pofo prefiedefle al giorno per diftingue- 
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re a fuo prò le . differenti .parti , fc 
che la fua luce ferviffe non folamen* 
te a feoprire le meraviglie della na- 
tura , ma a portare da per tutto la vi- 
ta, ed il calore : e nel tempo ftefTo ha 
comandato alle Stelle, e alla -Luna, che 
illuminaffero la notte per fe flelTa ofcu- 
ra, e tenebrofa; ha ordinato* che il So^ 
le dopo il Vernò ritorni verrò di noi* 
e che a mifura * che le frutta d’una Ca- 
gione appaififcono * e fèccano , egli ne 
maturi delle nuove* che a quelle facce-: 
dano . Dopo aver preftato quello ferv^ 
gio all’Uomo , ritirafi per timore d’ in- 
comodarlo col faò calore; pofeia* quan- 1 
do fi è ritirato fino ad un certo termi- 
ne , che paifar non potrebbe fenza met- 
terlo in pericolo di morire di freddo $ 
ritorna indietro per pigliare il nuovo cor 
fo . Lafcio di apportare i vantaggj infi- 
niti, che caviamo dall’acqua, e dal fuo- 
co per i bifogni della vita, e continuan- 
do a farvi offervare 1’ attenzione mirabi- 
le della provvidenza riguardo a noi^ Do- 
po aver confiderato l’Uomo fecondo l’or ; 
dine della natura, in cui Dio fa rifplendere 
quanto di nobile egli produlfe * e nell’ or- 
dine 
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diire corporeo , e fp' rituale con unire in 
un fol loggett© due fi difparate nature 
corporea, e fpirituale; diamo un occhia-» 
ta all’ ordine fopranaturale ; quello ci 
fomminiftra un campo più fpaziofO", quan- 
tunque all’ umane . forze affai fuperiore , 
La fede ci manifefta un altra unione in- 
comprenfibiìe , colla quale, fi uni feffer 
divino consumano, .facendo, che un ifteffo 
fuppofto foffe Uomo , e Dio in Gesù 
Crifto, per i di cui meriti Lbffìmo tutti 
efaltati ad effer figli adottivi di Dio , 
eredi della gloria , e coeredi, del fuo U- 
nigenito Figlio, come dimoftreremo par- 
lando dell’Uomo per rapporto alla Reli- 
gione. -ci\ • V. .. 

-• Ha Dio dunque fatto l’Uomo ad im- 
magine , e fimilitudine fua, primo per- 
chè nell’Uomo è il tutto rinchiufo , co- 
.me già fi è dimoftrato ; fecondo perchè 
lo ha deftinato a comandare , e governa- 
re , a mettere tutto in ordine fopra la 
terra , facendolo fuo Vicegerente , onde 
nulla fi fottraeffe dal fuo dominio , e 
dalla fua fignoria, ma doveffe come Id- 
dio, efercitare un dominio univerfale fo- 
pra tutto -ciò che fi eftende fopra la 

terra. 
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terra. Ciò fu pure conofciuto da mede- 
fimi Pagani , onde Ovidio ; 

* * * il*,,. ^ , , «.C 

SanHius bis animai , mentifque capacius 
alta . t 

• Deerat adhuc , & quod dominavi in ca * 
' tera pójfet . r . , . . r . . 

Natus Homo ejl . *• ì ì :• > 

Ovid. Met. I. 

Il fuo dominio rifplende. piu chiara- 
mente nell’ efler egli quà giù inventore, 
e fupremo ordinatore «■ 'Egli è inventore 
per le tante Arti inventate , e ritrovate 
da elfo; è ordinatore per l’eftenfione del- 
la fua volontà , per l’elezione di fua lù 
bertà , e direzione delia propria cófcien- 
za. Quella facoltà perfeziona l’ irnmagi* 
ne , che abbiamo dell’ onnipotente , e 
contradiftingue la di lui fignoria univer- 
fale, poiché il fovrano Signore fa libera- 
mente nell’Univerfo tuttociò ch’egli vuo- 
le , e comanda da Padrone in tutta la 
natura ; così l’Uomo non folamente è 
libero, e padrone d’operare, o non èpe* 
rare, ma di difporre eziandio degli ani- 
mali, delle piante, dei folfoli, e di tutto 

quello 
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quello che cade fotro a’ fuoi fenfi . Feli- 
ce lui fe fapelfe ben ufare di un tal pò-* 
tere , nè fi’ lafciafle forprendere dall’ or- 
goglio , abufandofi della fua eccellenza , 
e fibellandofi dal Creatore. 

Un’altra prerogativa ci dimoftra la fua 
fommiglianza con Dio: comprende quefta 
il fuo fapere , la fua forza , induftria, 
eloquenza , e i fuoi talenti confiderati 
come emanazione, e germòglio della Di- 
vinità, e come una felice participazione 
de’ fuoi doni . • 

Sopra tutto però la piu perfetta imi- 
tazione , e la più piena comunicazióne 
confifte nella virtù, della -quale è l’ Uo- 
mo capace , e per la quale fi rende fil- 
mile al fuo Facitore. Confifte quefta vir- 
tù nella rettitudine della fua volontà co- 
municata a tutte le fue potenze, in vir- 
tù della quale non foffre in lui niente 
d’inutile , e perfeziona tutto il fuo go- 
verno . L’ amore dell’ ordine è adunque 
ciò, che rapprolfima maggiormente alla 
perfezione del ‘fovrano elfere , cioè una 
collante virtù , una fedeltà perfeverante 
agli avvifi della cofcienza , o nel difeer- 
nimento del retto, c dell’ ordine . Que- 
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fta bella armonia non feppe egli confer- 
vare nello flato d’innocenza; e però de- 
teriorò nel bell’ ordine , con ribellarli il 
Jenfo dalla ragione; perlocchè con tutte 
quelle grandi, e fingolari prerogative 1’ 
Uomo nelle fue differenti età è una mi- 
ferabil creatura per ritrovare il peccato 
nella fua nafcita, per il quale il nafcere 
gli è pena , fatica la vita , colla neceffi- 
tk d’ una morte inevitabile ; onde non 
ila di che infuperbirfi , fe non facendo 
buon ufo dei doni ricevuti. dal Cielo. 

7 r ■ ì '> * .* 1 ; 

i. Unàe fuperbit Homo , cujus concepito culpa , 
Nafci pcena , labor vita , necejfe mari? 

- Iddio gli conceffe una natura ecceller 
te, egli fi pregiudicò col ribellarfi dal fuo 
Signore : a lui adeffo appartiene il ricu- 
perare fi perduto onore col regolare le 
fue paffioni , anteporre la virtù al vizio , 
e fludiarfi di arricchire la mente, che è 
immortale. A quello fine il Sapientiffimo 
Iddio gli diede un corpo , maravigliofo 
bensì nella fua flruttura, ma mortale, e 
caduco , acciò intendeffimo , che fiamo 
nati per il Cielo , ove è la noflra fedo_ 
. . più 
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più -gloriola . Se dunque vi può effere 
beatitudine fra i mortali, ella deve prin- 
cipalmente confiftere nella quiete, e per- 
fezione del cuore, quale nafcer non può, 
che dalla cognizione della verità; , perchè 
gli offervatori del vero fono più atti di 
tutti gli Uomini a foffrire pacificamente 
f altrui odio, Pira, l’invidia, e le altre 
paffioni , che vizj chiamanfi dell’ umana 
natura. Ove al contrario coloro, che il 
genio della Filofofia non hanno, e della 
virtù fono affatto privi, per contentare la 
mente umana foftituifeono alle ricerche, 
ed offervazioni della natura i più ridico- 
li fantafmi , confondendo f ombre colla 
cofa foda . Non dobbiamo adunque ver- 
gognarci di abbracciare lo ftudio della 
vera , e naturai Filofofia , poiché ciò 
non può fe non accrefcere l’offequio, e 
F ammirazione noftra. Affatichiamoci per 
tanto a riempiere lo fpirito delle cogni- 
zioni neceffarie , e la noftra principale 
follecitudine fia magnificare 1* onnipoten- 
za, con offervare le maravigliofe opere 
fue. Stupivafi Socrate, che uno Scultore 
applicaffe tutto il fuo fpirito nel fare, 
che una Pietra rozza diveniffe fimile ad 
Toma /. b un 
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un Uomo; e che un Uomo fi .prendere 
fi poca briga per non eficra. fimile ad 
un rozzo fallo , traforando, per fine la 
cognizione di fé flelfo.. Per evitare un 
tanto male andaremo a gradi a gradi 
efponendo la natura dell’ Uomo , nella 
quale fi compendia il Mondo tutto.’ 

Da quanto abbiamo offervato circa 1’ 
elfer deli’ Uomo chiaramente apparifee 
aver elfo quattro relazioni r a Sé , alla So- 
cietà, a Dio, e all’Univerfo. A riguar- 
do di quelli rapporti noi divideremo 
quell’ Opera in più Tomi. 

- Nel primo trattaremo dell’ Uomo in 
ordine a le lleffo ; efamincremo le fue 
parti; e come' che la mente tiene il pri-» 
jno luogo , perciò prima ricercheremo 
cofa fia la mente in iefìelfa , le fue prò 
prieth, la unione col corpo; cosi che la 
prima delle noflre ricerche , e il primo 
palfo che deve farfi ne’ nollri lludj fi è 
rinvenire la natura della mente nollra .. 
Ella è il capo d’ opera del Creatore , e 
fenza la quale , non folo farebbe impof* 
fibile fpiegare le operazioni nollre, ma 
1’ univerfo illelfo farebbe come non vi 
falle. Non fi troverebbe piacere nel fuo- 

no, 
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ho, nè bellezza ne’ fiori ; s’ ignorarebbcro' 
fino i nomi delle fcienze , è delle arti : 
in fomma gli Uomini confufi fra le man* 
dre palerebbero con la capra , ftrifcia- 
i-fibbero come il ferpente. ... ; . < 

< Paleremo nel fecondò Tomo , all’ cfa- 
tne del noflro corpo . Quesito è uno Ibl- 
ei io sfortunatamente negletto , ma per al- 
tro mólto utile , poiché dopo l’Anima 
dobbiamo invigilare a conòfcere il no- 
ftro temperamento.! Come potrelfimo noi 
vivere lenza fapere/’kt coftituzióne del 
noftro corpo, e quali fieno le noltre for- 
ze? L’Uomo che ragiona deve nell’ età 
' di ventanni ritrovarli in filato di rime- 
diare a mille interelfi di lua Cafa, e 
non dovrà fapere rimediare alle correnti 
malattie, che fuccedono fune dopo l’ al- 
tre? Egli rifpetta il Medico, procura ri- 
fparmiargli i palli , non ola chiamarlò 
al fuo loccorfo , che nelle fituazioni cri- 
tiche e peficolofe , e nelle quali non 
può farne fenza : un Piloto può egli 
decentemente abbandonare ad un’ altro 
il governo del fuo Vafcello ? e per- 
chè dunque non ftudiatemo ancora noi 
di eonofcerci in vece 1 di abbandonarci alla 

b 2 feien- 
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fcienza degli altri , che così eviterelfima 
in parte quella crudel noja , a cui con-* 
duce la moltiplicitk de’remedj, fenza do-: 
vere Tempre ricorrere ad un foccorfo fora* 
fliero. Curiofi delle (coperte ftranierc fa-» 
remo {vogliati di noi fteflì , del noftro 
corpo , che fra quanti fono (lati creati 
da Dio è il più nobile il più degno ? 
Eccovi tutto ciò che rifguarda 1* Uomo 
per rapporto a fe Hello . 

Non è T Uomo fatto unicamente per 
vivere , ma per viver bene ; c perciò 
debbe applicarli a condurre una vita che 
fia degna di lui . Non è egli fatto fo* 
lamente per fe, ma per vivere in focie- 
ù. . A quello laudabile line nel terzo 
Tomo efponeremo ciò che appartiene 
alla bo.ntk delle azioni umane; quali fia* 
no gli obblighi contratti dalla natura o 
giufnaturale , nella di cui offervanza con-. 
fifte la denominazione di giufto , cioè in 
quanto fe ne adempirono i doveri . Ciò non 
balla però per viver felici ; bifogna in 
oltre che P uomo operi per amore della 
virtù ;• e però nel terzo Trattato par* 
leremo dell’ onello , ove faremo vedere 
che tutte le virtù fono ordinate a con* 

/ fervar 
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tervar la pace con la focieta , la faluté 
del noftro corpo, e la tranquillità dell’a- 
nima. A quello aggiungeremo quello del 
decoro,, per dimoftrare ciò, cui è tenu- 
to l’Uomò per cònfervare il fuo grado . 

Tuttp le virtù tendono alla modera- 
zione delle hòftre paflioni , e però nel 
'quarto Tomo cominciaremo dal Tratta- 
to Etico -Fificò delle paffìoni , Ove di- 
moftrarcmò come rtafcano in noi , quali 
fiano gli effetti meccanici , e l’ufo buono , 
e cattivo , ehe fe ne può fare per iaper 
governare noi fteffi i Ghi fa regger fe 
fteffd, e le fue paffioni fapra ancora re- 
golare* e diligere gli altri ; però pafse- 
remo all’ efpofizione della politica per di- 
tnoftrare come debba l’Uomo governare 
la fua famiglia ; come debba Contenerli 
eon là móglie * co figli , co’ fervi ; quali 
itano le obbligazioni de’ Figli verlo il Pa- 
dre * de’ fervi verfo i loro Padroni . In- 
di cercheremo quanta fia la dignitk , e 
maelik del Principato * quale debba ef- 
fete la fedeltk , e obbedienza de’ Sudditi : 
quale l’ autorità, e contegno de’Magiltra- 
ti* e come debbano acudire per il pub- 
blico bene tanto per quello riguardai 
b 3 l’ acca- 



xxii Prefazione. 
l’ accademie, 1’arti y . il cornerei» , quan- 
to a’ buoni coftumi . Per fine affegnere? 
mo alcune regole per un vero politico. 
Criftiano . - r: " ; • " 

La pratica della virtù è la ftrada , 
qhe ci conduce z Dio , che folo deve 
efiere la noftra eterna felicita , per la 
quale fiamo flati creati. Indi ogn’un ver 
de , che la principale obbligazione delR 
Uomo è quella, che contrae dal rappor- 
to, che ha a Dio, e però efler tenuto 
a predargli venerazione , ma venerazior 
ne che fia degna di un fi grande Mo- 
narca . La fola vera religione ci può in?, 
legnare il vero culto, per adorarlo ; ella 
ci additerà i mezzi proporzionati per 
pervenire ad un fine sì ianto ; però nel 
quinto Tomo , dimoftraremo la neceffi? 
t'a, che ha fuorno della Religione , qual 
fia fra tante la vera , quali i fuoi do- 
gmi, i fuoi precetti, i fuoi Sacramenti. 

Paffaremo poi nel Tomo fedo all’ efpo- 
fizione delle virtù proprie della Religio- 
ne, quali fono le Teologali, e Cardinal 
li ; e delle principali preghiere , rinda- 
gando l’origine de’ loro riti, e di tutto, 
ciò, che appartiene al divirt culto. 

L’ ul? 
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L’ultima relazione che ha l’Uomo è 
quella, che rifguarda l’ Univerfo;; però 
per non ommettere niente di ciò , che 
all’ Uomo appartiene , fperiamo di aggiun- 
gere due altri Tomi , per trattare tutto 
ciò rifguarda quella ultima relazione ; 
cosi che verremo a fpiegare laCofmo- 
grafia , l’Aftronomia, e la Geografia con 
un nuovo, e facile metodo, addattato ad 
ogni forte di perfone. 

Alcuno fi larU creduto che aveffimo 
prima a far parola dell’ Uomo per rap- 
porto all’ Univerfo ; ma confiderando 
noi , die debba effere all’ Uomo più a 
cuore 1’ oneftà , la giuftizia , la religio- 
ne , che è ciò , che concilia il cuore con 
lo fpirito ; perciò abbiamo pofpolfa que~ 
fta parte col riflelfo , che lenza i lumi 
delle virtù , e i fentimcnti di religione 
non polla lenza pericolo portarli l’Uo- 
mo alle conlìderazioni profonde della na- 
tura. Ogn uno fa da qual fonte fia fca- 
turito l’Ateifmo, lo Spinofifmo , il Deif- 
mo, il Materialifmo . Oltre di che vi è 
una gran differenza nel leggere il libro 
dell’ Univerfo co’ principi di religione, e 
con le maffime d’ una vera morale * 
b 4 I ger- 
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I germi di verità , e di virtù , che fi 
trovano dentro di noi fi affòmigliano a 
quelli delle piante, e de’ fiori , che im- 
baftardifcono fe non fono coltivati in un 
terreno proprio * e conveniente . Perciò 
ci è parfo dover anteporre il fiftema de’ 
noftri doveri ai fiftemi dell’ Univerfo ; 
altrimente facendo , credercffimo di Ha- 
bilire l’impero de’ corpi fopra la rovina 
degli fpiriti , e di ufurpare all’ anima il 
diritto che ella ha di dirigerci e inftruir- 
ci . Non crediate per altro , che noi 
non facciamo liima della Cofmografia , 
dell’ Agronomia , e della Geografia : ciò 
farebbe un privar l’Uomo delle più bel- 
le conofcenze , che pofiòno adornare il 
fuo intendimento . Ma fidamente voglia- 
mo , che l’inftruzioni morali precedano' 
a tutte 1’ altre ; oltre di che noi credia- 
mo , che con più piacere, e profitto 6 
apprenderanno le cognizioni celelli, per- 
' che .con quello metodo potrk 1’ uomo 
ellendere le fue riflefftoni oltre l’ampiez- 
za de’ Cieli ifteflì , giungendo alla gran-* 
dezza del Facitore . Del refto io ftudio 
di quell’ ultima parte è propria delle per- 
fone grandi , e degli Uomini di fennoy 
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c di fommo piacere riefce . Noi Tappia- 
mo, che Dio Hello , Sapientilfimo Archi- 
tetto del Mondo , dopo, aver terminata 
la , }>ella , e valla macchina deirUniyer- 
fo,, fi dilettò nel vederla, t *\v. v i. > \ 

.Non deve 1’ Uomo contentarli di. fe 
Hello ^adempiuto ch’egli abbia alle;, lue 
obbligazioni > deve per quanto gli fia pof- 
fibile , affaticarli per arricchire la Tua men^ 
te con la cognizione di quegli. «oggetti, 
che la natura offre a’ Tuoi occhj , per non 
rimanere ftupido-, p muto nel Mondo . 
L’Uomo làvio palleggia il Mondo,, ma 
un Mondo , che parla , e l’ inftmifce .• 
Quai fentimenti di ammirazione e di 
gratitudine alle divine beneficenze non 
fveglia in noi , una notte ferena e fcin- 
tillante? Si direbbe ch’ella apre a noftri 
occhj il. Firmamento cpme un volume , 
in cui ci fa leggere la magnificenza , e 
la faviezza dell’ Ente creatore . -Eccovi • 
fcoperto il motivo , che ci ha ftimqlati 
ad anteporre la confiderazione dell’ Uo- 
mo per rapporto a’ Tuoi doveri , ed alla 
Religione, al rapporto ch’egli ha all’U- 
niverfo . Tutta la natura perde la fua 
bellezza rifguardata da una mente mal 
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educata , e fìrafeinata dall’ impeti dbUe 
paflloni fregolate ; non cosi addin viene 
rifpetto a quelle , che di virtù fono ador- 
ne ; hanno quelle una certa aggfuftatel^ 
za di fpirito , che fa valutare le cofe 
fecondo il loro prezzo; ciò che non s’a- 
cquifta che coi lumi d’una vera Morale , 1 
fenza lacuale l’ Uomo 1 è una mifcellànea 
di maraviglie in mezzo alf Uni verfo. Na- 
fee privo d’idee, foggètto $lla corruzio- 
ne, predominato dalle paflìoni, ma con* 
tuttoció capace di arricchirfi di riflelfioni, 
che poffono condurlo fino a degli fpazj 
immenfi , ? fino a’ giorni eterni ; quando; 
venga regolato dallo ftudio delle virtù, 
e della religione . Fa adunque d’uopo che 
prima feorga il fuo elfere, per indi per- 
venire a conofcere gli altri efleri, che lo 
circondano ; e cosi a grado a grado elc- 
varfi fino a quello, che n’è la forgènte, 
e la perfezione , e che deve finalmente 
effere * il premio delle noftre fatiche e 
renderci eternamente beati. 
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IDEA DELL’ UOMO 

Per rapporto alla Natura della mente , 

, . e Juoi oggetti . ' . 

* ' j * . * - i «. • 

Dissertazione Proemiale, -t 

A parte principale dell’Uomo è 
la mente* da quella noi diam co- 
minciamento a dimoftraré' l’ Idea 
dell’Uomo : fpiegando primiera- 
mente 1’ arte , che nelle fcuole 
chiamàfi di penfare o dirigere la 
mente; cioè quell’arte importantiflima , che in- 
fegna a ben regolare k> fpirico , che lo riforma 
e lo inftruifce nel vero metodo di conofcere , 
di giudicare, di difcorrere . La Barbarie , che 
fu nelle fcuole sfortunatamente introdotta , in 
vece di riformare lo fpirico, ricolmollo di con- 
fufione , e ravvolfelo fra le tenebre . Per la qual 
cofa grazie fi debbono a’ Moderni , giudiziofi 
Filofofi, che tralafciate le inezie, fi affaticaro- 
no di ridurla alla natia purità , e quanto era 
poffibile di migliorare la deplorabile , e guada 
Tomo I. A. natu- 
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2 Dissertazioni* 

natura. Quell’ arte dunque unicamente confifler 
debbe nell’ imprimere nella mente Umana-, e 
principalmente d’ un Giovine nobile * che de*e 
entrare nel Mondo , per farvi luminofà com- 
parfa , le maffime proprie a perfezionare il di 
lui carattere , per formargli uno l'pi rito allo 
flato fuo convenevole' e avvertirlo de’ pericoli , 
prima che s’ imbarchi nel mar Eempeflofo del 
Mondo. L’efempio Iulìnghiero, e feduttore, la 
vivacità delle paffioni , e la poca efperienza ad 
una l'ovet'chia fidanza congiunta , fanno' foven* 
te naufragare la mài difòla virtù. Convien per- 
ciò reggere , e rtiigliorare il carattere ,' conful- 
tar la ragiòhe prilli a di operare* e regolarG col 
di lei giuflo raziocinio, e giudizio • tanto più 
che- l’età giovanile facilmente inclina ài piace- 
re^ lo che fece dire ad; un Autore diligentiffi- 
mo ' effervi nell’umana vita una Zona Torri- 
da yvche coda molto a pattare; anzi riefce im- 
poffibile a quei" che non fanno tenere la vera 
fi rada . 

Quantunque la Natura fomminiftrato abbia- 
ne tutto ciò, che a ben condurci ricercali; nul- 
ladimeno l’arte è neceffaria , che le rechi aju- 
to , e direzione. L’arte raffina la natura , co- 
me il fuoco i metalli, alia lua perfezione ridu- 
cendola . 'Ella è buona, ma fatti migliore eoi 
fòccorfo dell’arte , che come Icriffe Cicerone, 
le cole buone in fe flette migliora, e perfezio- 
na : Qu€ bona funt tncìiora fimt per artem . Per 
confcguir poi quell’arte necettaria, non che uti- 
liffima vi abbisognano ingegno , e genio ; fi pri* 

■'.* : ; . mo 
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Proemiale. 3 
mo a nulla fervirebbe, e rimarrebbe!] fenza frut- 
to, mancando il fecondo, che rendendone foa- 
vi le fatiche , e facendoci fuperare le difficol- 
tà , che s’ incontrano , ne conduce felicemente 
all’ acquifto di quelle cognizioni , da cui l’ Idea 
dell’Uomo, e la fua perfezione dipendono. 

Quell’arte per mezzo dell* analifì , vàie a di- 
re dalle cognizioni particolari c’infegnerà a for- 
mare le propofizioni univerfali , e il vero me- 
todo per impoffeflarfi delle fcienze con politez- 
za . Da quanto fin’ ora fi è divifato voi ne po- 
tete dedurre efier quella la prima facoltà , Che 
debbe intraprenderli da’ giovani , perchè fe lo 
fpirita non è ben regolato , *iufcirà malagevo- 
le formare l’Idee vere, chiare , e dillinte del- 
le cofe. 

Il Filofofo nafce a poco a poco come dal fc- 
me pollo in terra fi forma a poco a pòco Ut! 
albero grande ; però sbagliano coloro, i quali 
vorrebbono, che in un tratto fi facefle un Fi- 
lofofo. Quello farebbe l’illeffo , che ‘incolpare 
la natura , perchè in un tratto non produce un 
grand’ albero . Per tanto fa d’ uopo ftabilire buò- 
ni principi » e purificare la mente da’ pregiudi- 
zi , quali fanno un grand’ ollacolo al conlègui- 
mento della verità . Molti fi danno a credere» 
niuno eflere capace a potere confeguire le fciem 
ze, fenza prima efler ben fondato nella lingua 
latina, e nell’arte Retorica. Quell’opinione por- 
ta difonore al noflxo linguaggio, quali che in- 
capace egli Ila d’efprimere i caratteri, e attri* 
huti-dclle cofe . L’ ideilo Cicerone fu del no- 

A z Uro 
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fìro fentimenro; imperocché ritrovata la coflu- 
manza d’efporre in lingua Greca le materie Fi- 
lofofiche , v’introdufie quella d’ei'porla nella Ro- 
mana favella, come ahbiamo nell’ introduzione 
delle Tufculane. Viene pure oggidì quella co- 
flumanza abbracciata dalle più colte nazioni : 
così il celebre Lock el'pofe in lingua Inglefe la 
fua‘ celebre opera dell’ intendimento umano., e 
nella maniera iftcfla praticò Arnoldo nel fuo 
Trattato dell’ arte di penfare , e comunemen- 
te oggi mai fi pratica nelle primarie Accade- 
mie della noftra Italia, per il vantaggio incre- 
dibile che reca la facilità di meglio , c più 
agevolmente intendere le cofe efpofte nel vol- 
gar linguaggio , e del tempo , che fi rifparmi* 
di ben molti anni fatti confumare alla mifera 
Gioventù nell’apparare la latina favella . Non è 
quella neceffaria certamente all’ acquifto delle 
faenze ; elleno sì che fi richieggono per inten- 
dere la forza,, ed il miltero delle parole , che 
le efpongono . 

La Rettorica parimente ricerca il fondo del- 
le feienze . Tutti li fuoi tropi , e figure altro 
non devono cfprimere , che il carattere delle 
paflioni , e perciò noi daremo in quello noflro 
Trattato 1 veri lumi , e fondamenti per una ve- 
ra Rettorica . Di quello fentimento fu Cicero- 
ne , che attellò, che l’arte di parlare fenza la 
cognizione delle feienze non è vera eloquenza , 
ma una mera loquacità . Non eft eloquentia Jed 
ìoquentia : de Orar. 

. E' neceflario adunque iflruire fin da’ più te- 
neri 
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neri anni la gioventù nelle cognizioni fcien* 
tifiche come infegnò nelle fue belle lettere il 
celebre Rollin. 

Io ho indirizzata quella opera ad ufo d’ogni 
forte di pedone , e di qualunque condizione, 
fedo, ed età , per togliere i gran pregiudizi , 
che regnano nel volgo , e nel femminii fcffo . 

10 convengo fecondo l ammaellramento di San 

O ... - 

Paolo non doverli permettere alle femmine il 
minillero d’ infegnare per molti ragionevo- 
li , ed onelti motivi. Non approvo però, che 
debbanfi Ufciare in una rotale ignoranza, fem- 
beandomi ciò una fpecie di tirannia, che il fello 
nollro ufurpa l’opra di effe con pregiudizio del- 
la educazione della prole, che per l’ignoranza 
delle madri non può apprendere i principi del 
vero, le regole del buono, nè far buòn ufo de^ 
talenti e della ragione* crefcono i figli con tal 
cecità, che non giungono nè tampoco a conofcere 
come fi faccia a vedere , toccare ec. E' necef- ' 
fario adunque , che ancora le femmine appren- 
dano i principi della naturale, e morale filofo- 
fia, acciò pollano fino da’ teneri anni erudire i 
loro figli , ed infegnar loro a conofcere il Crea- 
tore per mezzo delle fue creature , e acciò ri- 
fguardando il Cielo, e gli altri argomentino la 
grandezza del Facitore , ed imparino da quelli 
a regolare le loro ore, e giorni, e anni , per 

11 qual fine furono creati . Eppure chi il cre- 
derebbe ! Non è molto , che fu gravemente rii 
convenuto un Letterato per avere data qualche 
notizia della sfera , e della Geografia ad una fua 

A 3 nipote , 
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nipote, per altro di gran talento-. Quello è il 
frutto della cecità di alcuni per coprire la loro 
fuperbia , ignoranza , e prefunzione , non cre- 
dendo utile e buono le non quel poco, eh’ effi 
fanno, contenti della .eftrinfeca apparenza, che 
fpelfo c’ inganna . Decipimur fpecte retti ; atteftò 
Orazio de y/frt.poet. Tutta l’ applicazione di collo- 
ro è polla in criticare ciò che elfi non fanno, 
' e condannare tutto ciò che contradice alla loro 
opinione. Sono quelli, dirò, quafi i Golfi, ed i 
Vandali della Repubblica delle lettere ; fanno 
in elfa quel che fecero cotelli barbari ncH’Im- 
perio Romano . Per ovviare adunque a quello 
gran male , che come impetuofo torrente ftpr* 
re , e feco porta il comune delle genti , io mi 
fono finalmente indotto a compiacere gli amici 
col pubblicare quell’ opera , che quantunque fìa 
poca per una pedona dotta , è però luffici’ente 
per levare dalla fchiavitù chiunque , di qualfi. 
voglia feflo , ed età . 

Chi defidera e vuole cullodire retta la fua 
confidenza , e jflmire gli altri ne’ buoni coflu» 
mi , è necelfario che operi conforme alle Leg- 
gi della Morale divina epofitiva; è necelfario 
elfer convinto della verità del giudizio ? che 
forma 1’ azione , onde conofca fe la fua confiden- 
za fa erronea, o dubbia; e l’azione fia lecita, 
o buona, illecita, o cattiva. Ciò ottenere non 
non fi può da quelli , che ignorano le Leggi 
maturali, e divine, e per confieguenza non fo- 
no in illato di addolTarfi l’ impegno dell’educa- 
zione, Una buona educazione fortifica la natura, 

' ' ne 
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né ri fchi ara i lumi, e induce l’uomo quafi per 
abito ad operare da faggio ; mercè i vantaggi 
della medefima ficonfervala lémplicità , e quan- 
to fi penfa , e brama , e quanto fi ragiona , tut- 
to è virtù., tutto è innocenza* Ecco il frutto 
che produce lo ftudio moderato nel feflo fem- 
minile. " ' " v ■/ 


- Daremo dunque incominciamento ilei linguag. 
gio Italiano, premettendo alcuni principi molto 
utili per ritrovare la verità, fopra i quali fi fonda 
quell’arte, pattando quindi ad ifpurgare la men- 
te dai pregiudizi , acciò illuminata inoltrar- fi 
polla con ficurezza all’acquifto delle virtù. 

Il gran Filofofo della Germania Leibnizio 
llabilì quattro principi molto utili per caute- 
larfi contro i pregiudizi* 

I primi principi fono verità per fe manife- 

lle , che per effere alla mente proporzionate 
pollano con facilita , e fenza lungo difcorfa 
percepirli da noi » > 

II primo principio adunque è quello di con- 
tradizione, per il quale fiamo avvertiti di non 
conceder mài; che una caia fia, e non fia nell* 
ilteflb tempo come in appreffo più diffufamcntc 
di inoltreremo. 


Il fecondo è quello della Ragione fufficiea- 
te, mediante il quale tener dobbiamo , ogni co- 
fa avere la fua cagione, per la quale fia acca- 
duta , qualunque quella caufa non fia nota a 
noi. Per efempio fe fi eccita nell’aria una tem* 
pelta , accada qualch’ altro Fenomeno , creder 
dobbiamo effervi fiate le fue caufe produttive, 

A4 e così 
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8 Dissertazio isPe 

e così decorrendo di ciafcun Fenomeno . Per 
Fenomeno s’intende tutto ciò , che di iènfibilc 
accade nella natura . Quello principio quantun- 
que non fofle dagli antichi conofciuto, era pe- 
rò ithplicitameote feguitato ; poiché, ognuno è 
Tempre curiofo di fapere il perchè , e la caufa 
degli eventi che fuccedono. Certo è che niuna 
caufa o libera, o neceflaria, che lìa, non ope- 
rerà mai le non viene da qualche fufficience ca- 
gione determinata ad una parte piuttofto che 
all’altra : appunto come la bilancia darà Tem- 
pre in equilibrio , fe non è da qualche nuovo 
pefo preponderata una lance pili dell’altra. 

Il terzo è il principio degl’ indifeerni bili , 
vai a dire, che non fi pofibno dare due cofe 
totalmente limili quantunque a prima villa ferri* 
brino tali. Madama d’Annover ne fece 1’ efpe- 
rienza nel fuo giardino di Herrehaufen. Propo* 
fe ella fra i fuoi Cortigiani per premio un O- 
rologio d’oro, a chi ritrovato aveffe due foglie 
in tutto limili; ma per quanto ciafcuno s’ affa- 
ticane non fu polfibile il rinvenirle.-' < 
i^il quarto li chiama di continuazione;. 'quello • 
..CFdimoftra non poterli palTare da un flato ali* 
altro, fenza percorref-e i gradi di mezzo, v. g» 
dall’ A. in D. fenza inoltrarli per B. C. 

» : „ . • • i jf.i t : > 
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Quelli principj C1 fomminiflrerarino molto lu- 
me nel progreffo dc’nollri lludj. 
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Prima di venire a ipiegare l’ Idee della men- 
te noftra è neceffario purgarla dagli, errori con- 
tratti , fecondo le regole d’ una buona direzio- 
ne, e però premetteremo la Seguente Proemia- 
le di flertazione. 

DELLA RICERCA DELLA VERITÀ'. 

CAPITOLO PRIMO. 

« 

.. • De Pregiudizi o-.-» 

• r , , , . ' i ‘ ’ ‘ • . ’ , i 

I L Padre Malebranche incomincia la ricer- 
ca della Verità dal purgare la mente da’ pre- 
giudizi , c da’ contratti errori; acciò il cattivo 
non infetti il buono , che vi fi infonde con- 
forme cantò il Poeta. 

Sincerum ejl nifi vas , qucdcunqtte infundis 
accejfit . 

Se il vaio è infetto da un cattivo umore . 
Corrómpe og'ni liquor, che vi s* infonde. 

Non è facile ad efprimerfi il gran male che 
apporta alla gioventù il lafciarla ne’ fuòi pre- 
giudizi , poiché quelli col progreffo del tempo 
infettano tutte le noftre azioni ; acciò dunque- 
non prendano forza , è neceffario fradicali dalla 
mente, e fare appunto bilògna come, fa l’agri- 
coltore, quale prima di gettar in terra il buon 
feme , fvelk tutte le erbe cattive , acciò non 
o'.. • la 
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la guadino: Tre fono i fonti de’noftri errori . 
I. la natura , II. 1’ educazione , III. l’abu'o 
della libertà. • ' 

La natura in quanto ci conceffe gli organi 
perfetti , quelli non offendo bene fviluppati , non 
ci rapportano le vere Idee delle cofe. Da que. 
fte fono derivati tutti gli errori, che fi hanno 
circa la fenlàzione, 

L’Educazione , in riguarda, che difficilmen- 
mente fi Cancellano quelle maflime , le quali 
ricevemmo negli anni più teneri , Quindi proven- 
gono l’Idee di Larve, e le paure, che foglio- 
no le Nutrici proporre a’ fanciulli per atterrirli. 

Finalmente Tabulo della libertà è per noi il 
pili" biafimevoìe ; imperocché effendo avvertiti 
effere noi preoccupati da’ pregiudizi , non ci cu- 
riamo di liberarcene , anzi che coll’ avanìarft 
dell’età ci renderemo più oftinati , conforme 
quel detto . • ' " * 

Turpe putant parere minoribus & qua 
Imberbes dìdicere , fenes perdendà fateri . 

Quelli errori fono chiamati pregiudizi , per» 
ché fono ammeflfi alla cicca , lenza effere flati 
efaminati . 

11 Sig. Conte di Verulamio riftauratore delle 
fetenze riportò tutti i pregiudizi a quattro ca- 
pi , quali chiamiamo Idoli , a rifleffo , < che vi 
fi prefta tanta venerazione, come fe foffero ve- 
rità indubitate, e fono quelli. < 

I. Idola tribus , cioè del genere umano , in 
quanto giudichiamo delle cole fecondò il fenti» 
mento degli uomini : così crediamo farli le 

fen» 
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fenfazioni negli organi de’fenfi, eflere il colore 
negli oggetti , il lapore ne’ cibi', il calore nel 
fuoco . 

II. Idola fori, gl’idoli della piazza, tenendo 
per certo tutto ciò che dalia plebe ft crede , 
come l’aria eflere un nulla , e tant’altre ridi- 
cole cofe , che fanno naufea ai dotti . 

-III. Idola fpecus , vale a dire del tempera- 
mento . Da quello fontp procede la divertita 
degl’ingegni, e delle inclinazioni, ciafcuno ab- 
bracciando quello, che fembra più adattato al, 
proprio temperamento, quindi nafce la differen. 
za de’ pareri , circa là bontà , e la bellezza del- 
le cofe. 

IV. Idola thpatri , gl’ idoli del Teatro quali 
podi , e collocati in luogo eminente per l’ au- 
torità, e dignità di quelli che parlano, perlo- 
chè teniamo come verità infallibile i fentimen- 
ti delle perfone di rango, anco in materia, che 
è fuori dèlia loro sfera , Gli uomini ordinarj 
riguardano- fempre i Grandi con una tal pre- 
venzione, che fovente loro dà un’aria di fupe- 
riorità, che dalla natura fpefle volte viene alli 
medefimi negata ; non di raro accade, che in 
jeflì fi confonda la poteftà con la fapienza. 

Efaminati i fonti , e capi de’ nollri errori , 
vedere dobbiamo come da effi liberarci pofiia- 
jno. Il rimedio è facile , e pronto • bada le- 
varci dalla mente tutto ciò , che abbiamo per 
l’ addietro apprefo. Non che l’abbiamo a fcan- 
celiare affatto dalla memoria j quedo non è in 
nodro potere, ma che non li prediamo aflenfo, 

e fo- . 
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e i’ofpendiamo il noftro giudizio lìn r a ranco, 
che non abbiamo meglio efatninace le cole. 
Quella lol’penlìone d’animo ci apporterà molto 
.vantaggio, conforme quel vedo ; 

Differt ,habent par vie , comoda magna , morie. 

Per purgare adunque le menti , e fegregarc 
il buono dal cattivo , bifogna richiamare ogni 
cofa all’ dame mediante la dubitazione , con- 
forme all’ infegnamento di Cicerone: De Natu- 
ra Deorum : Quid tara temer ariu nt , atque indi - 
gnum fapientis gravitate , atque conjìantia , quam 
aut falfum fentire , aut quod fatis explorate corri* 
pertum fit , fine ulta dubitatione defendere . Cofa 
vi è di più temerario , e indegno della gravi- 
tà di un Filolbfo , che o follenere il fallò , o 
ammettere fenza efame ciò , che per anco non 
è dii’coperto , ed evidente . Non condannerem- 
mo noi un Giudice, qual fentenziafle prima d’ 
avere efaminate le ragioni d’ambe le parti? 
Così appunto farà degno di riprenfione l’animo 
nollro , fe precipita il fuo giudizio , prima 
d’ avere efaminato : per ben giudicare bifogna 
làpere dubitare. , . • . 

Il Cartello loflenne , che almeno una volta 
in vita fi debba dubitare di tutte le cofe. Ma 
io non vedo quella neceffità . Abbiamo obbli- 
gazione al Cartello per averci aperta la fira- 
da alla libertà filofofica . A noi balla doverli du- 
bitare ogni qual volta fi intraprenda lo ftudiodi 
qualche queflione . Ma prevedo due objezioni 
aggirarli nella volita mente* La prima fi è , 
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clie molte cofc fono certilfime; dunque fupcr- 
fìuo farà il dubitarne. ■» 

Per verità fè fon certe non devefi dubitare ; 1 
ma avvertite bene , che non fembrfno a voi cer* 
te y c poi tali non freno. Avrete più volte efpe-' 
rimentato d’ efiervi ingannato in ciò , che cre- 
devate certiflfimo, e però affuefacendovi ad efa- 
minare , fuggirete il pericolo d’errare . Sapete 
voi la ragione di ciò, che giudicare certo ? Se ^ 
non la fapete, dovete adunque dubitare. Gran 
miferia dell’uomo , avercire di non fapere , e 
vergonarfi di „ dubitare , come bene diffe O- 
veno . 

Heu quantum in terris dominatur opimo!... 

Me nefeire putas , & dubitare vttas ? 

Qiti dubrtat , non errat ad bue in utrumque paratus .* 
Error opinando , non dubitando venit . 

La feconda fi è che dubitare non dobbiamo 
de’ Mifterj della Fede : . ciò farebbe il perderne 
il merito, e divenire infedele. 

Quando io dico che dobbiamo dubitare, io 
intendo di quelle cofe, la cognizione delle qua- 
li noi acquisiamo con lo ftudio , ed induftria 
umana • ed appartengono all’ ordine naturale. 
Le verità della Fede fono fuperiori alla ragio- 
ne, appartengono all’ordine fuprannaturale , fono 
Hate rivelate da Dio infallibile, però egli le ha 
rivelate, e tanto balla. 

Non vi precludo però la ftrada ad ufare 
di quello mezzo opportuno per ifeoprire la ve- 
rità, in quelle cofe , che quantunque apparte- 
nenti alia Religione ammettono il raziocinio, 

e io 
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e lo Audio umano , e quel ragionevol ofTequio 
di cui vuole San Paolo , che ci ferviamo nel 
credere . 

Ora per ritornare al noflro propofito , acciò 
tocchiate con mano come per mezzo della du- 
bitazione fi viene in traccia della verità* ofler- 
vate avere la dubitazione tre gradi , «onfonfte 
offerva il dotto Jurifconfulto Menochio, il fo- 
fpetco , l’opinione , e la feienza. Già voi vede- 
te che per dubitare io intendo esaminare ; ora 
efaminando, cominciano ad apparire alcuni de- 
boli motivi che fanno propendere pili da una 
parte, che dall’ altra • e ciò chiamafi fufpizio* 
ne . Proleguendo l’ dame , apparifeono più ga- 
gliarde caufe, quantunque non totalmente con- 
vincenti, e ciò produce l’opinione; finalmente 
apparifeono ragioni chiare ed evidenti , e que- 
lle generano la feienza , quale acquiftata, non 
ha più luogo la dubitazione. 

Alcuni hanno creduto , che fia un metodof 
flolto, e pericolofo il procedere nell’ accennata 
maniera, alla ricerca della verità. Ciò in veri- 
tà farebbe, quando ci ferviffimo della dubitazio- 
ne come fine , cioè dubitafiimo’ per dubitare , 
come facevano i Pirronici . Ma noi ci fervia- 
mo della dubitazione , come mezzo per acqui- 
fere la feienza , quale confeguita , non ha pifr 
luogo la dubitazione, 
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CAPITOLO SECONDO. 

Delle varie fette de' Filofofi . 

A Ccio' intendiate la diverfità , che pafia 
fra i Filofofi , ho filmato bene , prima 
d’ inoltrarmi aU’efame della mente umana, pre- 
mettere una breve deferitone de’ Filofofi. 

I Greci ricevettero le feienze dagli Orientali# 
che ne furono gl* Inventori , fpecialmente i 
Caldei , e gli Egiziani , cioè l’Aftronomia, la 
Geometria , la Filofofia ; Indi fi divifero in due 
Sette , Dogmatici , ed Accademici j i Dogmatici 
foftenevano di confeguire la verità, all’òppofio 
gli Accadèmici diffidavano di ritrovarla. I Do- 
gmatici fi fiiddiviferoin due altre fette, cioè Jò- 
nica che s’infegnava nella Grecia, della quale fu 
Autore Talece Milefio; e Italica così detta per- 
chè Pitagora la portò nell’Italia . Indi ne na- 
cquero molte altre , l’Epicurea , la Cinica, la 
Stoica , ec. delle quali parleremo a fuo tempo » 
La Setta Accademica fi divife in tre , vec- 
chia , di mezzo, e nuova ’ della vecchia fu Au- 
tore Platone difcepolo di Socrate . Ammetteva 
la certezza delle cole intellettuali ; ma delle Fi* 
fiche difputava in una parte, e l’altra. 

La feconda ebbe per Autore Arcefila , o 
Arcefilao, quale foftèneva non avere noi nien- 
le di certo , ma fpcrava di ritrovare il Crite-i 

rio. 
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rio, o fia l’arte di rinvenire la verità , o.ide 
non diffidava di ritrovarla. 

La terza fu infticuita da Cameade, il quale 
volea , che non aveffimo niente di certo, nè 
poter noi confeguire la certezza * ma doverli 
Tempre dubitare delle cofe. Quella fu feguitata 
dagli Scettici , ePirronici, quali non ammetteva- 
no niente di certo , non che non cjjedelTero 
niente di vedere, e dubitare , come molti fal- 
lamente fi fono dati a credere , ma folamente 
dubitavano fe le cofe conofc iute folfero in'fe 
fteffe come le -conoferamo noi . 

Dalla fcuola di Socrate ufcì Ariftotele ; che 
lafciando la Dottrina del fuo Maeftro , inftituì 
una nuova Setta chiamata Peripatetica dal luo- 
go dove infegnava . Fiorì Ariftotele 430. anni 
avanti Gesù Grillo. La Dottrina d’Ariftotele fog- 
giacque a varie vicende deferitte da Launojo 
nel luo Opulcolo de varia xArifiottlis fortuna .. 
Le opere celebri di Ariftotele fono la Rettori- 
ca , e la Morale , quantunque molti foflenga- 
no , che i libri Nicomachicorum fiano di luo 
figlio Nicomaco: di quello fentimento fembra 
clfer flato Cicerone. 

I feguaci d’ Ariftotele poco fi curano di que- 
lle due celebri opere , unicamente abbraccian- 
do la parte Filofofica inviluppata d’inutili que- 
flioni . Cicerone , e i primi Padri della Chie- 
fa , fpecialmente S. Agoftino feguivano la dot- 
trina di Platone; ma clfendo fiata l’Europa de- 
folata per l’ invafione de’ Sarmati , Vandali , e 
Goti , ed altre Barbare* Nazioni fi difperfero le 

lettere 
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lettere. Carlo Magno dopo di avere riacquifta- 
to l’Impero, volendo riaprire le fcuole , nè ri- 
trovandoci maeftri , furono chiamati Profeflori 
da Portogallo, dove Averroe, ed Avicenna ave- 
vano infegnata la Dottrina Peripatetica che con- 
teneva quella di Ariftotele mal intefa , e co- 
mentata con fomma ofcurità, c per il più con 
giri di parole oblique , incerte , ed elfendo 
quella ripiena di molti errori , fu più fiate con- 
dannata da’ Sacri Canoni , e Concili , fino a 
che fu purgata da San Tommafo , Scoto , ed 
altri , quanto ballar potelfe per foffrirla fenza 
difcapito de’ dogmi della fede , ai quali era 
diretta la loro principale attenzione ; Onde l’ 
illeffo San Tommafo ne commentar) de cmlis 
eforta i Cuoi Difcepoli , che fcoprendo miglior 
fiflcma venga da loro abbracciato . Periochè 
il dottilfimo P. M. de Rubeis nelle fue erudi- 
te dilfertazioni fopra 1 ’ Opere di S. Tommafo 
fa vedere che il Santo non fi refe mai fchiavo 
della dottrina di Ariftotele, e che i fuoi prin- 
cipj polfono adattarli a qualunque fiftema de’ 
moderni Filofofi . Ecco le fue parole nella Difs. 
XXX. Cap. 9. Num. 3. Neque enim fefe injlar 
mancipi* eidem Phtlofopkta addixit . Si qua funt 
apud Stoicos & Jfcademtcos , caterofque Philofo- 
pbos de rebus diviniti deque officiis hominum con- 
fona re bla rationi documenta adhibet ea & illu - 
ftrat . Ipfa Philofophia Peripatetica principia ita 
folent ab *Aquìnate proponi , ut St agir ita princi- 
pile depurati facili negotio queant , ac pbilofopbic $ 

Temo I. B fyfl e ‘ 
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j ffflemati cum placuerit accommodari . Il pregiudì- 
zio è proceduto dagli antichi Cementatori , 
che hanno trafeurato le autorità della Scrittu- 
ra , de’ Padri i e degli antichi Filofofi citati da 
San Toitlmafo reftrmgendofi a fpiegare le fotti- 
gliezze della dottrina Ariftotelica^ coficehè han- 
no fatto comparire S. Tomraafo piu Ariftoteli- 
co di quel cn egli era - 
Or ficcome al partir della fredda ftagione* 
dal pelo delle nevi fgombra la terra , tutta lie- 
ta e feiteggiante ri-ngioviniice • e allo fpirar de’ 
zeffiretti lafciando le fece he , e fqualiide fpo- 
glie , di vaghi fiori * e di fronzute piante Ir ri- 
vede, e fi abbeflifce * così parimente le faen- 
ze, e le più nobili arti , ceffate le furiofe feor- 
rerie de’ Barbari , che malmenate le avevano , 
cominciarono a’noftri più vicini tempi per 1’ 
Italica induftria tratto tratto a farli vedere a po- 
co a poco riacquiffando l’antico, e forfè altro 
più riguardevole fplendore, e la Filofofia y - che 
in vii lervaggio viveva oppreffa dal d’uro gio- 
go d’ Atiftotele a riprender la fua primiera li- 
bertà , e al perduto pregio riporfi con fomma 
gloria di quelli , i quali furono i primi a rom- 
pere il guado a fi ardua imprela , e a ricever 
a battaglia affrontata i pertinaci feguitatori d’ 
Ariffotele . Tra quelli fpi riti generofi i primi 
furono il Galileo* il Gaffendo , Bacone Conte 
di Verulamio' ec. quali ardirono prima di far 
riparo all* impetutffo corrente dell’ abufo' corau^ 
ne ; e ad opporli forzatamente all’ univerfaf con- 
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fentimento delle genti. Per verità fembra tanta» 
difficile l’introdurre da prima alcun coftume 
fra le -genti;, quante» egli è di ro , e quali im- 
ponibile allorché quelle già ufate vi fono , a 
far loro cambiar ufanza . Io parlo per efperien- 
za avendo dalla fcuola Peripatetica patite per* 
fecuzioni crudeli < Ma ci confoliamo fapendo 
efler maggior vanto l’affaticarci per riftaurare 
la guada, e mal menata F :, ofofia, e rimettere 
fe medefimi in prima, e poi gli altri al diretto 
fentiero , che non fu di coloro , i quali non 
incontrarono malagevolezza ninna d’ invecchia* 
ta, e preferitta ufanzà da fuperare. Ma ciò al 
prefente lafciando , continueremo la Storia de’ 
più celebri ridauratori * 

Verfo il fine del Secolo pattato cominciò il 
Cartello ad abbandonare la dottrina d’Aridote- 
le, indi fono fucceduti altri celebri Uomini , 
che hanno richiamato alla luce la vera Filoso- 
fia i non folo nella parte intellettuale, ma al* 
cresi nella Fifica, nell’ Aftrortomia , e Materna* 
tiche , fra quali è in oggi abbracciata la dot- 
trina del celebre Ifacco Newton * 

Eccovi una breve deferizione delle fette de’ 
Filofofi ; che fe bramate una più didima nar- 
razione, ed efpofizione delle loro Tefi , la po- 
trete vedere in una nodra DifTertazione ftam- , 
pata in Firenze l’anno 1750. Perchè fappiate, 
fra tanta diverfità di opinioni , ciò che dovete 
abbracciare , io vi dirò , che la Grada di mez- 
zo è la più ficura, vale adire, non obbligarli 
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a feguitarc alcuna fetta in particolare . Iddio 
ha divi lo i fuoi doni , e fecondo i talenti degli 
Uomini , fi fono fatte le difeoperte , che 
hanno non poco giovato alla Repubblica Let- 
teraria . Fare noi dobbiamo come le- Api : 
quelle volano di fiore in fiore per attraere il 
iugo. migliore : così noi fcegliere dobbiamo da 
tutti il meglio, come infegna Cicerone: 

Ex multi s funtendum efl optimum : 

i « » _ . 

L’ appoggiarfi all* autorità d’ un folo , è un in- 
giuria, che noi facciamo agli altri. Il foftenere 
le opinioni per forza dell’ autorità, è un affron- 
to che noi facciamo ai Dogmi della Fède, che 
fu dr- quella unicamente s’appoggiano : è levar 
troppo alto l’umana fede, la quale elfendo fal- 
libile, ed incerta, non merta d’elfer ciecamen- 
te approvata, e feguita . Poiché , come fcrive 
egregiamente il Sig. Propofto Muratori nella 
Vita di AlelTandro Talloni. I migliori abbaflan- 
^a fanno , che a ri ferva delle divine Scritture , e 
di que Decreti della Cbiefa , ai quali è tenuto 
ogni Crifliano di fottomettere riverentemente il ca- 
po ■, niuno ^Autore , ninno Scrittore ci è , quanto 
fi voglia venerato , e laudato da' noflri Maggiori , 
di cui 1 non fia a noi lecito di chiamare ad e fame 
i libri , e le fenten^e per riconofcere , fe fieno ve- 
re , belle , e gittfle , oppure ingiufle , deformi , e 
falfe . Può effe re , che fi falli ne' giudiff , mar- 
inamente , allorché fi tratta di cenfurare uomini 

grandi , 
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grandi , e per cosi dire confecrati da ; una lunga 
fila di Secoli ; ma non fi fallerà in attribuire ad 
ognuno il privilegio di potere difaminare l' opere 
lori, e di fi coprirne i difetti , fe pur fon difettofe j 
Ed in vero non è egli una empietà giurare ir» 
verba Magi (tri , e il non avere altro fondaménta 
£ affittone , fe non che : /’ ha infègnata il tale 
Putire , adunque non è da cercar oltre . La Fede 
Santa , foggiunge il l’opra lodato Muratori , 
che profeffiamo , può rettamente da noi efigere quei 
fio ojfequio ; ma non già la Filofofiìa , la Poefiia , 
la Medicina ec. Perlòchè ebbe ragione di feri* 
vere il Talloni in una Tua Lettera riportata 
dal Muratori nella fua Vita. Ma è certo bellif- 
fima cofa di voi altri lArtjlotelefcbi , .che quando 
il Profeta vofiiro non dice bene, fubito cominciate 
a negare il fenfo , che è chiaro , e piano, è vo- 
gliate adattare alle fue parole quello che a voi 
torna bene ; e fin fiate venuti a tale, che a fuo i 
difpetto il facciate Crifiliano , onde fili a vider e , 
che li facciate anche il proceffo della Fifa , e de 1 
Miracoli , e diate memoriale alla Congregazione 
de' Riti per farlo canoni-gare . E fe tornaffero vi- 
vi Platone , e Socrate , & vedsffero che tante* Fi* 
lofofi grandi , che furono rrfrt anzi * e dopo Mrifiìo* 
tele , fono filmati feiocchi da moderni cervelli di 
Tartaruga ; che dtrebbonò •? Ma voi altri avete 
ragione , che fe non vi fervifiìe di quefila fuperfiìi- 
Z>ot te ad offufeare gT intelletti della doventi t , fi 
tornerebbe a filofofare con T antica libertà , fen-ga 
fofifilicherie e chimere. Sin qui il Talloni . Cer- 
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tamente era una grande infelicità degli uomini , 
che lènza nulla meditare erano contenti l'oìo 
di ciò, eh’ altri ciecamente afler'i . Impercioc- 
ché ne’ mi Ièri antichi tempi al fuono delle (iri- 
da lèmprgmai fi correva, ed uno attaccato alL* 
altro, non fervendoli gli occhi, fenza lume cer* 
tamente nulla veder potevano . Ma oggidì che 
fpari te fé tenebre della autorità de’Maeftri, a 
cui baiamente la maggior fede fi predava * , ap- 
punto come lo defcnlfc il divin Poeta Dante 

. • ■ ì Conte le Pecorelle efeon dal cbiufo 

xA urta , 4 due ,4 tre , e P altre Jlanno 

v < Timidette , abboffando, e P occhio , e il mufo 

E ciò che fa la prima, e P altre fanno 

tAddoffandofì a lei , s ella t arrejla 
# ‘ ’ . *< ' - 

Semplici , c chete , e lo perchè non fanno. 

e che per fortuna del fecol noftro gl’ animi di 
fapere divenuti avidi hanno addrizzate le pupil- 
le degli occhi ,* pfy non s’ afcoltano i detti al- 
trui ; e quai muti , o /ondi fol quel tanto ^ap- 
prezza * che veramente fi vede, io .phe poi og- 
getto fi fa della mente , che è il raziocinio * 
quindi è che ciò, che dal difcotfio fi lima , e 
fi raffina , la bella e vaga forma del vero fi 
acquilla , che cotanto l’anima ragionevole di- 
letta , però conchiude il teftè citato Poeta. 

E qui- 
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JE quefto ti fta fempre piombo al piede 

Per farti muover lento , tome uom l affo 

' > • - • ' * 

E al sì, e al no , (he tu non vedi , 

* *' . » * * * ' > • « v . 

Per quefto motivo, ho tornato bene, prima 
d’ oltre pattare , darvi una breve notizia del 
vero Criterio , mediante il quale con facilità 
ritrovy fi polla la verità , acciò dir non fi 
polla di noi , che doppo la fcoperta de’ buoni , 
ed abbondevoli pafcoli continoviamo a cibarli di 
ghiande, come ad alcuni cH fuo tempo rimpro- 
verò Cicerone, , 

' . ,, . ... ■; , > 

t * 

; y . . • : j { „ » f; • * 

CAPITOLO TERZO, . : 

• * 5*: ' *• * * . * *•» *! * 

/ .> r, *t;'» ; ^ • " •; ' '■'S , ■ t • > 

Dell'arte Critica, 

. ;vì t 1 . • 

« * « n » • /• ì * * 

D Icemmo che per trovare la verità ca- 
minare dobbiamo per . mezzo della dubi- 
tazione . Non balia però il dire , che .dob-> 
biarao , dubitare > ma bisogna faper dubitare 
che non pu^ : ottenerli lenza le regolo delia 
Critica , Molti trattaup quella materia nel fine 

B 4 della 
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14 D 1 S S È K T A t I O tt 
della Logica , quando la mente ha di già 
acquiftato un abito cattivo , e non evvi pili 
neceflìtà di feryirfene,. Prima dunque d’inol- 
trare! a fpiegare la natura , e proprietà della 
mente umana, ed infegnarvi a leggere ilei va- 
ftro libro del Mondo i Fenomeni della natu- 


ra 


ho oiudicnto convenevole di darvi le' reyo- 


le della Critica; acciò da voi ttelfo polliate di- 
iternere la verità , e papere quai 'gradi di 'pro- 
babilità,- aver poffano le- (coperte , che voi fa* 
rete* o che leggerete negli 1 Autori’; 

L’ arte Critica è 1 ’ arte di determinare Ì 
gradi di probabilità \ di qualfivoglia -autorità, 
e ragione. Di quattro forti è là ’Pite’babriità , 
Pratica, Iftorica, Fifica, ed Ermeneutica . 

La Probabilità pratica è quella , colla quale 
la mente dal contorio r-delle. caule argomenta 
gli eventi , e ciò che fu per avvenire. Per 
efempio un Politico dallo (lato prefente delie 
cole , precederà -ciò V che ' farà per'-avl’enire . 
Cosi potremo prevedere da ciò che è (decedu- 
to agli altri, ciò che fia per accadere a noi. 

La Probabilità Ittèrica è ; quella, colla quale 
da più Tettimonj, e da altri indizj veniamo in 
cognizione della verità della Storia . Per ben 
regolar fi i ri quella parte, è necelfario- offefvajfe 
le ìeguenti regoli. ’ •< V # 

' I. Che gl’ I dorici ,'’dà eòi ricéviamo le -noti- 
zie, o abbiano vedute cogti occliHproprj le co- 
le, che riferifeono , o le abbiane' ricevute al- 
meno da Tettimonj oculari. A quéftij quando 

giudi 


i - . 
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giudi rifleffi noi vietano , debbefi dare la piti 
ferenza fopra gli Scrittori , o efteri , o nemici 
di quella Nazione, di cui rammentano i fatti 4 
o vivuti dopo, o finalmente impegnati in qdal- 
che partito . IL Fa di meftieri attendere alle 
circoftanze del' fatto, cioè fe la' Storia contiene 
contradizione, o di fatto, 0 di tempo, perchè 
in quefto cafo fi renderebbe la Storia improba- 
bile» III. Il filenzio degli Autori coetanei ren- 
dono il fatto improbabile , - principiai mente ef- 
fendo quello importante, e rimarchevole. IV. 
11 fommo grado di probabilità nella Storia , è 
quando tutti gli Scrittori convengono nel me-; 
defimo fentimento, ola maggior parte s’ accor*f 
dano infieme , quando da molti.’ è raccontata, 
ed approvata d’ unanime confenfo . Così fareb* 
he indizio di poco giudizio e di fbmma teme* 
~rità il negare, che A leflandro ,ib Grande abbia- 
vinto Dario Re di Perfia. V. L’autorità della 
Sacra Scrittura è infallibile , esf è lopra tinte 
le ragioni . L’autorità poi de’ Santi Padri tanto 
pefia, quanto le loro ragioni; " 

•• La Probabilità Fifica ci dimoftra quale- fra 
tante j- e vàrie Ipotefi de’ Filofofi fia la pi fi 
probabile ; Una gran parte' di quelli impegnati 
a fofteriere 'la : propria , fi fono sfocati d’accor 
modarfe ì' Fenomeni alla - Ipocefi . ‘ II" vero me- 
todo fi è' di conformare' 4M potefi ù’ Fenomeni-, 
è però potrete olfervars le 'regole feguentì 
I. Quella fpòtefi' deée preferirli àlle altre nel- 
la quale fi- falvano tutti i Fenomeni. II. Quel- 
- j la~ 
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2 6 Dissertazione 

la che fai va la maggior parte de. Fenomeni è 
la piu probabile . ili. Se pochi ne falva , è 
polla nell’ultimo grado di probabilità , 

L’Ermeneutica c’ infpgna come dobbiamo ri- 
cavare il vero fenfo degli Autori; poiché fovetir 
te eglino fono interpetrati in un fenfo alTai di* 
vcrfo da quello che hanno intefo Scrivendo, 
ciò ch’é flato fonte di tanti errori. Per inten- 
dere adunque gli Autori , bifogna bene inten- 
dere il linguaggio , .in cui fcrivpno ; offervare 
il fine principale che .hanno di mira , ciò che 
premettono , e ciò che Soggiungono § e dagli 
antecedenti , e conseguenti fé ne rintraccia if 
vero fenfo. { .> ■■ 

« Moltiflime volte hanno gli Autori meglio 
offervate le cofe * ed hanno per ciò mutata 
opinione , perlochè voi terrete efifere Popinio}- 
ne dell’Autore , quella che ha fcritto in ulti- 
mo luogo.- ' T . X ...... ; , j 

Quando v’ è dubbio , fé qualche opinione 
polla premjerf» in buona » o fattiva. parte , la 
legge dell’ umanità ci obbliga ad attenerci alla 
parte migliore ; quando accade che non pofTa 
falvarfi , deve bensì rigettarli , ma fenza offefa 
delle perfone, Rella farvi oflérvare .quattro re- 
gole per ben filofpfarc fecondo jl Newton. 
.1. Bifogna {far avvertito di non ammettere 
<altre cagioni delle cpfe naturali fe.non quelle 
Je quali fono vere , e le tjuali ballano per 
ìfpiegare i Fenomeni . La ragione 0 è , per- 
chè la natura non fa cofa alcuna in vano; 

ora 
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ora egli è un agire in vano il fare con moU 
ti mezzi , ciò che fi può fare con pochi . 

II. Convien fempre aver attenzione di affe- 
gnare le medefime caufe a’ jnedefimi effetti; 
cosi noi dobbiamo ammettere le ftefTq. caufe 
di refpirazione nellp beftie cpme negli uomi- 
ni ; le fteffe caufe 4*1 calore , nell’ acqua , e 
nel fuoco, 

III. Le qualità che non fono fufcettibili di 
accrefci mento , o di diminuzione , e che con- 
vengono a tutti j corpi fopra i quali fi poffo* 
no fare delle fperienze^,. debbòn efler riguarda- 
te come proprietà di tutti *i corpi in genera- 
le . La ragione è perchè la natura è Tempre 
uniforma e analoga a fe medefima, 

IV. Le propofizioni , e le conclufioni dedot- 
te da attuali fperienze , deggion elfer riguar- 
date come vere ed efatt/s , a fronte di qualun- 
que ipotefi , e di qualunque fuppofizione rice- 
vuta al contrario ; e fa d’ uopo attenerfi co- 
llantemente alle medefime , fin che alcuni al- 
tri Fenomeni le rendano piò efatte , o fogget- 
te all’ eccezione. 

Eccovi fpiegato tutto ciò , che ho (limato 
neceflario di premettere alla ricerca dej'-r veri- 
tà , acciò da voi fteffo polfiate conofcere il 
pefo delle ragioni , che fi addurranno dalla 
mente noflra , che come parte principale di 
noi deve elfere prima confiderata , conofcendo 
noi tutto tiòj che ci è al di fuori, colla ftefTa 
mente , Perciò farà d’uopo che palliamo ad 

efa. 
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5,8 Dissèr+azione Proemiale. 
efaminaré la natura , 1’ idee, e oggetti della 
mente riferbàtìdoci a trattare del Corpo nel To- 
mo fegueiite . Ognuno fa efler l’uomo un com- 
porto di mente finita , e còrpo organico : e 
però non bafta per formare' un’ idea adequata 
dell’uomo confidérate la fola mente, ma è nc- 
ccffario altresì confiderare il fuo corpo. 

i’. - 1 ' J I t ; 
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TRATTATO PRIMO. 


Della Natura y e Proprietà 

della Mente . 

». » ^ * * • • 

i *!•»'. i* • - - • - r ■* • 

Rima di fpiegare le idee nolìre* 
bifogna , che ci applichiamo a 
ricercare cofa fia in noi il prin- 
cipio che penfa . Comprenderà 
per tanto quello Trattato la Pneu- 
matologia, che fi occupa neirin* 
velfigare la natura dello fpirito , e lue fa- 
coltà. • . .• . , :: 

■m* -m- ^ 

CiPITOL 0,..P R I M O, 

^ : 

• *i (• . . 

Cofa fia la Mente Umana . 

S E alcuno mai per avventura vi folle, che 
di voler dare una vera , e chiara contezza 
della natura della mente noftra prefumeffe , 
quanto fi slontanerebbe dal retto fentiero , im. 
• peroc- 
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Idea dell* Uomo. 
perocché effondo ella puro fpirito, finché fiant 
fra’ vivi , non le ne pofibno da noi per natu- 
rali ftrade concepire , non che efpfimere con 
evidenza , fe non le Idee puramente negative* 
cioè, ch’ella non è divifibile , che non riceve 
dimenfione di fpazio , che non iftà alla morte 
fottopofta , ed alle altrettante mutazioni , alle 
quali le foftanze corporee , ed altre fomiglie- 
voli veramente fóggiacciono : e fe alcun barlu- 
me a noi giunge delle di lei operazioni, in* 
dubitata cola ella è, che il venghiamo a con* 
feguire dall’ efame piu rigordfo delle proprie- 
tà lue , e delle fue funzioni . Per quella ftrada 
fe noi anderemo ateentamente rintracciando co* 
fa la mente fia* facilmente verremo ad ifeopri- 
re effere un principio, che penfa, che intende < 
vuole, dubita , cd opina # perchè in noi ftefli 
il proviamo tutt’ ora • e per confegùenza che 
corpo ella non fia giuftamente apprendendo, con- 
cluderemo, ch’ella è fofianza fpirituale* cogitan- 
te i ad immagine di Dio creata. Che fe per 
avventura alcuno deviare prefumefle dal fenti- 
mento degli antichi Padri della Chiefa * fofte- 
nendo eh’ ella folle materiale # per avere i 
Santi Padri follenuto , che le umane menti * 
ficcome 1’ angeliche fodero materiali * ogni 
uno verfato nella dottrina de’ Padri ben la , 
che elfi parlarono, o per comparazione a Dio 
fpirito puriflimo , o perchè prefero la materia 
perfollanza, come non pochi Filofofi fecero, 
•quale poi dividevano in corporea , e fpiri- 
•tuale. 
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E' opinione comunemente ricevuta , che il 
fenti mento interiore , che noi abbiamo della 
natura , efiltenza y e delie nòflre azioni , fia at- 
taccato ad una fola folìanza individuale , ed 
immateriale '» Quello principio nón Viene ora 
da tutti abbracciato y pretendendo alcuni fegua- 
ci del Lock y che non pofla dimoftrarfi , che 
il penfiero non pofla convenire siila materia. 
Non potrebbe ( dicono efli ) Iddio donare alla 
materia il penfare ? e fare che il penfiero fóflc 
unito ad urt certo radunamento di fpifiti animali , 
che fono in un fluflb continuo y o far che pen- 
fafle fuori di un corpo organizato? in luogo di 
aver ftabilito y e giudicato a propolito , che 
uno fpirito fofle unito ad un tal corpo organi- 
zato y di maniera che la fua facoltà di ritene- 
re j o di richiudere le Idee,- dipendefle dalla 
giufta coftituzione degli organi di quello corpo ? 

Quando noi foffimo bene inflrutti di quelle 
cofe j ci farebbe facile il ritrovare la natura 
di quello principio , che penfa . La difficoltà 
adunque confifte , fe pofla il penfiero compete- 
re alla materia : ma certa cofa è , che negli 
attributi della materia non vi apparifce l’intel- 
lezione. Altro non fcorgefi nell’ Idea della ma- 
teria , che ellenfione y figura , e moto t da’quali 
attributi non può nafdere il penfiero * poiché 
trafmutiamo le figure della materia in tante 
forme , quante fino ad ora hanno ritrovate i 
Geometri y agitiamola y feconda le varie deter- 
minazioni del moto , non apparirà mai nell» 
materia indizio alcuno di penfare . Arinotele 

rico- 





3» Idea dell’Uomo. 
riconobbe quella forte ragione , e però non 
ammife, che l’ anima folle compofta di alcuno 
dei quattro Elementi , come riferilce Cicerone 
nel primo delle Tufculane : Cogitare enim , & 
provi dere , & difeere , & docere , O" invenire ali- 
quid , & tam multa alia , memimjje , amare , odif- 
je, capere , timer e , angi , latori? hcec , fimilia 
eorum , m horum quatuor generum nullo inejfo 
putat. 

Lock concede confiflere l’effenza della mate- 
ria nell’ellenfione, e folidità , e che dove tro- 
vali l’ellenfione vi fia la materia con le fue 
proprietà , fra le quali non vi apparifce il pen- 
derò ; ma pretende , che alle innate proprie- 
tà fue Iddio pofla aggiugnere , e donare la fa- 
coltà di penfare . La materia ( ditegli } è 
per fe ftefla inerte , e pure Iddio vi foprag- 
giunfe il moto, e la vegetazione, che diede a 
una porzione della .materia , della quale formò 
le Piante. Ad un’altra porzione di materia, 
^ella quale fi fervi per la formazione de’ Bru- 
ti, oltre il moto vi fopraggiunfe il fenfo, ed il 
movimento fpontaneo . Ora come doverafli ne- 
gare , ch’egli non potelfe ancora donarle il pen- 
fare? Fu forfè diftrutta la materia, e l’eftenfione 
per aver ricevutala vegetazione, il fenfo, ed il 
movimento fpontaneo ? Iddio può far tutto ciò 
che penfa , egli può tutto , nè vi è cofa , che 
egli non pofla fare. Effer eftefo, e penfante, 
non è manifefta contradizione, tanto più, che 
quella facoltà di penfare farebbe fopraggiunta . 
Offendiamo pure aver Iddio dati de’ fentimenti 

e delle 
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c -delle cognizioni alta berti e . Quelli fen'timen»' 
Uy e cognizioni fono una fpecie di penfare , e- 
pure la maggior parte de’*Fiiofofi fofticne effe- 
re materiali l’ anime de’ Bruti : o riconofcono 
ne’ Bruci un corpo comporto di parti groffe , 
e vifihili-^ed un principio, che penfa, fia cofa 
fi voglia, lo fpirito, o materia lottile, vento, 
fuoco.,! io etere ; così che non fi prefero gran 
cura di fpogliare lo fpirito d’ ogni materialità. 
Anzi Virgilio nel li.b- 6. defcrive l’anima d’An- 
ehifè per un finiffirao vento £ Cicerone nel pri- 
mo libro delie queftioni Tufculane, vuole, che 
l’ anima fia un puro fuoco : .Anima fit animus , 
tgntfve mfcio; quinta qugdam matura ab <Ariflo~ 
tele introduciti. Noi .lopra abbiamo dimofìrato , 
che il principio di penfare hell’uomo deve effcr 
uno fpirito;, che .che. Xia diiiquello delle be- 
rti e alta squali non compete l’ intellezione . 

L’ opinióne del Lock , è fiata per quella ragio-' 
neo impugnata dal Dottore HilUngflnt . 

Mi potrefte dire : produrli il penfiere dal mo- 
to degli fpiriti animali ; imperocché noi offer- 
viamo che il penfiere è fempre regolato col 
moto degli fpiriti; crefce, fe il moto degli fpi- 
riti auguménta, e fi eftenua fecondo la lentez- 
za di quelli . Perchè ne’ fanciulli il moto degli 
fpiriti è tenue , e debole • tenue, e debole è 
la cognizione. Nell’ adolcfcenza fi corrobora il 
moro degli fpiriti , e perciò crefce e fi fortifica 
il penderò . Fervido e bollente, è il moto de- 
gli fpiriti. nella gioventù , fervida e viva è la 
maniera del loro penfare. Nella virilità, il mo. 

Temo I. C to 
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to è confidente , e regolato ; faggia , e regola- 
ta è! la cognizione . Incomincia a debilitarli 
il moto dfegli fpiritH nella veerhiaja, e fenfibil- 
mente va mancando nella decrepitezza ; che fi- 
nalmente fi edingue, e De fiegue la morte; cosi 
fi perde a poco a poco ia vivezza del penile- 
ro , e ccffa in un tratto , allorché fi eltfngué 
la fiamma di quedi fpiritì : offervate la-diver- 
fità de’remperarfrenti , non folo negli uomini mar 
ancora nelle bedie * e fcórgeréte , che la loro 
maniera di penfare cè fempfe proporzionata alla 
qualità de’ loro lpiriti animali, dunque fembra, 
che in quedo moto fia collocato il penfifr*. 

Ma recare non deve maraviglia fè ranim» 
ricevendo tutte lé Idee dai ftnfì per mezzo' 
dei nervi , e fpiriti animali fiano le fue Idee? 
uniformi , e proporziotaate a 11* eccitazione de’ 
fenfi , e fempre regolate neon le impreflioni , 
che il fuòco ncrVeo to li nervi iftelfi fatino 
nelle piegature del -de rvel lo . I Eccovi la ragione 
per là quale la percezióne nodra è fempre Con- 
forme al moto degli fprfiri , e quella è pure 
la caufa * perchè il nodro intendere fi venga a 
variare fecondo la diverfità deliberà, e de’ tem- 
peramenti : itia quedo principio , che intende, 
e conoice non può effer, fé non un edere fpi- 
rituale, imperocché i cheche fia della fenfazio- 
ne, e immaginazione , non può l’ intellezione 
procedere da un principio materiale, fenza che 
tifoide da’ fuoi limiti la materia , effondendoli 
alle cole adratte, e fpirituaii, quali noi perce- 
piamo per mezzo dell’ intellezione . 

Vi 
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Vi è chi pretende che in fatti Iddio abbi» 
dato qualche cognizione ad ogni porzione di ma- 
teria , almeno confidi* , della propria efiftenza , 
perchè 1 dicono efli, che benefizio farebbe avere 
avuto i’ efferd, fenza il piacere di avvertire di 
efiftere? non vi farebbe differenza fra il nulla» 
e Peffere; quello non è tl c quello non fa dL 
cffere; niuno di noi può giijdicare dn ciò che 
fi opera dentro i più duri macigni ; che pofliamo 
mai 1 fapere fe le piante penfino, o no ? al pili, 
affermare potremmo, che effe non abbiano', la; 
facoltà di comunicar le loro idee per quanta- 
apparifce a noi , che 1 non fcorgiamo ài ciò «U 
cun indizio-. In fatti noi non abbiamo indizio 
fuffixiente per ammettere nelle infenfibili cafo 
alcuna cognizione ,-ma non per quello farà le* 
cito afferire che a nulla fervano ; perchè cau* 
tano nel loro effere , ed ordine la grandezza-» 
e magnificenza di Dio . Alla divina Onnipo* 
tenza è Maellà divina fono tenute render gra- 
zie le creature intellettuali , e fpecialmentfl 
1’ uomò,' in di cui fervigio, e fono fiate crea* 
te . Quello è il fortunato impiego degli fpi, 
riti beaci , che Hanno godendo di lui nel bea- 
tiflimo regno, vagheggiando il divin fole, edi- 
tando U' -sapienza miràbile’ con la quale;.; regola 
la gran macchina del mondo * Ciò balla per 
far conòfceré la munificenza di Dio, e il valo- 
re delle create cofe fopra del nulla , fenza che 
abbi fogni attribuire la cognizione agli efferi 
inanimati . . 

Gli Scolallici concedono alle piaqte ; un’anima 

C 2 ( vege- 
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vegetativa , priva però di . cognizione , ma fé 
non conoice , come può regolare il meccanifmo 
della pianta ? fe non lo regola , a che ferve 
che godano di tutti fi fentimenti , de’ quali 
va. adorno 1’ uomo ? Il privarle pqi affatto 
d’ ogni lenfo , e cognizione non è tampoco 
troppo conforme ai ppincip) della natura: non 
hanno elleno la vegetazione:, la;no4rizione , la 
generazione? quelle in .noi , e nc’Jìruti non 
fi eieguifeono che per una fpecie di fenfazio- 
ne ?• perchè adunque negarla alle piante ? non 
hanno effe i loro dolori , e le loro infermità, 
non fi curano e medicano; pure effe ancora ? 
nón vivono , e muojono ? come, mai negar 
loro il fenfo del caldo »,. e del freddo il cal- 
do le cruccia , ed abbrucia,* il caldo; mode- 
rato conferifce a farle, germogliare , ed if fred- 
do le.. fpoglia , le avvjlifcp » ed effingue.-r fpef- 
fe fiate' la loro vita , quando diviene troppo 
rigido, agghiadandole ferma la circolazione del 
loro: fucco' nutritivo che efercita le ftpffe , fun- 
zioni f.ciie /a il ffangue in noi . Oltre di che 
chi fai fé abbiano degli altri fenfi diverfi da’ 
noftri , come farebbero le. loro adipe dalle no- 
ftre~ diverfe , adattate al [oro meccaaifnao ? 
Ghe le piante non abbiano li moto progredivo 
non è' indizio cheL.fiano fenz’ anima,., .poiché 
ancora lrcpnchiglie , eoftrichenon fi muovono, 
e pure vi fii riconofee un’anima fenfitiva; . Tut- 
to dipende dalla prepccupàzione, e da,’pi;egiudizj , 
per li quali abbiamo Affate , e combinate aplfidee 
che non hanno t rop.pa cortvfini e sza .fili .4' ;tefo. 

■ v x , Ma 
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Ma tralafciamo quefta materia che.rifguarda 
le cognizioni, delle cole materiali. E' però cer^ 
tiffimo che noi godiamo la facoltà di peniate , 
con aiTai maggiore perfezióne di quella che pott 
lono avere le beftie » Qpefto principio ^ he penià 
in noi deve eflere Spirituale, giacché la noftra 
cognizione fi eftende alle attratte , e Spirituali 
cole; di quello ce ne aflicura la fede, che Sup- 
plita alla noftra ignoranza. 

Ma per venire ad una deciliva rifpofta circa 
lcpropofte difficoltà, dico eflere impofllbile che 
li materia potta penfare ; c lo dimoftro r ii 
principio che penla, deve- eflere indivifibile , e 
d’una propria unità., quale dicemmo -non™ pa- 
ter convenire alla' materia per eflef compofta 
di parti , onde bisognerebbe che 1’ Idea ri fólle al* 
le parti alligata , e però fparttbile , e divisibi- 
le; *osì -che non potrebbefi formare l’ Idea di 
un triangolo, perchè quefta Ideadarebbe fra fe 
lue parti diviià, onde diftrUggerebbéfidtenitài del 
triangolo ;•>■!* Idea parimente di Dio- farebbe 
fra refterifione inviluppati ,-"e-per conseguenza 
li averebbe l’unità di Dio don fu fa , anzi Spar- 
tita fra le parti delia 1 materia . Bifògna adon- 
tine concludere , che la materia non polfa penfare . 

Il Supporre che la natura dello Spirito, e del- 
la mente fia del tutto incognita , farebbe un’ 
certamente negarne 1’ eflftertia .1 Io confetto, 
che l’Idea dello fpiritfcf fiòn fi comprende per- 
fettamente da noi, ma -polliamo bensì da ciò*, 
che fpeTrm tettiamo formarne qualche Idea. ' 

In tutte U cole l l’ ètte nza fi ricava ;da quelli 
• C 3 atcri- 
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attributi , che fono più manifelli , e più chia- 
ramente appariscono nella cofa , imperocché 
cialcun ente operar deve.: Secondo 1* eh (lenza di 
fua natura * Ora noi oflerviamo nell’ anima il 
penfiero; però nella facoltà di penfarc fu polla 
la natura, e l’eflenza dell’anima ; ecco quanto 
noi Sappiamo della natura dello Spirito. 

M. Lock ammette bensì , che mentre damo 
fvegliati l’ anima .Sempre penSa , ma quando 
1’ uomo dorme, o nel tempo , che il fanciullo 
fi ritrova racchiufo nell’ utero, giudica inutile, 
che l’ anima penfi , non confervandone elfa al- 
cuna ricordanza . Ma fembra che il ragiona- 
ntemo deL Lock troppo provi contro l’ espe- 
rienza dei fogni , dai quali fiam certi elTere 
fpelStflimo dormendo occupata la mente, quan- 
tunque Sovente Siano confali, ed imperfetti, nè 
fi ricordi la mente di aver fognato . Ma non 
per quello , che l’anima noo abbia avvertito 
di fognane ne fiegue , che in fatti non abbia 
fognato. Potiamo averne un interna conlcien- 
za , Senza riflettere di penSarc? vi farà più fia- 
te accaduto di olfervare , un uomo risvegliato 
pollo in una filiazione fenza che avvertilca di 
penlare: in fatti eccovi un’altra esperienza co* 
muniffima : un fanciullo, è obbligato ad appren* 
dere a memoria dodici , o quindici verlì di 
Virgilio* dopo averli due , o tre volte ripetu- 
ti , e riletti , 'fi addormenta * quando fi tilvegliaj 
efattamente li ripete. La . Sua anima ha ella 
penfato a quelli verfi , mentre egli, era Sepolte 
in un profondo fanno ? l’infante non nb fi 

niente. 
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alènte. E' cofa dunque dubbiofa fé il rammen- 
tarli dei vcrfi, che fa il fanciullo provenga 
dall’ avervi la mente penfato dormendo , o pu- 
re , che rifvegliandofi riapprenda le idee nella 
cognizionoiklelle quali fi era addormentato. La 
noftra Filófofia non arriva a poter penetrare co- 
me polla la mente avere la confcienza di un 
qualche oggetto fenza conofcerc di averla. 

Per l’altra parte fembra che l’anima debba 
Tempre penfare , badando che ne abbia un in- 
terna confcienza fenza che rifletta di averla, 
come fpeffo accade quando uno fvegliato , è 
forprefo da- qualche gagliarda attrazione . L’ani- 
ma deve avere la fua vita attuale che confìtte 
in un attuale operazione, che fa che ella viva 
come la vita del corpo è pofta nei moto del 
cuore , e nella circolazione del fangue; qual 
moto fe per un ittante fi fermafle celierebbe la 
vita del corpo. Noi non ritroviamo nella men- 
te altra operazione fuori del pendere, dunque, 
fe quello maocafle perirebbe la vita dell’ani- 
ma. Alcuni pongono la vita attuale dell’anima 
nell’ informar* il corpo . Ma ciò non compete 
all’anima come mente; come tale debbe avere 
una vita propria che dovcrà conferva re ancora 
nello flato di feparazione - Quando l’uomo dor- 
me non per queliti riman privo il corpo della 
fua vita attuale, cioè del moto del cuore , e 
delia circolazione del fangue ; or perchè dove- 
remo dire , che l’anima non confervi la fua 
vita, non elfendo Tempre to' fenfi l’anima ad- 
dormentata , anzi tanto più è detta quanto men 

C 4 tra- 
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traviata dalle fallaci forine del fenfo , allorché- 
dorme.. La. noftra mente partecipa delle ange- 
liche delle quali non fi può dubitare , che 
non abbiano una- collante , e viva- cognizione ; 
anzi ella.d fatta ad immagine, e 'Limili tud ine 
di Dio, la cui vita è una continua 'intelligen-ì 
za:. Quelle ragioni furono prima apportate da 
Cicerone , indi da S. Agoftino : j Qttare ( dice 
egli , ) datura efl anima ut fe ipfam cognofcat , 
nifi ut femper vivati & femper fit in atta 
t Contra quella opinione furono addotte varie 
difficolta; la prima. Se la mente fempre pen- 
la fife , penferebbe ancorai ftando nell! utero , c 
dormendo , c per conferenza fi ricorderebbe di 
ciò che aveffe penfato ; quando per aleroni non 
ne conferva alcuna reminifeenza . . < 

La feconda il continuatamente penfare,è prò* 
prio di Dio , non può dunque convenire- alla 
mente. >a< < ■ • . .. i. -.n ic . . <- i 

La terza finalmente fi ricava dal continuo; 
variarfi della noftra cogitazione. .Quelle fono lei 
difficoltà che adducono quelli, che, non. confane 
cono chela mente Sempre penfì.. Ma quelli che 
io difendono, rispondono alla prima obiezione* 
non elfer neceflfario ricordarfr per aver penlato* 
mentre noi. ftefli Svegliati fappiamo jdi aver 
pénfato a molte colè delle qualùncm ci ricor- 
diamo. Non fi può negare che., i. fanciulli iu foie! 
dai!’ utero nei primi anni della lor infanzia non 
penfino quando fono Svegliati , e pure npn ci 
ricordiamo'di ciò che pcnlàvamo in quella te* 
nera età.. Per ricordar!] cè meteflario. cheifinoan» 
4- J gano 
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«ano forti impreflioni nel cervello Ora il cer- 
vello de’ fanciulli effendo tenero e molle, e le 
impreflioni de’fenfi tenui per la debolezza degli 
fpirici , però; ftcM mente fl Cancellano- le imma- 
gini imprefle. n ellie piegature, dèi : cervello , e 
però; ne perdono' la memoria.-; ficcarne per, i’.op- 
pofto difieccandofi il, cervello nei vecehj fi Can- 
cellano le impreflioni , e la memoria lvanifce ; 
del rimanente i fanciulli nell’utero hanno ancora 
eflì le loro eccitazioni, ma deboli, e conful'e* 
e però debole, e cpnfufa è la loro cognizione. 
. Se mi ricercate a che penfa l’anima quando 
è nell’utero , 0 pure quando dorme : io vi ri- 
l’pondo a tutto ciò che penfiamo. noi; Noi pen- 
fiamo a quegli oggetti , dai- quali fiamo eccita- 
ti per mezzo degli organi dei lenii, a propor- 
zione, dell’ energia, dei moti' fopra : detti orga- 
ni ; ,l’ ifteflo.c, accade- ne’ fanciulli ». Non fi può 
negare che gli organi de’ loro Cnfi ancora nell' 
utero non facciano dell’ impreflioni .nel cerv/eb 
lo, onde l’anima jìa eccitata a penfare , alta- 
mente non vi farebbe commercio fra l’anima , 
e il corpo , e per confeguenza mancherebbe 1’ 
unione che in detto commercio confili?,. Ed in 
fatti nell’-urero non s’ inferma il corpóse fpef- 
fe fiate non . muore ? avrà, dunque l’anima i 
f'uoi dolori, dunque penferà . r 

Alla feconda rifpondono efler- proprio di Dio 
non il folo fempre penfare,,' ma di avere una 
cognizione infinita e fornmamente perfetta , e 
l’anima che £ fa«« ad immagine fua , ha un 
penfare finito 9 imitate). oMa quello argomento 
*Z ^ro- 
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proverebbe troppo, cioè che le menti angeliche 
non potettero godere d’una collante, e perfetta 
Cognizione. 

Alla terza il pendere in fe fletto non fi mu. 
ta mai, ma fólamente fi varia guanto agli og- 
getti, perchè ora penfiatno a una cofa, ed ora 
ad un’ altra , ma uno continuamente fuccede 
all’altro come accade nel motore! corpo, qua- 
le in fe fteffo non manca , quantunque fi varj 
(ito. In Comma concludono che quando la men- 
ce non aveflc di che altro penfare, penferebbe 
alla fua efiftenza , ficchè l’ ànima penfa , e vi- 
ve penfando mille cofe , e mille contemplan- 
do : ragione dunque vuole che fi pofla atteri* 
re che il penfare ^ e il meditare fia infeparabi- 
le dalla mente : però cantò Nicolò Centini, 
che ridufle in verfi quella mia prefente opera , 
il di cui Originale fu poi donato a Sua Eccel- 
lenza Principe della Gatolica , che il richiefe 
all’ Autore . 

i _ ■’ '■ •; '' '* ‘ ^ 

Cosi pur rum per cepi fcefi 
Mente umana in corpo fragile 
JE dal corpo [ciolta , e libera 
Che il penfar non accompagnila .* 

Talché i uom o veglia , « dorme , 

Se delira , • 

Se fifpira>'> • •' • '• ' 

Se t*{feggia* 

Se vaneggia 

Se di J degno egli j’ accende 

Se il timore 'lo [or prende "" ‘ 
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Se la fpeme lo conforta , ■_ _ , , 

Se r ejorta ! 

Naturai dolce appetito , - 

Se penfofo , j. . r 

iV dtibbiofii ; . 

Staffi in porto , 0 ftaffi '# DWW 
.Staffi in pace , 0 Jl affi in guerra , .j , 

Dovunque ti s aggira , ed. erf<* _, à 

io vedrai fempre penfare.fr 

..... . \ < ci • 

Io vi ho apportate le ragioni dell’ una c dell’al. 
tra parte, acciò portiate eleggere quell’ opinio- 
ne che piu vi aggrada. 

■ :Ciò che è certiflimo fi è , eflere in noi un 
principio che penfa , e che, quello penfare non 
è effetto dell’ efienfione , fecondo gli attributi , 
xhe prefentemente conosciamo nella materia . 
Se poi Dio poffa donare alla materia il penfa» 
are , non fi può nè tampoco decidere.- Noi non 
polliamo negare fe non quegli attributi , che 
ìòno contradi ttorj ; per efempio: apparifre nella 
materia che fia ertela, e tangibile, non mi fa- 
jrà adunque permeilo il dire che fia ineftefa, 
.ed intangibile ; del refto non altro portiamo af- ' 
fermare , fe. non .che il principio , che penfa 
deve eflere uno' Spirito , e per conlcguenza in» 
-ferirne ; che! dove-fi rieonolce il penfiero vi fia 
congiunto Jo Cpifjfo ,. e però che poffa no darli 
varie graduazioni di erti : in quella materia è 
grande la noftra ignoranza , nè la natura ci 
iomminirtra (ufficiente lume per conofcere l a 
verità. La Fede e la Religione hanno fbrtifù 
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cata , ed ajutata quella nbftrà débòlcWa , ma« 
nifeflandofi , che ciò, che in noi penfa è uno 
lpirito , e lìamo per eonfeguenza comporti dì 
due parti , ertela una , e materiale ‘y indi vilìbi- 
le, e fpirituale l’altra . Come poi quelle due 
foftanze di natura tanto' di ve rie lì unil'eano fra 
di loro c, non è comprenfibile. da noi , come 
nel fine di quello Trattato vedremo. •- 

Che ertila , • e- fia lo lpirito * diamo convinti 
dall’ ifteflb penfiero , perchè chi penfa , è ne- 
ceflario, che fia * perchè chignon è , non ope- 
ra'. Che ertila quello lpirito 1 in altri comporti 
fimili a noi ne reftiamo convinti 4 non fólo 
dalla convenienza che abbiamo con erti , ma 
altresì dagli indizj , che ci danno d’ intendere 
le noftre Idee. -’*’ 

- Noi conofcianlo non fo!o di penfare, ma al- 
tresì di avere congiunto a quello principio dié 
penfa un corpo organizato-j -ma • quella cogni- 
zione noi l’ abbiamos per mètzó 'dd^penfieré e 
però lìamo' prima certi, dì penlarè-*->ohe di aver 
il corpo. yV* - 

. Dove abbia avuto origine quello principi# 
che penfa, che chiamarti lpirito, e mente v£- 
rie fono Hate le opinioni' . f Saducei pretefero 
che 1’ anima forte una particella di- Dio ,’-ma 
quella opinione è empia pèi't'He' farebbe Iddio 
corruttibile , e divifibi te ^ mentre una parte di 
Dio fi leparerebbe da lui , e quello , che è 
peggio, fi renderebbe l'oggetto al peccato. 1 -- 
Il ' fondamento de’ Saducei era Teffer l’ anima 
utìà : partics/pazione di Dio, dunque bifogna^ctoc 
, abbia 
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abbia prefa qualche parte da Dio. Ma l’anima 
nòn dicefi parti cipazione di Dio perchè fia una* 
porzione della foftanza Divina , ma in quanto 
Iddio impreff? nell’ anima .la fomiglianza de’ 
fuoi attributi , con darle 1* intendere , ed il vo- 
lere; ficcqme..l,’immagine dicefi participare del 
fuo prototipo in quanto il Pittore vi efprefle i 
di lui caratteri , e la fua Fifimamia. 

Senerro, . e Apollinare loften nero, che P ani- 
me fi gencraflero alfieme coi corpi, ma quello 
è un confondere la natura' dello fpirito con 
quella del corpo;, c ; in fatti , l’anima fi gene- 
rerebbe , 0 dai corpo , e: farebbe corporea , a 
d^lo fpirito .del Padre ; e in quello cafo o tujto, 
Jp fpirito .del. Padre palferebbe nel Figlio , c 
allora rÌTOarr?J?be /enza, fpirito .il Padre; oppu- 
re una partfe dello fpirito del Padre, e in que- 
llo, <;afo farebbe lo fpirito . compollo di parti, 
ef divisìbile. Forfè mi objetterfite , chefe non fi 
generalfe 1’ anima ,- non fi potrebbe generare 
1’ uomo, perchè, fecondo il parere di molti mo- 
derni Filofofi i nollri corpi fono tutti formati 
nel principio del. Mondo. Checche fia fe i no- 
llri corpi fi formino di nuovo, o prima folfero 
formati , dico generarfi l’uomo-, in quanto 1* 
uomo che genera difpone. il corpo a ricevere 
l’anima ,,;che Iddio crea ne’corpi fuccelfivamen- 
te , allorché quelli fono debitamente fviluppati , 
e. refi capaci di ricevere io Ipirito o anima. 
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CAPITOLO SECONDO. 

* « - * * * «• . f . * . . *• . » 

Dell 1 Immortalità dclf vf ritma <’ • 

’• . " ’ ì • 

T Utti i gran fini della Morale , e dell* 
Religione fono ftabiliti fu P immortalità 
dell’anima * Tutte, le Nazioni hanno ammeffo 
eflere le anime noftre immortali , e gli antichi 
Filolbfi ne hanno parlato con tanta proprietà, 
che fembra avellerò il lume della noftra Reli- 
gione . Per ccrtificàrfi di ciò balta' leggere, 
quanto di Socrate fcrilfe Platone ; celebri pfutr 
fono le Opere di Seneca il Morale; èd in ve* 
ro' fe fi negaffe l’immortalità delPàhima , fa- 
rebbe un aprire la ftrada al vizio . La mortd 
non farebbe che un nome formidabile , e tutti 
i fuoi affalti farebbero indifferenti, poiché ren* 
derebbonfi indennizzati i pitr * enormi delitti ,* 
onde farebbe P ifteffo all’ uomo il fare delle 
buone , e delle malvagie azioni ; il che repu- 
gna alla natura ; eficndo il partaggio dell’uomo 
la ragione . Non mancano per tanto ragioni 
morali , che perfuadono quella immortalità . 
Non fembra probabile , che Dio ottimo e fa- 
pientiffimo abbia creata Panima ad immagine, 
e fimilitudine fua con intenzione di diftruggerla, 
e farla perdere. L’anima eh’ è capace di eleggere 
il bene, o il male per renderfi degna di rice- 
verne il premio o il caftigo fecondo le fue ope- 
razioni , 
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fazioni, deve rimanere dopo la leparazione del 
corpo per ricevere o l’uno o l’altro . Iddio ftef- 
fo per mezzo della rivelazione ci ha afficurati 
edere le anime immortali : però non refta luo- 
go di dubitarne , quantunque non ci fofle alcu- 
na ragione dimoftrativa fecondo i principj delia 
Filofofia. E' vero, che Iddio colia fua Onnipo- 
tenza potrebbe, diftruggere , e annichilare le ani* 
me 'j macie non oda alla loro immortalità, per- 
chè da quello Divino potere non procede che l’ani- 
ma abbia in fe principio di corruzione, e per l* 
altra parte noi Tappiamo, come c’infegna la Fe- 
de , che Iddio la conferVcrà per tutta l’eternità. 

La difficoltà fcOftfidc , fe polla ritrovarli una 
ragione dimoftrativa fecondo i principj della 
Filofofia di quella immortalità. 

Il tutto dipende fe la percezione fia azione 
d’una materia eftefa , o pure d’una fóftanza 
elidente inedefa , e spirituale. Nel precedente 
Capitolo abbiamo determinar© che il principio 
che penfa altro non può edere , che uno fpiri- 
to; fe poi quello fpirito poffa mancare , è ap- 
punto quello da cui dipende la ragione dimo* 
Arativa deli’ immortalità dell’anima. Lo fpirito 
non avendo eftenfione, nè per cónfeguenza una 
parte fuori dell’ altra , non può edere foggetto 
alla corruzione quomodo diffolvì petefl qtiod coro* 
po/ìtunt non e/i? fetide S. Gregorio Nazianzeno. 

Ma vi fono de’ Filofofi che pretendono darli 
diverfe forti di fpiriti , quali informino i cor»> 
pi de’ Bfuti , a riguardo che ne’ Bruti fi vedo- 
no chiaramente fegni di cognizione . Le bedie 

cono- 
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conofcono, e fecondo il loro ftato .raziocinano , 
intendono, e parlano, quantunque noi non in« 
tendiamo i loro difcorfi, per non faperc diftin- 
guere le modulazioni: delle loro voci : offervia- 
mo però i loro diverfi accenti fecondo le loro 
paffioni . La voce verb. gr. del Cane, varia nel* 
le funzioni amorofe , da quella dellé dolorofe* 
Noi attiriamo ai noftri Bofchetti, e alle noftre 
reti i Volatili per mezzo del fifchio , che imi- 
ta le loro voci , gabbandoli in quella guifa con 
far loro credere che fieno chiamati da altri del- 
le loro fpecie. Quelli fpirjti, o anime delle be- 
flie, come incapaci di eterno; premio , o calli- 
go non poflbno eflere immortali j fembra dun- 
que non effere naturale allo Spirito T immor- 
talità . 

Variamente rifpondono a quell’ argomento i 
Fiiofofi fecondo i loro varj fittemi . Alcuni af-r 
ferifcono , che il dono dell’ immortalità Iddio 
l’ha fidamente, concetto ali’ anime nollre, come 
che capaci deH’.intellezione * con la quale pof- 
fono conofcere le cole attratte , e fpirituali , e 
fpecialmente Iddio , al quale fono obbligate di 
rendere culto ed ubbidienza , rendendole con 
quello degne di eternamente goderlo , o di ef- 
fere per tutta l’eternità punite in cafo di tra- 
fgrefiione . Gli fpiriti de’ Bruti fono d’una con- 
dizione inferiore , ma ciò fi diluciderà nel fe- 
condo Tomo , Trattato Setto Cap. VII. e nel 
Cap. ultimo di quello Tomo. 

Altri vogliono , che l’anima delle bellie fia 
materiale e perciò la di loro cognizione non fi 

ellenda 
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eftenda più oltre delle cofe corporee , e mate- 
riali , e per quella ragione , non abbiano l’intel- 
lezione,- nè culto, nè religione, per conleguen-s 
za incapaci fiano di meritare , o peccare, e però 
con l’ifteflo corpo perifcano. Comunque fiano, 
fi vede una gran differenza tra lo fpirito degli 
uomini , e quello delle bellie • però dalla mor- 
talità delle anime de’ Bruti , non fi dee in- 
ferire . quella delle anime noftre , tanto più, 
come fopra dicemmo , perchè fiamo afficurati , 
della noftra immortalità dall’Oracolo infallibi- 
le di Dio per mezzo della rivelazione , che fi 
è degnato fare alla fua Chiefa . Alcuni altri 
non riconofcono l’immortalità per una proprie- 
tà dello fpirito , ma della foftanza generale, 
ficchè può egualmente convenire allo fpirito, 
e alla materia , che per ciò è riconofciuta per 
ingenerabile ed incorruttibile , che non può 
mancare , fe non per annichilazione , come pu- 
re diciamo dello fpirito. 

Quefla opinione fu molto agitata da Cicero- 
ne nel fuo Libro I. delle Tufculane, Num. 24- 
ove ricerca fe il morire fia male . Apporta pri- 
mieramente varie opinioni circa la natura dell’ 
anima , fenza decidere qual fia la migliore * an- 
zi crede non poterfi rifolvere , che dall’ ifteflo 
Dio : harum fententiarum , qua vera Jìt , Deus vi- 
derit ; qua verifimilis , magna quafiio eft , indi 
conclude, nam fi cor y aut [angui s , a ut cerebrum 
e fi animus , certe , quoniam efl corpus , interibit 
cum reliquo corpore ; fi anima efl f or t affé , dijfi[a- 
bitter: fi ignis , efiingnstur ; fiJfrifioxent h armoni a 
Tomo I. D dìffol- 
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diffolvctur: onde fi vede , che gli Antichi non 
avevano Idea dell’ immortalità dell’ anima , qua* 
le credettero corporea , e collocavano nella di* 
fpofizione del corpo organico , come afferì Di- 
cearco riportato nell’ ifleflo luogo da Cicerone 
Num. ai. J Quippe qua nulla fa , nec fit quid- 
quam corpus unum , & fimpltx ita figuratv.m , ut 
temperatione natura vigeat , & fenttat . 

Il Lock non nega effere immortali 1’ anime 
noftre affidato fopra la fedeltà di Dio, che non 
può mancare alla fua parola . Egli chiaramen- 
te ci ha rivelato nelle' Sacre Scritture effere 
l’ anime noftre immortali , e che devono dopo 
la loro feparazfione dal corpo ricevere o il pre- 
mio , o il caftigo per tutta l’eternità, confor- 
me ricercheranno le loro operazioni , che ave- 
ranno fatte nel tempo della loro unione col 
corpo: ficchè dell’ immortalità dell’ anime no- 
ftre non vi è luogo di dubitarne . Forfè ci 
objetterete il paflo dell’ Ecclefiaftico , nel quale' 
lo Spirito Santo afferifee egualmente morire 1’ 
uomo, e le beftie : Unus efl intcritus kominum , 
& jumentorum , & aqua utnufque condrtio .'Quan- 
to al corpo noi fiamo egualmente foggetti alla 
morte ,- di quello fiano le beftie , ma non già 
quanto allo fpirito, ed 1 all’anima* ciò che nio- 
fìra la fuperiorità delie anime noftre fopra quel- 
le de’Bruci , che è ciò che intende lo Spirito 
Santo. 

Sembra non conformarli all’ immortalità dell’ 
anima -il gran difpiacere , che elfa prova nella 
Eia feparazione dal corpo ; poiché a chedolerfift 
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ella non perifce nel (spararli dal Corpo? Si ri- 
fponde per tanto , che l’anima fi duole , e le 
difpiace il fepararfi dal corpo per edere (lata 
per lungo fpazio di tempo compagna del fuo 
corpo, onde recare non deve maraviglia, fe le 
rincrcfcc ufcirne , ed abbandonarlo ; appunto 
come un vezzofo uccelletto addomefticato alla 
gabbia, dove in pace ritrova il fuo cibo, fe vie. 
ne lafciato in libertà di abbandonare la gabbia , 
voi lo vedrete andare, e ritornare, rintrefcen- 
dogli la partenza . 

Del refto il gran difpiacere , che prova P a. 
nima, nel fepararfi dal corpo, nafce dal timo* 
re ; fapendo dover render conto al Supremo 
Giudice delle fue operazioni , delle quali , fe 
furono cattive, è innevitabile il caftigo, e pe. 
rò i buoni non debbono temere, ne dcfiderare 
la morte . Chi vuole non aver timore della 
morte , fi ricordi che ha da morire , e viva 
bene, riflettendo, che ciò che nafce , a morte 
fi delfina. 

CAPITOLO TERZO. 

Dell' unione dell 1 <Antma col Corpo . 

Q uantunque P anima fia una Portanza, 
fpirituale ed immortale , è piaciuto pe- 
rò al Creatore , che fi congiungeffe ad 
un corpo organico , accio da tal unione rifui- 
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tafle l’uomo ; che altro non è che un compo- 
rto di mente finita, e di corpo organizato. 

La materia che intraprendiamo ad efamina- 
fe , è per verità ai noftro intendimento incom- 
prenfibiie, e per quanto fia certo cheri’ anima 
rified? nel corpo; 'altrettanto difficile ci riefce 
il penetrarne in quaLguifa ella fi congiunga 
al corpo; e pure da quella unione provengono 
tutte 1’ umane funzioni ; e da effa riceviamo 
molto lume per conolcerp noi ftefiì , che damo 
d’anima, e di corpo comporti; laonde la noti- 
zia di 'quella unione è - neceffaria per il confe- 
guimento di quaft. tutte le fcienze : alla Medi-* 
fina per conofcere le qualità de’ mali , gli erte- 
ti delle paffioni, i temperamenti degli uomini, 
che da quella unione provengono : è neceffaria 
alla giurilprudenza per conolcere l’ equità delle 
leggi , per promuovere la virtù , e caftigar il 
vizio j e- fopra tutto li prefuppone per conofce- 
re -itti qual maniera la mente formi le fue idee 
ed eterei ti le fue operazioni . 

Noi ritroviamo tre forti di unione; la prì- 
rpa di due menti, che fi fpiega per la direzio- 
ne de’ concetti , e per il vicendevole amore, 
vincolo ftrettiffimo degli Amanti . La feconda 
di due corpi che fi fa per vicendevole contatto . 
La terza dell’ anima col corpo, della quale ora 
trattiamo . Alcuni hanno penfato che quella 
unione non porta farli, credendo che implichi 
contradizione, poiché l’ irteffa cofa , cioè. 1’ uo- 
Vno , farebbe divifibile . e , indivifì bile , eftefa -e 
ineftefa. Ma chi intende lq regoU della Dialet- 
. ; tica , 
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t'ca, ben fa, che la contradizione deve effe re : 
de eodem fecundum idem : ora l’ uomo farebbe 
cftefo, e divHibile in quanto al corpo ; e indi- 
vi fìbile , ed ineftefo in quanto all’ Anima « 
Quindi la Santa Chiefa fi ferve dcU’efempio di 
quella unione per fpiegare l’ alto miflero dell’ 
Incarnazione ficut anima rationalis , & caro unus 


ejì homo ; ita Deus & homo unus e/l Chri/lus: 

Il difficile confifte nello fpiegare la manie- 
ra con quale fi fa quella unione . I fcolafti- 
ci vogliono che confida nell’ informare il cor- 
po. Quantunque fi abbia per certo cffer l’ani- 
ma forma del corpo umano , effendo la parte 
principale che coftituifce l’uomo, e il principio 
di tutte le lue azioni * ciò non oliarne non 
fem brami che fia bene fpiegata con chiarezza 
quella unione , unicamente perchè l’anima infor- 
ma il corpo • pofciachè quello appunto fi ricer- 
ca, cioè in qual maniera informi il corpo, ef- 
fendo : l’-j Hello, che Punirli, ed informarlo. Al- 


tri la ripongono in una legge del Creatore per 
la quale ha riabilito che 1’ Anima fi unifea al 
corpo * ma ciò non balla per fpiegare come 
pofìfa una foflanza fpirituale unirli ella materia. 
Leibnizio feguitaco dal Volfio pretende che non 
vi fia alcuna unione jntrinfeca , ma una fola 


corrifpondenza tra l’anima , e il corpo, che 
chiama armonia preflabilica : in quanto Id- 
dio ha fatta quella legge , che i moti del cor- 
po corrifpondano a i voleri dell’anima, e que- 
lli ai moti del corpo; come il moto dell’Oro- 
logio al corfo del Sole, e i Fenomeni dell’Uni- 
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verfo ai divini decreti . Ma quefta fentenza,' 
oltre l’ eflere contraria al fentimento comune, 
diftrugge 1’ eflere dell’ uomo che efìge eflere 
comporto d’anima e di corpo. Egli è per cer- 
to difficile fapere come fi faccia quefta unione, 
ma non per quello deve negarli che l’anima lia 
unita al corpo , per non poterfi comprende- 
re il modo col quale fi unifce al corpo la 
mente - come appunto farebbe temerario il ne- 
gare, che il Mondò fia itato creato dal niente, 
perchè non fappiamo comprendere il modo , 
con il quale 1’ Onnipotente eftrafle le cofe dal 
nulla. Bada a noi non edere cofa ragionevole 
negare la portanza d’ un Eflere infini co , fiotto 
pretefto di non comprendere le fue operazioni, 
che fono in verità a noi incomprenfibiii . 

Ciò che può farli da noi fi è di collocare 
quefta unione in ciò che efperimcntiamo in 
noi . In noi efperimentiamo effervi vicendevo- 
le commercio fra l’anima e il corpo • imper- 
ciocché i moti degli organi fono conofciuti 
dalla mente , e i voleri della mente polli in 
efecuzione dal corpo , quale fi move , ed agica 
ad arbitrio dell’ anima . Potrà adunque dirfi 
confiftere l’unione in quello mutuo commercio* 
quantunque non ci fia per ora nota la manie- 
ra con la quale fi adempifca. 

Avendo 1’ anima più commercio col corpo 
nelle fenfazioni , mediante le quali più fem- 
bra immerfa nella materia , che per l’ intelle- 
zione, perciò larà più unita al corpo nelle fen- 
fazioni , che nelle intellezioni . 

' • • Se 
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Se mi ricercafte quando l’anima fi unifica al 
corpo; brevemente vi rifpondo infonderli nello 
iftante della generazione , quando per mezzo 
de’ fluidi introdotti nelle ova fi dà il moto alle 
parti , non potendo una parte muoverfi fenza 
l’altra. Non fi fa nel corpo umano moto al- 
cuno lenza il fangue , e fenza il concorfo de- 
gli fpiriti, che fi feparano nel cervello, Ii'fan- 
gue deve da’ polmoni paflare al cuore , indi 
più volte in un’ora circolare per tutto il corpo. 
L’alimento nel fangue viene dal chilo che fpre- 
mutQ nelle vifcere , e ricevuto per le vene lat- 
tee fi trafporta in altro tubo, dove con la lin- 
fa mefcolandofi , di canale i$ canale talmente 
fi aggira, che per fine a cader viene nella ve- 
na cava, che lo introduce nel deliro ventricolo 
del cuore . Da tutto ciò voi vedete , che tutte le 
parti fi ricercano , acciò che il feto viva , ed 
effendo l’anima il principio attivo del moto, è 
rìeceflario che fia infufa nel primo illante, dèl- 
ia generazione. Quindi fu quella l’opinione del 
Gaflendo, e d’Ippocrate , perchè non fi è mai 
veduto alcun feto in cui fiali oflfervato il cuo- 
re , o qualche altro membro , fenza che folfero 
formati tutti gli altri ; imperociocchè , in un 
embrione di cinque , o fei giorni s’olfervano, 
come tre picciole bolle con diverfi fili ; ciò 
inoltra piuttollo , che la conformazione fi fa 
nel medefimo tempo \ ancorché la sdiltinzione 
di tutte le parti non fia allora evidente : in fat- 
ti fe da i primi tratti , e lineamenti citeriori 
del corpo, che comparifcono in un feto di cin- 
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que , o fei giorni fi può argomentare , che gli 
interni , ed eflenziali vi debbono edere , ben-- 
chè fiano ancora impercettibili ; vi è ancora 
luogo di credere , che vi erano fin dal terzo* 
dal fecondo, ed ancora dal primo giorno. 

Quindi appari fce edere una favola che l’ani- 
ma s’infonda nel mafchio il trentefimo, e nel- 
le femmine il quarantefimo giorno ; che ne i 
primi giorni fiano i feti animati da un’ anima 
vegetativa, quale manchi nel fubentrare la fen- 
fitiva ; e finalmente fvanire la fenfitiva, quan- 
do nel tempo già prefcritto infonde!! l’anima 
ragionevole . 

Acciocché P anima non dia nel corpo , co- 
me in un carcere, il fommo Facitore delle cofe 
le ha renduta dilettevole quefta unione , per 
mezzo de’ piaceri , che prende con 1’ eccitazio- 
ni de’ (enfi , con la varietà de’ colori , coll’ ar- 
monia de’fuoni , col diletto dell’odorato , col 
piacere del gufto , e compiacimento del tatto. 

Quella unione tanto farà (labile quanto fi 
conferverà la macchina del corpo noftro j ma 
allora che quefta verrà a mancare , 1’ anima fi 
feparerà dal corpo , cederà il commercio , e fi 
fcioglierà l’unione, poiché a poco a poco gli 
fpiriti vitali confumandofi , ed il moto del 
cuore cedando , perifce la vita • come appunto 
mancando l’olio alla lucerna , viene ad eftin- 
guerfi ; e quantunque accada che verfo il fine 
lembri riaccenderli per la forza di attrarre il 
refiduo degli fpiriti , che dicefi ri miglioramen- 
to della morte, ailaperfine fi eftingue, e muore* 
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perchè 1‘ anima allora non potendo pili fervirfi 
del corpo, da elfo fi parte, e l’abbandona. Voi 
ora vedete che non muore il corpo perchè par- 
re l’anima ; ma l’anima fi parte perchè è di- 
ftrutto il corpo; appunto come non cade la Ca- 
fa perchè efce il Padrone , ma fugge il Padrone, 
quando la cala minaccia rovina. 

L’uomo adunque fiiulta dall’unione dell’ani- 
ma con il corpo, e in virtù di quella unione 
fi efercitano le funzioni» e operazioni dell’ uo- 
mo, delle quali dovendo difcorrere , incomin- 
cieremo da quelle che fonò a noi più ovvie , c 
familiari, conforme ricercano le regole di un 
giudo e retto metodo. ^ * 
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Delle Operazioni della Mente. 
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CAPITOLO PRIMO. 

t 

Quali fiatiti le alterazioni della Mente , 



OI daremo principio da ciò , 
che efperi mentiamo in noi ftefli ; 
noi efperimemiamo di conofcere, 
e di volere. Deve dunque elide- 
re un principio di quelle opera- 
zioni , perchè ciò che non è , 
non opera. Quello principio è ciò, che lì chia- 
ma mente , che è una fodanza che penfa con 
rideffione, dotata di due potenze, o facoltà, 
Intelletto, e Volontà. Quede potenze fono da- 
mma della,' che dicefi intelletto, in quanto può 
indagare il vero , e fcoprire il falfo ; volontà 
in quanto può andare in traccia del bene , e 
fuggire il male . Non fono dunque dalla men- 
te didintc ? o per parlare col linguaggio delle 

fcuo- 


\ 


Digitized by Google 




Trattato Secondo. $9 
Scuole non fono entità dall’anima didime; co* 
me non è diverfa entità della mano la facoltà 
di dringere, e quella di rilafciare : folo dir fi 
debbe , che la mente noftfa quando intende , 
intelletto s’appella , e quando vuole volontà li 
chiama * e che il volere fia dell’ intelletto def- 
fo una ficura dabile determinazione tutta inte- 
fa a ciò che è bene, o male , poiché nulla fi 
può volere che pria non fia da qualche cogni- 
zione prevenuto ; perlochè i Scoladici dicono 
che l’intelletto ferve di fanale alla volontà da 
lor creduta cieca , lo che s’ io diritto penfo 
non veggo come elfere polfa. Conciofliachè un 
cieco, benché mille fanali lo precedano, non 
mai correre potrà dietro la luce , fe pur cie- 
co fempre rimane * ficchè io concludo che 
l’ anima è ciò che conofce , e vuole ; c però 
come l’intelletto percepifce , e conofce , così 
la volontà vuole, e giudica, vale a dire preda 
il fuo alTenfo alle cole conofciute. Sono dunque 
due fole le operazioni della mente, Percezione, 
e Giudizio . La percezione fi divide in fenfa- 
zionc , immaginazione, e intellezione. Per fen- 
fazioné intendiamo la cognizione delle cole ma- 
teriali prefenti. v. g. di quella danza . L’im- 
maginazione è la cognizione delle cole mate- 
riali alfenti . v. g. della Piazza , della Città. 
L’intellezione è la cognizione delle cofe fpiritua- 
li, eadratte. v. g. di Dio, della mente nodra, ec. 

Elfendo quede operazioni molto famigliari a 
noi; efigono per tanto una più chiara , e di- 
dima fpiegazione. 
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- CAPITOLO SECONDO. 

f 

Della Sen fattone . 

. t 

L A Sensazione è una modificazione della 
nollra mente prodotta da ciò che fi fa nel 
corpo, a cui è Imita, e fi definifce da’ Moder- 
ni : la percezione dell' oggetto , che agi [ce nell' or- 
gano : imperciocché quejìa è l' idea de' [enfi , che 
ciafcuno efperhnenta quando vuole , tocca , &c. 

Il volgo crede, che le Tentazioni fi facciano 
negli organi de’fenfij ma ben predo vedremo, 
quanto di molto s’inganni. 

Per determinare in qual parte veramente fi 
faccia la fenfazione, ed in che confida , è ne- 
ceffario che prima determiniamo in qual parte 
del corpo rifieda l’anima. 

Circa la fede dell’ anima non convengono 
fra di loro i Filofofi. Aridotele la collocò' nel 
cuore , fupponendo che da quello aveflfero ori- 
gine i nervi . Cartello nella glandola Pinea- 
le, penfile in mezzo al cervello . I Moderni 
nella parte callofa del cervello , che chiama- 
fi midolla , o parte albicante . La /ragione fi 
è perchè, l’anima deve rifìedere in quella par- 
te , dalla quale hanno origine i nervi • accioc- 
ché mediante i nervi l’anima polla edere avi- 
fata di tutto- ciò fi fa nel nodro corpo , ed 
alfieme coi minidero de’ nervi dirigerlo , e go- 

ver- 
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vernarlo * appunto come il Principe regola il 
fuo flato per mezzo de’ Cuoi miniftri . In que- 
llo fenfo dicefi , che ila tytta in rutto il cor- 
po , e tutta in ciafcuna parte non immediata- 
mente, ma mediatamente * ciò è col benefizio 
de’ nervi . Ora fecondo le offervazioni degli A* 
natomici , tutti i nervi nafcono dal cervello , 
di cui fono continuazioni * però il cervello fa- 
rà il fenfo comune, dove fi fanno le {colazioni 
per mepzo delle undulazioni , o (tiramento de* 
nervi . I nervi fono ripieni di fucco nerveo , 
o fpiriti vitali . , , 

• Qitando uno vien toccato , fubito il moto 
de’ nervi corrifponde al cervello ‘ oppure dal 
moto delle undulazioni del fucco nerveo , l’a- 
nima conofce, dove è flato toccato il fuo cor- 
po, e quella fleffa cognizióne è la fleffa fenfa- 
zione . All’anima pertanto come a parte prin- 
cipale dell’ umana compofizione folamente ap- 
partiene conofcere le cole. Ella fola è che ve-, 
de, e che ode, e tutte le altre parti fono for- 
de , e cieche • e fe' viene il corpo da fenfi- 
bili cofe di fuori tocco e moffo, fi muovono 
allora le fibre de’ nervi , le quali difpofte fono 
a guifa di fila fottiliffime di feta trapunte in 
ricamato panno , e fparfe per tutto il corpo 
ed agitate da un decorrente , fiottile liquore > 
che gli avuti movimenti alla prima origine ri- 
portando , cioè al cervello principal fede dell’ 
anima, fuccede che quella le fenfibili cofe com- 
prenda , o per meglio dire le fenta. Le fibre 
poi col venir variamente premute da quelle 

parti 
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parti del corpo, che fi chiamano organi de’fen* 
fi , e col torcerfi , e piegarli in varie, ed in 
varie maniere tal mutamento ricevono ne’ po- 
ri, e nel fito delle loro particelle, che da lo- 
ro, e dalla diverfità de’ fenfibili oggetti di fuo- 
ra, la diverfità del comprendere, o fu del fen- 
tire dell’anima procede. Figuratevi di effer fiato 
fcottato in una mano, e punto nell’altra; vi 
dimando fe voi fentirete , e diftinguerete cote- 
fti dolori ? certo che sì ; ma quello difcernimen- 
to non può procedere dalle mani ifteffe , non 
avendo una che fare con l’altra. 

Bifogna dunque che quella fenfazione, e que- 
llo difcernimento fi faccia in una parte comu- 
ne, alla quale per mezzo de’ loro nervi comu- 
nichino ambe le mani. Quinci fcorger fi può, 
eh’ i fenfi fono quegli , per i quali non altri- 
menti , che per le finellre la luce , entrano 
nell’anima le prime cognizioni delle cofe ; e 
da quelle ella poi forma altre, ed altre cogni- 
zioni col mezzo della riflelfione , come dimo- 
ftreremo nel Capitolo quinto . Quella lentenza 
non vi fembri nuova; eflendo fiata follenuta da 
Platone, e riftelfo Sant’ Agollino lib. vfi. de 
Genef. ad Ut. cap. i. dice che i dolori , che fi 
•dicono della carne, fono dell’ anima; anzi fog- 
giunge , quando 1’ anima conofce che il fuo 
corpo è offefo, ciò le difpiace, e quello difpia- 
cere è l’ illeffo dolore. Pili chiaramente lo af- 
ferma Cicerone nei primo Libro delle Tumu- 
lane al Numero lo. con quelle parole . Noi 
nè tampoco adejfo vediamo cogli octbj , e afcoltia - 
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mo colle orecchie , imperciocché , conforme tnfegn ti- 
no non filamento i Fifìci , ma ancora i Medi- 
ci , non v è f enfi nel corpo , ma filamente alcu- 
ne firade alla fide dell ’ anima , e però , 0 per 
per una profonda meditazione , 0 per qualche in- 
fermità del corpo , con gli occhj aperti non ve- 
diamo nè fintiamo : acciò facilmente intendiamo r 
Che l' anima vede , e finte , e non gli organi del 
corpo . Nos enim ne nunc quidem oculis ternimus 
e a , qua videmus ncque enim efl ullus finfus in 
corpore , fed , ut non folum Pbyfìci docent , ve- 
runi etiam Medici , qui ijìa aperta , & patcfafla 
viderunt , t uà qua fi quadam funt ad oculos , ad 
àuree , ad nares a fide animi perforata : itaque 
fapè aut cogitatione ,• aut aliqua vi morbi impe- 
diti , apertis atque integris , & oculis , & auri- 
bus , nec videmus , nec audimus ? ut facile intelli- 
gi pofftt , animum & videre , & audire T non eas 
partes , qua quafi feneftra funt animi. Cicero 
quarftionum Lib. I, n. 20. Ed in fatti perchè 
quando dormiamo , o fiamo preoccupati da un 
profondo penfiere * non vediamo f nè ascoltia- 
mo ? Ciò proviene perchè l’ anima non attende 
a ciò fi fa nel noftro còrpo ; però legati i ner- 
vi 1 rifeccati > abbruciati , agghiacciati manca il 
fenfo . Alcuni poi fi fondano nel comun Senti- 
mento , quale foftiene efler le fenfazioni negli 
organi de’ fenfi * Ma bifogna avvertire che il 
Sentimento comune non fi deve prender dal 
volgo y dalla plebe , dagli ignoranti , perchè ; 
Efl fimper turba argumentum pefjimi . Gente Sem- 
pre viffuta fra le tenebre, fenza Culturale pik 
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inclinata alle favole , che al vero . 'Il fenti- 
mento comune è quello de’ dotti , e fapienti' 
ma è necefiario inoltre diftinguere dotti da 
dotti , ciò è quelli che veramente fanno , da 
quelli che preiutnono di fa pere . Si tratta di 
{radicare dalla tnente di tutti un’opinione in- 
veterata, che è quanto dire, un’opinione ab- 
bondante di partigiani , che gode l’alfenfo de’ 
più, e che con gran calore, ed impegno ver- 
rà fenza dubbio {palleggiata, e difefa . Quelle 
talpe ( ch’il loro corto vedere così m’obbliga 
nominarle ) non poflbno fe non mirare con 
pena , ch’altri fgombri quelle tenebre , nelle 
quali fin qui fono pacificamente vilfute , dura 
,cofa eflendo alla loro ambizione il confeffarfi 
ciechi , dopo effer fiati per fi lungo tempo la 
guida degli altri ; e per ciò hanno in abbona- 
mento tutto ciò che ha faccia di novità, poi- 
ché nella novità ftefla riconofcono la loro igno- 
ranza . Per apprender la verità fa di meftieri 
. avere una mente docile , non prevenuta da’ 
pregiudizi , ed affuefatta a reprimere i moti tu- 
multuofi delle paflfioni , per potere con una ret- 
ta bilancia equilibrare le parti , e ritrovare la 
verità . Quella è la cagione per la quale non 
pochi antepongono le inveterate opinioni a’ nuo- 
vi ritrovamenti* guardano con prevenzione ciò 
che loro viene propofto ; l’ufo gli accieca • e 
la coftumanza li fa travedere , e deviare dal 
dritto fenderò . Così fin ne fuoi tempi pen- 
sò Cicerone , onde giuftamente ebbe a fcrivere 
nel fecondo delle Tufculane al Num. 8. Nan 
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uteri primum tinte tenentur adfiriSìi qudm , quid 
ejfet optimum , judicare potuerint .♦ deinde infirmi/» 
fimo tempore atatis , aut obfecuti amico cuipiam , 
sut una alicujus , primum audierunt , ori- 
none capti , tì'f incognita judicant , 

quamcumque fui difciplinam quafi tempeflate de- 
lati ad eam , tamquam ad faxum adhcerefcunt . 
Ma per ritornare a noi , forfè mi direte di ve- 
dere con gli occhj, e di udire con l’ orecchie, 
vi rifpondo, ciò provenire , perchè vi confon- 
dono quattro cofe ,' che fogliono accadere qua- 
fi in un iftante in ciafcuna fenfazione. 

I. L’ azione dell* oggetto in noi : v. gr. nel 
calore, il moto delie particole ignee nelle fibra 
della mano. 

II. Il moto delle fibre corrifpondenti al cer- 
vello fatto dall’ impulfo. delle particole del 
fuoco . 

III. La percezione della mente , che cono- 
fce il moto delle fibre prodotto dalle particole 
ignee. 

IV. Il giudizio, che forma la mente di ciò, 
che fente nella fua mano . 

Il confondere quefte quattro cofe è fiato ca- 
gione , che la gente volgare attribuita la fen- 
iazione agli organi de’fenfi, perchè le pare ve- 
dere cogli occhj, udire colle orecchie, e fen- 
tire il dolore nella parte offefa , 

Ma voi dovete oflervare, che intanto appari- 
le di fentire negli organi de’fenfi, perchè l’ec- 
citazione proviene da quella parte , conforme 
ci fcmbra di vedere gli oggetti nello fpecchio , 
Tomo I. E per- 
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perchè 1* anima fuole riferire le fue fenzafiont 
a quei luoghi , da’ quali incomincia la titilla- 
zione de’ nervi. 

Vi fono ftati di quelli, che mi hanno detto; 
noi non Tappiamo in qual maniera fucceda , 
che non polliamo negare l’aflenlo a’ voftri argo- 
menti , nè concederlo alla voftra afferzione ; 
poiché farà mai poffibile , che noi fiamo ftati 
creati da un ottimo Autore con tal legge, che 
non polliamo toccare, vedere, udire, lènza che 
ci inganniamo? 

Rilpondo , che certo è cofa difficile il par- 
tirfi dagli errori dell’ infanzia . ma pure bifo- 
gna facrificarfi in onore della verità . Penfate 
un poco quali , e quanti errori fono derivati 
da quella facilità di giudicare: dunque non bi- 
fogna inferire, che noi fumo nati con tal leg- 
ge, di elfere Tempre efpolli ad errare, il che fi 
convertirebbe contro' l’Autore Ottimo, e San- 
fiffimov — ' . 

La caufa di tutto ciò è fiata la cattiva edu- 
cazione , per la quale ci fu dato a credere for- 
marli le fenfazioni negli organi de’fenfi, ficco- 
me apprendemmo elfere nelle cole l’odore , il 
fapore, il calore, quali per altro fono in noi, 
cioè fono gli atti noftri , il che io dimoftre- 
rò con tre efperimenti .• 

T. Se la mano vien punta da un ago , la 
mente fente una molefia fenfazione , però ci do- 
gliamo ; e pure non v’è alcuno tanto lciocco , 
che penfi eflcre il dolore nell’ago, quantunque 
fia caufa del dolore. Cosi il fuoco è caufa del 

calo- 
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calóre y ma non è caldo j il caldo, il fapore fo« 
no T iftefle fenfazioni . 

If. Se fi pone una mano calda nell’acqua te«< 
pida, l’ acqua Sembrerà fredda : e le vi fi po« 
Be una niano fredda, l’acqua fembrerà calda . 
Ciò fuccedere non potrebbe fe il calore , ed il 
freddo fallerò nell’acqua: fono adunque in noi. 

III. Non tutti gli uomini percepifcono gli 
ideili faporì, e odori, ma ciafcuno più o me- 
no fecondo la teffitura , e caftruzione de’ loro 
organi '* legno evidente che quelle qualità non 
fono nelle cofe , ma in noi . Accade appunto 
ciò come avrete provato nel folietico j quando 
uno colle mani vi folletica , non credete già 
che il folletica fia nelle mani di quello ,• che 
va carteggiando la voftra cute , ma in voi ben- 
sì ; cosi i fapori , gli odori fono una fpecie di 
folletico, che producono nei noftri organi i cor- 
pi fapidi , cd odoriferi . Di più avete mai pro- 
vato . di fognarvi d’ effere feottato dal fuoco ! 
voi avrete dormendo ,• loflferto un dolore non 
dillirnile a quello , che avrebbevi cagionato il 
fuoco abbruciandovi vegliando ■ e pure non 
eravi fuoco. E‘ tutto ciò originato dagli avan- 
zi de’ lenti menti , che avevamo provato, per 
mezzo delle l'enfazionj* di cui rimangono Firn- 
preflioni nel cervello , eh’ e (Tendo dagli fpiriti 
ritoccate tirano dietro di loro il fentimento a 
quelle connelfo; 

Bifogna quindi avvertire che nelle fenfazio- 
ni vi fono certe funzioni , che parte fono in 
óoi, e parte fuori di noi . Ciò ché tocca im- 

E i media- 
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mediatamente,, per cosi Spiegarmi , la noftr’a- 
rima è fidamente in noi * ma ciò che Tentia- 
mo è relativo a ciò che è fuori di noi . Pro- 
viamo un acuto dolore quando il fuoco , o un 
ago operano in noi, ma il dolore ch’io fento 
non è nell’ago, non è nel fuoco .- 
• I fiori efalano alcuni fpiriti , eh’ eccitano 1’ 
odore , ma l’odore non è altrove , che in 
noij gli ftromenti percofli battono l’aria ma il 
Tuono, e l’armonia è nell’anima. I colori ftef- 
fi, altro non fono che avvertimenti , che noi 
ricaviamo da ciò, che fuccede attorno di noi. 

Tutte le fenfazioni pertanto fono prodotte 
da’ movimenti de’ corpi , fecondo la legge (la- 
bilità dalla Provvidenza, che ha difpofto, che 
tali e tali movimenti di certi , e certi corpi 
ertemi, applicati agli organi de’noftri fenfi ec- 
citino tali , e tali fenfazioni * onde tutte le di- 
verfità di fapori , odori , Tuoni , colori , e li- 
mili non fono altro che azioni di Dio fopra 
di noi, diverfificate a tenore de’noftri bifogni. 
Quali fieno quelli moti , e quali i corpi che li 
producano lo dimoftreremo nel quarto Trattato. 

Per ora baderà oflervare come eccitali in 
noi il fenfo del dolore , e del piacere . Ma 
per venire in chiaro della maniera, con la qua- 
li eccitano quelle fenfazioni , è necelfario pri- 
ma fpiegare cofa fia il fenfo , e quante le fue 
fpecie . 

Allorché gli Antichi , e piu avveduti Filo- 
fofi giudicarono che nel folo tatto tutti i fenfi 
confiftelfero , abbenchè nel divifarne le fpecie, 

e nel 
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e nel deferiverne le maniere , oltremodo andaf- 
fero errando , e confufamentc reftrì agendoli , 
credo certamente che al vero arrivaflero , in 
quanto gli inclufcro tutti nel folo ratto ; ma 
quanto al numero , che molto meglio penfafle 
il divin Platone, il quale quali infinito credet- 
te efferci il numero de’ fenfi, come anch’io va*' 
do opinando, avvegnaché egli al folo tatto tetti 
non gli ridufle * e vaglia il vero innumerabili 
fono le organizazioni , quafi infiniti gli ordigni 
nel corpoumano- e perfettamente il ravvifay chi 
benbene la ftruttura col mezzo della Notomia 
ne va efaminando ; per confeguenza altrettanti 
faranno i fenfi . Ma reftringendoci anche noi 
a que’ foli cinque , che comunemente dal voi- 
s’annoverano , per nulla affatto dal tatto difife-. 
rifeono, fe non fe nella maniera del fentire , 
come ad, evidenza nel fenfo del gufto ravvifafij 
il quale non meno che 1* altre parti del corpo 
noftro il duro , ed il molle, il caldo, il fred- 
do , lo fcabro , il pungente , ed il lifeio , e 
tane’ altre fenfibili qualità negli oggetti della 
mente diltingue. Qualfifia organizazione del no- 
ftro corpo non può di fatto, fe non da corpo- 
ree cofe ricevere il moto , per cui fi cagiona- 
no le fenfazioni, qualunque elleno fiano , e le 
varietà loro da altro nafeer non poflbno , che 
dalle maniere colle quali da’ corpi vengono toc- 
chi , e mofli i fenti menti , niun de’ quali può 
lenza dubbio effer molfo, fe da corporea foftan- 
za non è tocco . Quindi voi vedete che nei 
cinque fenfi tant’altri fe ne racchiudono , quanto 
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é il- ji urterò degli, organi ,• e nervi, che lo com- 
pongono, e quanto varie fono le maniere, onde 
/vengono tocchi da’eorpi efterni . 

Le fenfazioni fono Tempre o dolorofe , o pia» 
eevoli perchè Tanima prende piacere quando 
il moto de’nervi fi fa con una leggiera infleffione 
blanda , e rara , dalla rarità delle ubdatazioni , 
dalla piacevolezza con cui fi muove e piegai 
AU’oppoflo fente dolore quando vengono troppo 
predi , ed in modo , che accada divulfione ne’ 
nervi , che cagiona in lui una denfa , e dura 
infleffione; ficcome fe fi eccitano le onde con 
maggior impeto , perchè allora fi rifentiranno 
non iolo i nervi per i eguali Scorrono i liquL 
di, ma tutte l’ altre parti ancora, alle quali fi 
portano i nervi , Imperocché qualunque d’ am- 
be quelle fenfazioni nell’ organizazioni del cor» 
po noflro fi dia; effe fe nonché col tatto fi di- 
Itinguono, eppure ne’fenfi tutti le loro impref- 
•fioni fi fanno, è fune, e l’ altre produconfi al 
variare delle particelle de’ corpi, o nella gran- 
dezza, o nella figura , o nell’ impeto, o nell’ 
effer piti lungi 'dall’organo , o più da vicino 
premute; verità che evidentiflima dal fuoco, e 
dagli effetti fuoi fi caverà, il quale può in noi 
eccitare il fenfo del dolore, e del piacere , fe 
Talva. Tempre la medefima diflanza dal fuoco, 
egli fi accrefca , o fi diminuifea , o non mu- 
tato il fuoco fi muti la diflanza . Così un fuo- 
co mediocre in una certa diflanza eccita il fen- 
fo del calore foave , piacevole , e giocondo, 
, maflimamente d’inverno; chiamato foave,, pia» 
i. . v cevole, 
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cevolc , c giocondo fentimento , il quale per 
alpro in faftidiofo , fpiacevolc , e dolorifico fi 
trafmuta , e cambia , fe il mcdefìmo fuoco 
crefca , e più del dovere a lui ci accolliamo * 
onde diciamo noi di fcottarci , o di bruciare • e 
le dall’ iftelfo fuoco aumentato noi ci difco- 
ftiamo, quell’ iftelfo fenfo, che nella prima di- 
ftanza eccitava il dolore, dopo elferci difcofta- 
ti per maggior fpazio non più ci offende , an- 
zi diletta, e piace - onde fi deduce, che il fen- 
timento del dolore , e del piacere dal fuoco 
proveniente, dal maggioreo minor impeto con 
coi il fuoco fa impreffione nel fenfo , ficufa- 
mence dipende • e ficcome un fuoco moderato 
in mediocre diftanza va eccitando un foave fen- 
fo di calore, così fcotta , e produce un atrocif- 
fimo dolore in diftanza minore ; per lo che 
quella varietà , e differenza dalla fola maggio- 
re, o minore diftanza del fuoco farà originata. 
E poiché gli effluvii dagli oggetti immediatamen- 
te provenienti , prelTo all’oggetto , fono più den- 
fi , e più che dall’oggetto lontani fono, tanto 
minor forza hanno , e più deboli divengono • 
giacché è vero, che noi Tentiamo il dolore, fe 
più vicini fiamo al fuoco ■ dunque il dolore, 
che in quella fi fatta diftanza Tentiamo farà ef- 
fetto di quella valevole forza , ed energia • all* 
incontro ficcome il piacevole, e giocondo fen- 
timento del calore nella maggiore diftanza del 
fuoco farà ficuramente minore- laonde fi fcor- 
ge , che il fentimento del dolore da altro non 
procede, che da Una denfa, e violente infleflio- 
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he de’ nervi , ecf il fentimento del piacere c 
una rara, leggiera , e moderata infleffione de- 
gli ftefli nervi . » 

Quindi è da oflervarfi , che quando in qual- 
che parte del noftro corpo noi Tentiamo dolo- 
re, o piacere alcuno, il corpo ne viene tutto a 
rifentirfene , provando eflo un non lo che, che 
ferpeggia per tutte le membra, il quale con ma- 
ravigliofo fentimento ci muove , come efperi- 
menciamo nel cibo, negli odori , e fapcrri loavi « 
Così quando noi qualche foave canto mirabil- 
mente modulato udiamo, un piacere univerTale 
ne ricaviamo , e quantunque 1’ orecchio folo 
ne fia il vero principal goditore , ci Tentiamo 
niente di meno da un certo interno movimen- 
to trafportati a non poter ftar Termi * ecckati , 
ad ira , talvolta all’amore , e non rare volte 
Tvellerci , quali direi , le viTcere noi provia- 
mo , e per lo corpo tutto un non To che Ten- 
tiamo andar feorrendo , il quale con maravi* 
gliofo fentimento ci muove. 

E piacer ne proviam sì dolce , e tanto 
Che noi medefmi a noi rapir Jentiamo . 

In fimil maniera Te prendiamo un cibo di- 
lettevole efprimer non Ti può in quanto piace- 
re ci disfacciamo, e quanto mai il corpo tutto 
' ne goda . La ragione a mio credere, di ciò , 
è perchè con un moto filmile con ,cui fi cam- 
ino ve quel nervo , il di cui fenfo gode , e fi 
che vengano a conimoverfi tutti gli altri y 
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poiché quel liquido , che per un folo nervo fi» 
fìuifce, a onde rifluifce, ficcome fa per gli al- 
tri nervi tutti * però fe in un nervo fi eccita- 
no le onde con maggior impeto , ciò è che 
producano il dolore , deve parimente eccitarli 
il dolore in tutte quelle parti, alle quali giun- 
gono i nervi , per i quali rifluifce il liquido , 
ed i nervi fi portano a tutte le parti del cor- 
po* dunque deve per tutto il corpo comuni Car- 
li il dolore , o il piacere con ordine contra- 
rio, quantunque meno fi fenta nelle parti più 
remote , perchè più debolmente in quelle re* 
fìuifce il fluido* Per l’ifteffa ragione fi confer- 
va il dolore nella parte offefa per qualche tem- 
po, perchè continuano i Aulii, e refluflì del li- 
quido dentro i nervi, e fpezialmente nella par- 
te oflfefa , che olla per la preffione delle fue 

J iareti * coficchè quell’ impeto , ed urto più vio- 
ento, che fi fa nel nervo , lo preme o lo di- 
vide più del dovere, ed eccita nella. mente un 
gran difpiacerc, che noi addimandìamo dolore. 

Per tre motivi l’Autore della Natura ci ha 
conceffi i fenfi . I. Acciò la mente fia avver- 
tita dello flato del noftro corpo , fe bene , o 
male egli Aia . II. Acciò l’ uomo fia inftruito 
dei corpi circoflanti de’ quali veniamo in co- 
gnizione per mezzo de’ fenfi . III. Acciò l’ani- 
ma ftia unita volentieri al corpo , mediante i 
piaceri , che le fomminiftrano i fenfi con la 
varietà de’ fapori , odori , colori ec. 

Quell’ è certo , non eflerci flati dati i fenfi 
invano, ma per qualche fine, e utilità , come 

bene 
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bene ce lo dimoftra il maravigliofo artifizio 
de’ fenfi; le accade qualche errore ciò procede, 
perchè noi non ci ferviamo de i fenfi per il 
fine , fecondo il quale Iddio ce gli ha concef- 
fi • però ci. rimane a fpiegare in qual maniera, 
ce ne dobbiamo fervire. 

Da quanto fi è detto di fopra voi dedurre 
potrete non eflere i fenfi la regola della veri- 
tà ; ma bensì la mente ; ad erta appartiene il 
giudicare circa gli oggetti , che le vengono 
rapprefentati da i fenfi . Quelli che foftengono 
farli le fenfazioni negli organi de’ fenfi, tengo- 
no altresì che ad elfi appartenga il formare 
il giudizio delle cofe fenfibili , e però credet- 
tero effer i fenfi fallaci . I fenfi fono fervi fe- 
deli , ed adempifconoefattamenteil loro dovere. 

Ma forfè m’ objetterete , che il palato dell’ 
infermo giudica nociva, ed amara la medicina. 
Voi dovete riflettere che in ordine al palato 
la medicina vi eccita il fapore amaro* ma non 
appartiene al fenfo del palato , ma alla mente 
le ciò che difgufta il palato fia confacevole al- 
la fanità; onde voi vedete , che l’errore non 
è del fenfo, ma della mente. 

I fenfi adunque ci fono flati conceffi per co- 
nofcere gli oggetti fenfibili, non come Hanno 
in fe fteflì; ma' unicamente per il rapporto, e 
relazione j che hanno a noi • e però fecondo la 
varia corti tuzione degli organi , varia la gran- 
dezza dell’oggetto . Quelli che hanno gli oc- 
chi più grandi vedono i corpi in maggior mo- 
le. Vogliono i Peripatetici , che quando l’og- 
getto 
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getto fia nella debita diftanza , fi rapprel’enra 
tale quale è in fe ftelfo . Ma i Moderni Filofo» 
fi non riconofcono alcuna conneflione tra ii 
fenfo, e la cofa afloluta - 

Quello abbiamo di certo, che quanto più s' 
avvicina l’oggetto, tanto più grande ci fi rap- 
prefenta , ed altrettanto più picciolo , quanto 
più s’ aUàntana . Ciò che lembra della grandez- 
za d’uri'Pomo all’Uomo'i', fembrerà una mon- 
tagna alla formica, Ciafcuno pertanto vede fe- 
condo la grandezza degli occhi luoi a propor- 
zióne degli angoli vifuali. Io vi domando quan- 
do vedete col microfcopio , non fcorgete voi 
molte parti , quali non Coprivate cogli occhi 
nudi? legno evidente, che; coi nudi occhi non 
difcoprite la vera grandezza de’ corpi . Se non 
fcoprite la loro propria grandezza, nè tampoco 
potrete conofcerc la loro figura ,' che nafce dal- 
la terminazione della grandezza 4 Ciò che dilli 
degli occhi , dico degli altri lenii . Per render- 
vi quelli' Tefi più chiara io v’apporterò un’ I- 
potefi- che leggefi nel Padre Malebranche . Sup- 
poniamo che Dio crealTe una terra della gran* 
dezza d’una palla da giocare, e in quella vi 
ponelfe degli uomini in proporzione di quello 
lìamo noi alla noftra terra. Supponiamo inol- 
tre, ne producete un’altra , che folle ottomila 
volte più grande della noftra , come farebbe 
Saturno, e gli uomini nell’iftefla proporzione. 
Quegli uomini crederebbero la loro terra della 
grandezza della noftra , e quei gran Giganti 
crederebbero 1’ iftelfo , giudicando .per altro 
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piccioliffima la noftra terra. Ora vi domando chi 
sbaglierebbe di coftoro? niuno fenza dubbio ma 
cialcuno giudicherebbe a proporzione dei loro occhi. 
Due difficoltà ci rimangono a rilolvere , la 
prima fi è che tutti conveniamo nell’ iftefle mi- 
iure delle grandezze * è fegno adunque eflere 
quella la vera grandezza de’ corpi. 

- Vi rifpondo , che le mifure fono fiate fatte 
dagli uomini a proporzione della grandezza , e 
però un paflo d’ un uomo , farà un miglio d’ 
un infetto, un’anno nofiro farà una duodecima 
parte di quello di Giove j e due anni e mezzo 
nofiro , non farebbero che un mefe rifpetto a 
quelli di Saturno , perchè Giove fa il fuo cor- 
io intorno al Sole, in dodici anni , e Saturno 
in trenta . La feconda obiezione è quella . Se 
ciò folle vero » fempre fi sbaglierebbe , perchè 
non fi apprenderebbero le cofc come Hanno in le 
ftefle . Ma a quello dipendiamo , che fe neo 
non fono tali in fe ftefle, fono però. tali in or- 
dine a noi v. gr. un baftone nell’acqua appa* 
rifee curvo • e quantunque in fe Hello curvo 
non fia , è però certo, che a me apparifee cur- 
avo. Vi fia pertanto regola generale ; che ogni 
qualvolta dite, la cola è tanto grande , inten- 
dere fi deve fempre, ciò dirli in ordine a voi. 

Quantunque i lenii non rapprefentino le cofe 
come Hanno in. le ftefle , non perciò è lecito 
.inferire, che fiano fallaci . Elfi fono fenfi fede- 
li , che efattamente cooperano al fine intento 
dal Creatore. I fenfi in fe medefimi , nè Ta- 
ci ma mentir pofiònq giammai circa le fenfazio- 

ni , 
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ni, cioè che le fenfazioni fi faccino fecondo le 
eccitazioni , imperocché i fenfi rapportano all* 
anima le impreffioni degli ertemi fenfibili og- 
getti mai fempre tali , quali le ricevono fenza 
curare, „o prenderli altra briga, altamente fe i 
fenfi mai potelfero una fola volta , o sè , o al- 
tri ingannare , fi toglierebbe via certamente 
dal Mondo ogni contezza, ogni giudizio, ogni 
fede. Per lo che gli Antichi Padri della Chie* 
fa acerbamente riprefero i Filofofanti d’una fi 
erronea , e fciocca dottrina recita Joannis te/li - ' 
monìum , dice Tertulliano, quod audivimus, quod 
vtdimus oculis noflris t quod profpeximus , & ma- 
rne nofira contra&averunt de verbo vita , . fai fa 
utique attefiatio , fi oculorum , & attrium , & ma - 
nmm fenfus natura mentitur . Ed in fatti a chi 
mai ricorrer fi dovrebbe per conofccre , ed 
emendare i fallimenti di ciafcun fenfo ? fi ri- 
correrà forfè ad altri fenfi , fe fono tutti falla- 
ci? alla ragione come dice Ariftotele, non cer- 
tamente, poiché per avvederli dell’errore d’un 
fenfo le fa meftieri fervidi dell’opera di un al- 
tro fenfo, e di notizie , e di regole col mez- 
zo de* fenfi parimente avute ; potraffi fempre 
temere che quel fenfo non vada meno ingan- 
nato degli altri, come in fatti s’inganna l’iftef- 
fo Ariftotele nei colori dell’Iride, c del collo 
della Colomba . Non dico già che a’ fenfi ap- 
partenga il giudicare , eflendo quello officio 
dell’anima , ma bifogna efaminar per ritrovare 
la vera cagione col mezzo della rifleffione 
che rintraccia le varie , e varie operazioni de' 

corpi 
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Corpi per non incorrere nel pericolo di far na* 
fcere l’effetto da una cagione dalla quale non 
procede , f *» 1. : ,! . 

! . . 

CAPITOLO TERZO, 

Dell 7 Immaginazione 4 


*TL dotto Inglefe Lock , nell’ Iftoria dell’ina 
X teodimento umano, vuole che noi abbiamo 
un’Idea tanto chiara del corpo , come dell’ a* 
ni ma.. La prima facoltà della mente è il rice- 
vere l’ Idee , le quali per mezzo de’ fenfi in 
effa per divina arte ,- ed alle umane cognizioni 
ignota, fi producono ; ogni atto di quella fa- 
coltà è ciò, che noi intendiamo percezione. 

Là mente non fidamente riceve l’ Idee dai fen- 
fi, ma le conferva ancora, ed è ciò, ch’iuten- 
defi per immaginativa , per la quale conofcia- 
mo le cofe fenza la prefenza degli oggetti , in 
virtù dell’ impreffioni rimafte nel cervello per 
il moto de’ nervi, o virtù dell’undulazione , co- 
me dicemmo di l’opra . Quelli oggetti fpeffo ci 
fi rendono prelenti fenza la noltra attenzione: 
poiché quando un fanciullo lattante Icorge una 
fiaccola accefa , fpinta dalla novità dell’ ogget- 
to ci filo la mira , e la rimira , e fe non 
è accorta la Nutrice , anco la tocca ; la- 
onde movendo quello contatto nel fanciullo la 
trilla idea dei dolore, fe nuovamente gli fi pre* 
. •. i fenta 
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&nta accefa fiaccola, tofto ritirafi, e dà chiaro 1 
legno, che gli è prefente l’immagine della prò* 
Tara fenfazione dolorofa * fegna evidente effer 
talmente affiorate le Idee , che la prima ri- 
chiami la feconda, la feconda la terza ec. fe- 
condo , che furono apprefe la prima volta • lo 
che fi dimoftrerà meglio trattandoli dell’aflbcia- 
zione dell’ldee. L’inctinazioni , eie paffioni fono 
gl’ iftromenti , da’ quali è molfa 1 ? immaginazio- 
ne, più tofto verlo quefte, che altre idee. 

Da ciò ricavare ne potrete la differenza i 
che palla tra la fenfazione, e l’ immaginazione . 

La prima viene eccitata dalla prelenza degli 
oggetti , che agifcono nel fine de’ nervi , o fia 
Organi de’fenfiy ne’ quali terminano i nervi- 

La feconda fi produce dall’ eccitazione fatta , 
Del principio de’ nervi , cioè nel cervello dagli 
fpiriti vitali • coficchè 1’ immaginazione non è 
diffomigliante dalla fenfazione fe non dal più, 
al meno* Che però quando il moto nel cer- 
vello è gagliardo fi fa l’immaginazione fi vi- 
va , che ci fembra di vedere,- e di toccare; 
ma mi dimanderete cofa è mai quefto veftigio , 
o carattere che rimane impreflo nella fantafia ? 
E' cofa certa che la cofa fenfibile Iafcia fcolpi- 
to qualche fegno nel cerebro , altri mente non 
immagineremmo più tofto una cofa, che abbia- 
mo veduta , o udita , che un’ altra . E' pure 
certo, che ciò, che rimane impreflo non è co. 
lorito, nè fonoro, nè faporito, dunque è necef- 
fario, che per mezzo de’ nervi , e fpiriti fi fac- 
cia nei cercbro un certo rifalco di fpiriti, per 

cui 
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cui il cerebco fia fcoffo , e che ciò vi rimane 
di tal natura fia (ufficiente a rifvegliare la co* 
gnuione ogni qualvolta viene replicato un egual 
colpo, ed un egual fcuotimento per mezzo de. 
gli fpiriti , quali correndo quà , e là per lo cer- 
vello entrano nella piega , e fvegliano un fi- 
mil moto per effer quella piegatura una fpecie 
di veltigio . E però ficcome 1’ orma impreffa 
dal piede d’ un animale, che l’ha ftampata, ci 
porta ad immaginar l’animale, cosi quella pie- 
ga fi è di tal natura, che fa riconofcere l’im- 
maginazione della cofa fenfibile , per mezzo di 
cui è (lata prodotta , e fecondo il moto dell’ 
impreffione. 

Voi vedete per tanto effere la fantafia come 
il teforo dell’ Idee , o per meglio dire una ca- 
mera Ottica , la quale in breve ci rapporta 
con dillinzione , cioè, ci rapprefenta, e rap- 
porta fenza confufione una valla , ed amena 
campagna . Il GalTendo non la diflingue dalla 
memoria, ma la concepifce come un foglio di 
carta bianca , capace di ricevere quantità in- 
numerabili di pieghe lenza confufioni, le quali 
potranno effere ripigliate, e ricominciate fenza 
confufione , ma per ordine ; effendo che quan- 
do fi farà fatta una certa ferie di piegature fot- 
tiliffime , fi potrà farne altre fopra di quelle , 
le quali veramente toglieranno, ed interrompe- 
ranno per traverfo le prime ferie , ma in tal 
guifa però , che quando fi faranno di fopra 
nuove piegature, le prime non folamentc fi co- 
nofceranno intatte , ma potranno ancor di leg- 
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gieii effere fvcgliate , e ripigliate - } ficchè co- 
minciando da> una di quelle pieghe , tutte le al- 
tre, che fono del medelimo ordine feguono da 
fe fi effe.- r • 

E' vera però che le piegature fatte l’ una fo- 
pra l’altra fi poflono confondere con le prime; 
imperocché nulla v’ha di piu fottile che gli (pi- 
riti , ' e le parti dell’organo, o del nervo , fu 
cui fi fa l’impreflìone , e può a cagione dell’infi- 
nità delle particelle, onde è formato, effere in 
miLJe guife diverfificato ; E ficcome l’umidità 
cancella tutte le pieghe d’una carta, ficchè più 
non appajono quando è inaridita , così un umor 
maligno, o fuperfluo può togliere dalla memo- 
ria, o fantafia tutte le piegature, in modo che 
l’ infermo, riianato più non ritenga alcun vefti- 
gio. delle cofe, che fapeva... 

Speffo ancora addiviene, che fenza eflere fiati 
ammalati; jci fcordiamo fovente di molte cofe, 
in guifa, che non ci refta alcun vefiigio di effe 
nel cervello , come appunto- non le aveflìmo 
mai fapuce ; ciò può attribuirfi alla continua 
perdita , e generazione delle parti del cervello . 
Imperocché nutrendoli egli egualmente , che. 
tutte le altre parti , e per conleguenza perden- 
do qualche cola della fua fofianza , ed acqai- 
ftandone della nuova, avvien finalmente , che 
le parti nelle quali erano li veftigj ; o fantafmi 
alla, per fine fvanifeono ; quando però non fia 
fiata prqfpnda l’ impreffione fatta , come allor- 
ché apprendiamo qualche cofa con terrore , o 
fpavenco ; o pure quando fovente reperiamo le 
Tomo I . F cofe 
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cole apprefe • affinchè' le parti nuovamente fo« 
fiituice ricevano P impronte, eh* erano in quel- 
le , che fonofi perdere * Così i veethj , ed i 
fanciulli non hanno gran memoria , perchè le 
parti del loro cervello fono Tempre ih flato di 
mutazione ,*• feemandofr efle ne’ primi ed au* 
menrandofi ne’ fecondi •" 

; Non è efplicabile quanto fia grande la forza 
della fanrafia ; come lo dimoftra la milèrid di 
tanti infelici patii, che fi figuratici d’éflcre Gi- 
ganti, Principi, morti, incorruttibili ec; perle 
gagliarde impreffiorti fatte dagli oggetti effèfni* 
o' dalla loro troppo fifla Contemplazione , jo da 
una 'loprabbondanza dr fpiriti ■ che per^ negli 
Speda/i de’ Pazzarelli fi riducono quei rhiferi a 
tal èfletujaziore di forze, che pafbrtO fcfàeletri * 
per coniumare in lotio gli Tprritf tttafigiiì , e 
procurare d’ introdurvi M, dègli fpiriti "Wirtocébti , 
e in qticfta maniera 'fcancellare^a filiazione * 
Quindi avviene chè : qttefte 1 gagliarde - im^teffio- 
«i fono -per lo più proefotte d5 quegli oggetti, 1 
che hanno- più di attività di eccitare uh grati! 
tumulto" -dii fpiriti arri In ali, e un- gagliardo mo* 
to nella fantafia , per rfiezzo delle - vibrioni 
per i canali degli organi onde veHgbnd folte 
a muovere -la fantafia, e fpecialmentelOglibho 
caufare quelli effetti gli occhi , fé pàròle y il 
canto, perchè più am a rifvegliare le piffiohi * 
così le parole dolci, i canti loavi Ycéitartò 
fetti teneri , le parole auflere , le vócPlterri ì'u 
li, irate, è minacciofe generano fpavento l; , ;d 
errore, che fanno perdere il coraggio , e rt ixt 

* pbèhe 
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poche fiate di venire , frenetici f e prorompere iti 
fmanic < ch’altro ndh è, che un accenfione , c 
un violento, mote? degli (piriti animali , • che 
vanni à nfreéfercP in ifcoTrìpiglio tutto il ma- 
gazzino dell’anima , cioè! i fantafm? del cer- 
vello v’con rendére 'ita potènte rarìinaà'àd ógni 
regolata azione* così nafee la pazzia , ch’altro 
don 5 1 , che iin minor mòto ; ma più cftore^^le - 
‘-"molti àlito Fèrtortténi , che fi fahfiió tìèlla 
fantafià , nel fònno , ‘nelle veglie ; che òfferVan- 
fi ne’ t parti • la famigliafizà de’ figli co’ parenti 
<fc. fi fbglioho attfibùiré alla forza deità fànta- 
fia- md di diòr parleremo più a lungo m un 
C&pit8I8\der fecondo Tòmo . ~ (Ti : 

:: Per óra 1 balta nocare e fiere comune Tentimene 
to de’Filofofi, dipendere la forza della fahtàfia 
dalla coftituzione de’noftri corpi , come altresì 
dàlia .natura, e qualità dégli fpiriti vitali; ini* 
perocché oflerviamb che ogni qualvolta fi fa iti 
effi, ‘ qualche cangiamenti fi offerva mutarli la 
farttanà; I fanciulli fiàfiriq 1 debole iT Imoitlglftaà 
zione perchè 1 fóro nèrvi fono molli -, -tfpto*» 
ght.'pli i e per confegùenza' non polfóhd ‘fatte 
rie! i’rvello una gagliarda itapreffione , per Id 
che hanno 1 altresì debole : là . memoria . Nell’età 
avanzata i ^ervì fi fortificano, e perciò è for* 
te Tiifìfiìaginazronb • alla perfine fi debilitano 
nélia vécchiaja j e però i Vècchi perdono la me* 
moria , perchè difleccandofì il cervello fi fcancella* 
flo Ife impreffioni , ed hanno, poca immaginazione. 

Le caufe che fogliond influire a variare ia fan- 
tafia fi polfono riddure a quattro. 

F 2 I. Al 
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I. Al moto degli fpiriti animali , alla copia 
da e Hi prodotta dalla maggior fertilità del fan- 

gue • , < • * _ r 

II. Alla qualità de’ cibi ,, de’ quali fi forma 
il chilo, quale fuol generare fpiriti piu o me- 
no vivaci , come ben fi offerva negli ubbria- 

chi . 1 ' ? . j . ' . i • . . ’ 

III. All’ aria che refpirano ; quella molto 
contribufee con la fua elafticità , onde, l’efpe- 
rienza ci fa vedere, che in quelli, che abitano 
ove l’aria-' è fottile, e purgata, gl’ingegni fono 
piU pronti e perfpicaci ; quando quelli de’ pae- 
fi baffi , e paludofi fono tardi , e torbidi ... . 

IV. Al temperamento del nollro corpo dal 
qt4ale nafeonp le diifonanze, e convenienze dol 
Uòftro penfare. .. .t .1 

..Quandoi quelle cofe fono fregolate, e il mo- 
to degli fpiriti troppo violento , producono 1 * 
immaginazione contagiofa volgarmente chiama- 
ta pazzia, in quanto le impreffioni , che pro- 
ducònq,- empiono ;la, capacità della mente Af- 
fandola alia contemplazione di quell’ oggetto, 
al quale è Affata per il moto violento degli 
fpiriti , che ha così fortemente impreffa l’ im- 
magine, che impedife? formarfi nelle piegature 
del cervello ogn’ altra impreffione : vedafi il 
Capitolo V. del Trattato III. del Tomo II. 

Per liberarfi da tanto male fa di melliert 
affuefarfi a p&ifare conforme le regole della 
verità , e con una continua applicazione ren- 
dercele talmente famigliari per mezzo dell’abito 
fatto, che veniamo ad efercitarle fenza rifletè 
. terci » 
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terci. Ma piti diffufamenre tratteremo di que- 
lla materia nella Fifica l'perimentale badandovi 
per ora, che voi potiate diftinguere l’ immagi'- 
nazione dalla lenfazionè , e dall’intellezione. 


-.u 
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CAPITOLO QUARTO.' 


Dell' Intellezione , 


‘Tessendo P uomo di ragione dotata fupe- 
-il. riore agli altri animali deftituti di" r fènno, 
e di ragione , cofa indecente farebbe fe egli 
conduceffe la fua vita a guifa delle pècore, fa- 
cendo ufo de’ foli fenfi , e nort fi affaticaffe a 
perfezionare quell’ operazione , che è propria 
dellk mente, per la quale fi rende fìmile al fuo 
Facitore. L'uomo , diceva Cicerone de fomnoSei* 
pionis, non 'è quello j che diriiòftra /’ ejìerna fi- 
gur-a^c fi 'può aflegnare col dito . L’uomo non 
èrquello^che fi vede, nafcondendofi ll fuo ve- 
ro effere dentro la, , corteccia di quello corpo» , 
effe n do la fua parte principale la mente , delia 
quale al dire dell’ ifteffo Cicerone , è proprio 
effere inr arto, e- continuo moto/ : acci& fi renda 
palele la noftra orìgine, Chiaramente fi cono* 
Ica avere -noi gli animi eterni r e divini ; per- 
ciò effere noi obbligaci' a deprezzare i piaceri 
del fenfc per occuparci; alla cdfitemplazione di 
quegli oggetti, che pili fi riferifeobo all’ eccel- 
lenza,, e grandezza del noftro genere. 

-/nolo F 3 L’in- 
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L’intellezione è quella operazione {falla men* 
te la quale percepifce le-cqfe attratte , c fpi- 
rituali . Oflerva ^anc’ Agoftino, che 1’ nona a in 
caftigo dell’Originale .peccata per il quale. . -li 
ribellò da Dio per le cole corporee , li è tal- 
mente afluupfatto a quette , chepeiìlà dianoti 
conofcere, fe non fe gli rapprefenta, l’oggetto, 
lòtto qualche corporea immagine . Eflendo quel- 
ita materia molto intereflante * acciò l’uomo 
ricuperi il fuo primiero decoro , io mi sforze- 
rò di dimoftrarvi con la maggior chiarezza do- 
verli diftinguere l’ iotelleziftnc .dàllar l'enfazftfnl , 
e imtpaginazione . Già voi fapete, che tàntp ta 
fenfazione, chq l’ immaginazione hanno peri ogi 
getto le, cole corporee - ora, dovete avvertire , 
che noi potiamo intendere molte cofe le quali 
non poffpno rapprefentarfi fotto corporea;) ira* 
magifie, come i’.I.dea dell’amore dell’odio * 
G©8 ì.« 9Ì^ peliamo mqnd^seil numéfio di cento 
ròillioni,, il quale, .però nqn fi può imrqaginat 
re.,> Parimente ab.biatw Videe di. Diò , ..deil.’.a^ 
nima ./jottrà, deU&.ttòttra affermazioneoj i e ne* 

t aaione. Ninoo di- q«eili oggc'tti può raffigurar* 
biotto .sorgere* -inwtagine lenza diftruggere -fa 
loro proprietà ,D?jn®ura1l> Ìdea^j W»u :■ • bp 
/■ Ma lem brami -che vogliate) opponnsi irJ’Etéb 
nQf Padre ,„t» 0 Ì .cekt figuriamo fosfeni’ A hi magi? 
BtEqd’-uftiìvéfccfeiq vacabile.* fiecome ia Spiri* 
to Santo ^òao .qufcHa di-eolómòa parimente 
gli Angiòli , ahe ,fqdft pur*;$jWtfi iaj fcggia tfi 
, Giovinetti -àtetb. bri il uiq uib < fmjigo i.,- *-«p 
Vi rifposde X dtójaMgles dckatOKJhia -ddla 
■ c colon*. 
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colomba , e de’ giovinole! con l’ali ad altro 
non ci: fervono , che per eccitarci alla cogni- 
zione deli’ Eterno Padre, del Santo Spirito , e 
degli Angioli: ma è totalmente diverfa l’Idea, 
che -formiamo delle cofe fpirituali • conforme 
per mezzo di un Tuono veniamo modi , ed ec- 
citati. alla conofcenza di Dio , ma è però di- 
verfa l’idea , che formiamo: di Dio da quella 
del Tuono, _ . . 1, J . ... 

Da . quella dottrina voi inferire ne potrete T 
eccellenza dell’intelletto umano, quale per mez- 
zo deitfdntellezione conofce moltiflìme cofe , 
quali hè; il fenfo , nè l’immaginazione poffon 
rapprefentarle ; • quali fono le minutiflime. 3 iO 
molto ' grandi , e moltiplicate. Per efempfetr.pof» 
fo incendere , che ficcome fi può darer un còr- 
po, qual farebbe un granello ;d’ arena cento , 
e più millioni di volte più piccolo ?d§l Sole., 
cosi poflo concepire un altro corpicciolo alcrett 
tanto più piccolo del granello! d’ arena, <<’ 
Gonfeflare adunque conviene , che l’ intelle- 
zione è l’ operazione. -piùiiperfetta delle .altre , 
come che fi eftende à cofe di gran lunga mag. 
giori , ed. ad altre fenza paragone minori . Ac* 
cudendo a perfezionare la no lira intellezione- , 
verremo a diftinguerci dalle /bellie immerfe nel 
fenfo* che però giallamente ci rimproverò la 
Sacra Scrittura. V uomo non percepire il fuo de* 
eoroij fi è paragonato alle beftit irragionevoli , 0 
faty fatto fintile a quelle. Bifogna adunque ado- 
perarli ;a *fierfezionare la noftra intellezione con 
amrciiirla di nuovi lumi, e amplificare la no* 

F 4 'lira 
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(Ira cognizione con l’ acquifto delle fcienze • 
noi detti ci pregiudichiamo prefiggendone i li* 
miti coll’ immergerli in una fola lcienza • im- 
perocché le fcienze li portano giovamento l’una 
all’altra. Devefi adunque coltivare l’intelletto, 
acciò prenda eftenfione , e fruttifichi « frutti di 
virtù ampliando la fua cognizione , e non ri- 
manga fepolto il talento , che li fu dalla na- 
tura donato. Oflervate la differenza , che paffa 
tra una tetra coltivata , ed un’ altra incolta . 
Quefta perchè abbandonata, retta rozza, fàivi- 
tica, e ripiena di fpine • quando l’altra è ri- 
piena d’ ogni forte di femenze , e di frutta, 
ornata di amena varietà di fiori j :e aduna in 
un angufto fpazio quanto v’ha di più raro, di 
" falutifero, e deliziolo. Altrettanto, avviene ap- 
punto alla mente noftra ; fe farà coltivata dal- 
lo ftudio crefcerà, e s’ingrandirà , e ftendendo 
li fuoi lumi per via di ttranieri foccorfi , . da 
lontano porterà le fue rifleflìoni , e moltipliche- 
rà le fue idee, rendendole più variate , e più 
chiare, e diftinte. In fatti V efperienza ci ha 
dimoftrato, che feconda che vengono Coltivate 
le fcienze, gl’ingegni fi perfezionano, e le no- 
zioni s’innalzano , ed abbattano ; fi traggono 
dalle tenebre , o vi fi tuffano di nuovo fecon- 
do la ditti nzione , che vi pone il buono , o 
cattivo gufto delle fcienze. Noi nafeiatrto nelle 
tenebre, fa d’uopo fpargere i femi del vero, o* 
perchè nafca la luce della verità , e diftfugga 
le tenebre. L’Educazione ci difordina -per no- 
Ara maggior difavventura con falfe prevenzioni * 

1 ' onde 
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bndc bilogna che lo ftudio le corregga , e ci 
fomminiftri dell’ qfattezza , ci avvezzi a mette? 
re dèli’ ordine nelle materie > che abbiamo a 
trattare. La lettura de’ buoni Autori col vario 
lor gufto , e le nuove f#operte ci prefteranno 
il diicefni mento , e ci faranno camminare con 
fìcurezza . Con la di loro guardia impareremo 
a faper fare la fcelta del vero , del pili prò* 
babile , del piu utile ; al che per "altro perve- 
nire nbn ci, larebbe conceffo con una mente 
riftretta, «d obbligata a certe determinate fa- 
coltà. P»- vero dire l’ ifteffo genere di vivere 
troppo femplice , e feropre eguale , gl’ iftefli ftu- 
d;» : la continuazione in leggere i medefimi li- 
bri.,..!’ ifteffo ufo di parlare, Ji’ ifteffo ftile han- 
no molto riftretto la noftra cognizione per tra- 
cotanza ^ignoranza de’ Maeftri . Affuefarfl bi- 
fogna a ben riflettere, e difeorrere per amplia* 
re le noftee idee con un retto , e giudiciofo Ra- 
ziocinio ; poiché natura hominem ineboat., & fa~ 
fientìa ptrfiett . Qpefta fapiepza pure,, deve effe? 
re moderata , e conforme alla, noftra capacità* 
perchè il troppo andar cercando ciò che noa 
può da poi ottenerfl , guafta la , fantaCa , e il 
troppo fift^rfi può produrre un# si profonda ina? 
preffione,; che ci fa ufeire da noi ftefli, renden? 
doci vifiortarj, -ciò che fpecialmentt fuccede nel 
feffo donnefeo, - perciò facile a fjgurarfi vifloni 
celefti , e foprannaturali . Quante eftafi , reputate 
foyrannaturali , quando per alci^q fono effetti dql* 
la -natura fjenpta ruaneggio -dellai .divinità Una 
gagliarda, figizi^ne nqLfm^ 1 »gU :i 4>iqy ;j ')at ccr* 
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vello, ónde J fàfti8no r 'iìtì abbdndòfta*' j fenfi . E v 
ciò è l’eftafi naturale, chfe fpeffo fuole accade- 
re^ voi averete © fife t Vfitò’ , ' thè quando alcuno 
Ila fidamente 3 pènfàfidò a qeiàltìhe affare -impor- 
tante , refi a ienzal'tfffervare 3 gli oggetti circo* 
ftdntr, nè udite prèfaiti behthè fianfó 

Ticini al n offro fenforio A quella forte di 
ertali , o sfilzi Otri- era -fogge ttò Tbrguatò Tòrta 
Principe dé’ PÒttl Èpici . f •’ . *‘>b Isd 

;Eà : bùotìa flftellfttiòhe ricerca vin-artitna buoni; 
comé dice il' Savio Sap.' 8. Sortiti}? fnm ani - 
niàm r bfàaffrV l -M\ v k -toccata- itfdbrte’ un’’ ani* 
ihà bùdtìa vi ed' uri^buó/i temperaménto di cor* 
pò ,|^uató‘'Praffqftdt-'riéir ani'rtW'Y ”8) cui è‘ urti* 
td, *il- vantaggiò delle fuéf pfrftii'orti 7*'fcdm<e , ‘ : it 
dannò de’fuoi- naturai i-difetti',' Quindi nafte la 
diverfità d’ indólé-'cfcfe •Vedefi' frà gli ’uòmini’ , 
là quale abbenchfè alle Volte proceda dagli àbi- 
ti "contratti; V'fàole’ pSr5' ò Servar fi' anche prima 
di far mar-'^ttert -abiti Onde concluderli de- 

ve , che dal 'Corpo hòftro , ’ cìòè- dai tempera* 
mento ' confilfente meUa' teffitura de’ Cuoi fluidi , 
ed umori, poiché dall’ abbondanza , 0 fcarfezzà 
degli efluvii , o fpiriti’ featurifeono i fermenti , 
ih Situi , e fughi ; e dalla-diverfa fila cònfigurazione 
tì’ordinariò procede la cagione dell’influenza nel 
èòflumi . Là^^etta difpofizione de’vàfi, P accòlti 
(fiatai difpòfizioné de’ nervi , la -fOttigliezza de- 
gli fpiriti portàtr per' gl’ iflefiì nervi al cervel- 
lo còncoìfdnò purè 1 a muovete le paflìóiii , ó 
più tofto unà -vhò' -Pai tra , che 1 poi 5 fi trasfondo 
tini i Tubi ’ fnbti’J frèmati ,' e ‘ rtraftìna*- 1’ uomo 

<0ll3V U nc > 

\ 


J 
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ne’vizj piu nefandi y o fe regolaci fono, lò: in- 
nalza alle più fublimi virtù.' il dento ■ moto de- 
gli fpiriti ii placido * ied.?uniforme rende i’ uomo 
dolce, évtraicabile^irnàife. ibridato, è violento^ 
e dis' fpi riài iaadenti. egli fcticiimqfcf 3' e c olierò- 
co . ImpeBOcchè‘'>tle paffipni dòdo.' quelle , cùfc 
formano., i.noùri doftjimi. Mafdellei paffioni ex 
profeflò parlar emon afcrove.’ni»:: ‘Jfeb 
La .diverfìcà ddl .rem peraraehea pdoducè pure 
la diverfitÌBidegtfàngegni; , operqjauquale alcuni 
fono pàùi^fi/fi.aiedriimraagÌTiaz3bnE“!,ntnltri abiti 
aU'imellèzionev febondor la dilperfiziòne .del -ce* 
rebr.Q y. xheo ècla..parte' J \printipale da dova ne 
nafee ii temperamento q: mérce£chè> in eflb .fi 
imprimono.ie vefligia degli oggetti i e dalla di 
lui ftrutturaJtuwatda' noftra intelligenza dipon* 
de. • , onde- per. denotare che uno abbonda / o 
icarfeggia d’ ingegno * o di giudizio fi .duole di» 
re : Che a. .poco molto corvello ; e perehèi’uo- 
rooideve effe re più giudiziofó di qualùnque al- 
tro animale perèiò egli abbonda db cervello * 
attefta-ndo ri Nntomifti , che il cervello d’ ua 
uomo ,i è rnaggiqre due '-volte di quello dbùn 
bue , che: far*. di due libbre , quanddi.quéllò 
dell’ uomo pfuò giungere a fei , a fette libbre' « 
In fatti fi . offerva , ohe i migliori .ìngegnioab* 
li ano tefte /grandi fronte più fpaziofa dt q«tcU 
la dè’fciiquniidi ; lr<ragrone/fi !è i perchè: nella 
cavità. grandè- del edanio. può; meglio eflere coli 
locata la foftanza -del cervello y, meglio^ dividi 
nèfle afi»Jffrflei^.i cbi canaletti c. pòri contea 
fiie»w-'l(«iKltìogli: fbiriti , : ftronknti ddi’anraia^t* 
dhCt * dell’ 
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•dell’ intellezione poflbno fpedicamente aggirarfi 
-per quefto diviziofifiimo Emporio, non efiendc 
intralciati gli aditi, per i quali s’ introducono 
da’ nervi gli fpiriti , ed immagini delle cofe , 
onde ren defi pronta, e vivace ..l r a»iraa nelle lue 
funzioni mentali ., :c però quei capo dir fi po- 
trà lede felice d’ingegno; al contrario fe l’a- 
bitazione dell’ anima farà mai agiata' e mal 
difpofta , la mafia del cervello non ben com- 
partita , o troppo comprefla entro le pareti dei 
cranio , refterà interdetto il . movimento degli 
fpiriti, c il loro ingrefib nell’inrcrne Tuniche, 
o fibre , ficchè fi produrranno confufioni di 
fantafmi, e difficoltà nell’ apprendere ; è medi- 
tare; faranno perciò poco atti all’intellezione. 

Io ho voluto tutto ciò. apportare per effere 
molto utile ciò alla direzione de’ giovani , ac- 
ciocché quegli , che hanno l’ incombenza di di- 
rigerli non gli sforzino contro, fa loro indole 
con totale pregiudizio di effi . Peccano fuor di 
modo in quella parte , quei Genitori , che vo- 
gliono coftringere i figli a certe profeffioni , 
alle quali non fono adattati , e certi indifere, 
ti Maeftrt, che sforzano i giovanetti ad impa- 
rare certe lezioni e feienze , -alle quali non 
fono dalla loro temperatura portati . Si cono- 
feerà altresì quanto malfatto fia percuoterli, nel 
capa ;• poiché fi viene con queHe percoffe à 
{concertare la fimétria del cervello^ avendo 
io concdciuti degli fcolari , per altrò d’ottimo ini 
gegno, refi, {lapidi , per firmi! ir)dilcratezze. Ma 
traiamo a riprendere il filo del noftro difeorfo . 
‘/•'iiob ..Diffi 
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Difli che il capo più grande è indizio di 

3 or ingegno ; ma non per quello nie- 
e in un capo più piccolo, non . pofla in- 
cluderli un ptjitpoì ingegno quando fia ben 
dilpofto , e formato , e dj, fpiriti., agili , V 
lottili. . ; , '! . 

Difli pure che Jl uomo ha più cervello del 
bue, benché- -il pefo d’ un uomo pofla giun- 
gere a libbre 300. e quello del bue a 2000. 
La ragione tJì ( ^iò l procede perchè più fpiri- 
ti fi confumano nell’ intellezione , che nel- 
la fenfazione • pnde provafi elfer noi più de- 
boli per avere , due ore applicato , di quell’ 
efperimentiamo di altrettante ore di fatica cor- 1 -' 
porale ; oltredichè, quantunque col faticare 
lì confumino gli fpiriti , 1’ illefla fatica per 
altra parte Concorre molto alla digeftione e 
per confeguenza alla formazione-,, e genera- 
zione di nuovi fpiriti * ci6,.c,hé non conferifce, 
l’intellezione , e il difcorfo j del quale' dobbia- 
mo ora intraprendere a parlarq. , jt v 
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Del dtfeorfo, ed orìgine delle Idee. 

I L, discorso è il paflaggio da una all’altra 
cognizione, e però propriamente appartiene 
alla mente, pofciachè il parlare , o fia l’ora- 
zione vocale , non è altro che una manife» 

ftazione 



/. 

/ 
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flaziòne dell’ interno dii co 1%,' e de , rióftri ÒÒn- 
«retti. i! • •? . a,) ' • *•..* ; • ; ;n *. •• 


Provenendo tutte Pldèè* iVóltre dii fenfi , la 
perfezione de! giudizio tfolftb 1 tbòléó- dipende 
(folio fviluppaineritd degli tft^hndeTenfi^ e lo- 
ro perfetta coftituzione . Per darvi una breve, 
e chiara delcriziòne della nitriera ónde fi forma 
il difeorfo , Tappiate qualmcnte : corroborandoli 
gH^' òrgani ndfttr J fi‘ fpiega "a poco a poco in 
nói 'erudita facòf& , per fui Y uman genere da 
dgn’ altra razia fi diftingue ;* é fi'Ta conofcere 
lupe rio re . 'Quella è la ragióni -della quale la 
prirria funzione’"t*he ne apparisce, è' la rifìejjio - 
we Porgente di uria* dalle ptQpfia ; d’idee, che 
Idee per riflelftónif. diftiandatm dàlia combirta* 
zione* dellp Idee fpntìbili dedotte. Apipreflb ina* 
«rifeftafi il ■Hifcélr'rti'nìento per ótri cominciarli a 
diflinguere , tfe le, Idee ton vengono , o difeon- 
veijgono, ripulirò 1 ché è Io fte|I’ò,'fe Una propo- 
rzione li a veda }'Ó falla , ferita poterrife rintrac* 
ciare un’ evidenlf ‘demoftratt^a'J ‘V 


^Quafi nel mqdpfimp tempp , eTorfe alquan» 
t'o pri Ufo - If "pròdifce la vol&ìfà *-.la quale coi 
mincia ad avyezzarfi ubbidiente a’ moti corpo- 
rei 0' trilli 0 dilettevoli - ónde 'per ufo ap- 
prende anche dopo * fe la buona coltura dell’ 
animo non la rivolge in rheglro , a Condefcen* 
dere ne’ piaceri , o sfuggire i travagli corporei 
lènza fofpendere i' fuoi velociflimi moti fino a 
che la ragione il bene j e il male prefente col 
futuro abbia paragonato, e pelato, come farli 
dovrebbe col folpèndere il noftro giudizio , 
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fino a tanto che la ragione abbia , con uri or-J 
dinato difcorlo beh ponderato V. Quella è ia* 
caufa per 4a hbi trattiàtrio priitil del di?* 

fcorfo é pòi dt? '^indizio Centrò k eofturfeàn- 
za delle T cuo1*;^j?‘: arsujmilib r.=n ; t erj?'l 

L’ ihtelletlo ntfftf-o dal -fui* nafCbré iton è- 
che una tàvola 1 rafa , un foglio biarico in^cui 
nulla è dipinto^ ma vi lì può dipingere un’in- 
finità d’idèe? acqifillando tempre maggiori forze, 
gli organi flOflrl , e maggiore £fperikriza la mente 
nollra, fi promuovono altte& lé'-fóVfce della ra- 
gione i è laTffgatìtà- dF dedurle piér la cdfeibi* 
nazione! delle Idfee', ; «Wide tìé^nSlcFla" certa , 
fieura Cognizione nollra pMriOjurfUPó è intuì#?** 
va, 0 dirodftftfiiva . Intuitiva è qUàiidd fi "fltWK 
ge la eort-VétifienZa- , - o répùgoanza* di dueidee 
immedlat ! i > mente, : cióè * lèrftA; l’-bptfra- d’-SfeÙrtif 
Idea thedi*VTllhiòllrativ4 l ^è;' : quahdb, rkèrcà 
F -opera delle Idèi; ihedie p^'tìtèóvdré ìar criftd 
venienza , ó ; diTc6hven|ènià'v’ fl Pèr : ^l4^pio 
convenienza t che hanno due lati di un tfìHngói' 
lo equilatero* *¥0l "tèrzo , afterjfco elfefe errali 
fra d? fótfó i Qdètl.a fi chiama cognizióné 1 ^ 
ntòftrativà -, è' qiiéftb lavoro dèlti* mérite dice# 
ragionare V da- Ciri hafce la ‘fctenzà' 1 dà prelhelfò 
neceffsteìe dedotte-.'. /* ^ fl 

Tré dunfqèc tfótièt 1 gradi ■ pet^fc -qriali fi petU 
feziona quanto fi può l’intendimento limati© , 
cioè latcfogniziòfee- intuitiva V "te 1 dimollrativa ; 
quelli dite nella ricerca de! véro s’aggirano i 
H terzo cioè- il 1 difeernirf#H9éVfi volge al pròa 
Inabile : ''càrdpo alfai piti fptziol^' di -quello , pef 
' ' cui 
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cui fi eflende la verità , che però farà il con. 
fejifp di maggi.oi^ , o minore 1 forza fecondo i 
gradi corri fpondepti, alla probabilità'. 

. Se le umane menti follerò inftruitc ad accre* 
fccre, e ben diflinguere le percezioni, e in mo* 
derare le inclinazioni , rettamente fi condurreb- 
bero nella ricerca del vero , e del probabi* 
le , nè mai della loro libera volontà fi abufa* 
rebbero : ma ficcome per l’ impeto delle paf* 
fioni, c per la cattiva educazione prevale fpefle 
fiate lo fconcerto delle immaginazioni a tutte 
le regole più ficure della cognizione certa , 
giudicando per lo più fecondo, il .genio più che 
iecondo il .vero, Quindi è cljc l’errore fi fa fi- 
gnore, e tiranneggia fieramente, fonollre facol- 
tà; onde il falfo per vero , l’improbabile . per 
probabile , il danno per vantaggio nei rappre- 
fenta, furando, {frappando L’afienfo dalla vo< 
lontà , quale dovrebbe ftar ferma ; e giace ftu- 
pida , e addormentata quando farebbe tempo 
d’agire. ; . : v ... ù 

Quello è il piano delle funzioni dell’ anima 
naftra accennato fin qui co’ piccioli lineamenti 
in ifcorcio. Refta ora più diftintamente da efa- 
minare per mezzo delle Idee ricevute dai fen* 
fi come polla la mente col fuo difeernimento, 
o fu per mezzo della rifleffione formare nuo- 
ve Idee. 

f • + a » 

In primo luogo nafee la difficoltà , coma 
mai dalle Idee fenfib.ili polliamo formare l’Idea 
di Dio, che è fpirituale; avvegnaché, ciò che 
dal fenfo procede , o è tangibile , o lucido , o 

fono- 


i 


— tf-" ■ 




Trattato Secondo. 577' 
fonoro, o colorato, deile quali affezioni c im- 
mune l’Idea di Dio 5 ■ 1 • • 

Per verità l’ Idee che procedono dal fenfo 
immediatamente fono di cole tangibili , colo- 
rate ec. Ma l’Idea di Dio non proviene imme- 
diatamente da’fenfi: Quella viene formata dal- 
la mente per riflefiione . Per formare l’Idea 
dell’ efiltenza di Dio balla alzare gli occhi ver- 
lo il cielo , e conlìderarne l’ ordine , e la bel- 
lezza per rellare convinci , che opera fi inara* 
vigliofa non può venire dal cafo , come mala- 
gevole farebbe , che da un fortuito concorlo di 
lettere fi formalfe un’Eneide di Virgilio, o un’ 
Orazione di Cicerone. 

Se noi riflettiamo , che fiamo flati da Dio 
creati , facilmente argomenteremo avere Iddio 
una virtù infinita , quale apppunto fi ricerca 
per levare 1’ effe re dal nulla . Se confideriamo 
la valla eftenfione del Mondo non ci riufcirà 
malagevole inferire la immenfità del Creatore. 
L’alto Dominio, che tiene fopra il mondo tut- 
to ci fomminiftra l’ Idea della fua Onnipoten- 
za. La bontà, e perfezione del mondo ci fan- 
no vedere la bontà, c perfezione di Dio. 

In fomma dalle perfezioni , che fcorgiamo 
nelle Creature argomentiamo quelle di Dio, nien- 
te effendo negli effetti , che non fia nella fua caufa . 

Se objetterete col Cartefio apparire più per- 
fezioni nell’ Idea di Dio di quello apparifea in 
quella di tutte le Creature aflieme • quel dun- 
que di più , che fenza dubbio è infinito, ri- 
cavare non lo potiamo dalle Creature. 

Tomo L G Aven- 
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Avendo ritrovato che Iddio è infinito, argo- 
mentiamo contenere infinite perfezioni fopra le 
Creature , ma quelle non le conofciamo fpeci- 
ficamente, ma l'olo in genere, e pofitivamente 
non diftinguiamo , fe non quelle , che hanno 
connelfione con l’efiftenza delle Creature. 

Dall’ Idea che fi è formata di Dio per una 
confeguenza naturale formeremo l’ Idee de i no- 
ftri doveri, cioè eh .re noi tenuti a onorare , 
e rifpettare Iddio come Autore di quanto v’ha 
di buono, di giufto, e di onefto fra gli uomi- 
ni ; ad onorarlo non femplicemehte co’ facrifi- 
ci , e doni gratuiti , ma con una faggia con- 
dotta, con buoni, e fanti coflumi . 

Eccovi un’Idea piena di religione, e pietà, 
la quale ci moftra la divinità, come prima for- 
gente delle leggi , come principale autorità , 
che ne comanda f oflervazioni , come il più 
potente motivo per elfergli fedele, e come il 
perfetto modello , cui l’ uomo fi dee confor- 
mare. ' 

Vediamo ora come fi formano in noi le Idee 
univerfali . Le prime cofe , che conofciamo fo- 
no le particolari • così dall’ avere veduto un 
uomo, una pianta, formiamo l’Idea geherale 
dell’uomo, e dell^ pianta . Dall’ offervare che 
quello, e quell’ altro tutto è maggiore di eia- 
feuna delle fue parti , concludiamo che il tut- 
to è maggiore delle fue parti . Ora voi vedete 
che tutte le Idee noftre hanno origine da quel- 
le, che riceviamo per mezzo de’fenfi , e per 
confeguenza due effer le forgenti dell’ Idee no- 

Ilre, 
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lire, la rifleffione, e il fenfo. Però inferite noi? 
darfi le Idee innate • ed infarti fe fi defiero , 
farebbero Tempre da noi couofciute , eflendo [ T 
ifteflò eflere nella mente, ed effer conofciu.j 
dalla mente . 

•» ■$#*- 

CAPITOLO SESTO. 

Delle divijìoni delle Idee. 

t 

I L nome d’idea è nel numero di quelle co- 
fe , che fono così chiare , che non pofibno 
meglio l'piegarfi * In due lenii fi può prendere 
l’idea , nel primo per i’iftefla percezione , e 
viene dalle fcuole chiamata idea formale . In 
quello fenfo tutte le operazioni della mente , 
fono idee ,- fentire, immaginare * intendere , vo« 
lere,- tutto è idea. 

In fecondo luogo fi prende per la cofa co- 
nofeiuta , e chiamali idea objettiva . A cagione 
d’efempiot quando voi conofcete il Sole, Tat- 
to col quale fi conofce è l’idea formale ; f 
ifteffo Sole cónofciuto da voi è T idea objetti- 
va. Parleremo in quello Capitolo, e fufleguen- 
te delPidee formali rimettendo al terzo Trat- 
tato il difeorrere delle objettive . 

Viene diffinita l’idea un atto confapevole di 
fe. Però fi dicono immagini delle cofe , non 
materialmente come la pittura, ma in quanto 
ci fanno venire in cognizione delle cofe . Ma 

G t nel 
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nel tempo ifteffo che l’idea rapprefenta l’og- 
getto, principalmente rapprefenta le flerta, ap- 
punto come il lume, che nel tempo Hello che 
ci rende vifibili gli oggetti, fa vedere ancora 
fe fteffo . 

Quando l’ idea rapprefenta tutte le parti dell’ 
oggetto fi dice adequata, altrimenti inadequata. 

Parimente fi chiama femplice quella che rap* 
pvefenta una fola cofa , o un folo modo , così 
le idee dell’odore , del calore, ec. fono fem- 
plici * quando ci rapprefenta più nature unite, 
o cole modificate, è idea comporta , come fa- 
rebbe d’una cofa bianca , d’un corpo odorife- 
ro ec. 

Celebre è la divifione dell’ idee innate , av- 
ventizie, e fattizie. 

Le innate farebbero quelle, che follerò con- 
genite con noi . Ma già abbiamo dimoftrato ', 
che tutte le idee provengono da’»fenfi , o for- 
mate dalla mente per rifleffione da quelle, che 
abbiamo ricavate per mezzo de’fenfi. 

Le avventizie fono quelle che fi acquiftano 
per mezzo de’ fcnfi , come fono le idee di tut- 
te le cofe, che fono fuori di noi. 

Le fattizie fono quelle, che forma la mente 
con la fua rifleflione , come dicemmo nel pre- 
cedente Capitolo. 

Ciò che dobbiamo ftudiare con Angolare at- 
tenzione fi è , di avere nelle noftre idee la 
chiarezza , e diftinzione , e però fu di.vifa l’ i- 
dea in chiara e diftinta, in confufa ed ofcura. 
Quella divifione fu ricevuta fin dall’ età dei 
‘ Car- 
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Carcefio , e Tempre u fata da’ Filofofi Moderni- , 
quantunque deprezzata dagli Scolatici , a’ qua- 
li è Tempre piaciuta i’ofcurità - Gli fleifi Mo- 
derni, che hanno molto celebrata quella divi- 
fione, fembra che fiano flati poco accurati in 
jfpiegare ciò, che lia la chiarezza, e diilinzio- 
,ne delle idee . 

- Adunque chiare fi diranno quell’ idee le. qua- 
li rapprelentano a noi un oggetto in mo- 
do , elle ogni qualvolta fi,, fa avanti i no fi ri 
occhi fubito lo diflinguiamo dagli altri , Però 
vien diffinita l’idea chiara quella , che impri- 
me una viva , ed efpreffa cognizione di? le. 
Oicure fi dicono quando non fono ballanti . a 
farci riconofcere l’oggetto . Per efempio qua- 
lunque della plebe ha l’idea chiara della Lu- 
jia, ma non già di Giove, e Venere, ec, 'per- 
chè non diftingue quelli Pianeti , confondendoli 
con le Snelle fiffe , e però ne ha l’idea ofeura. 
. Diflinte fi dicono quando fi conofcono i ca- 
ratteri , e le note per le quali fi diflinguono 
dalle altre . v. gr« Perchè lappiamo diflinguer- 
fi il Triangolo dal Quadrato a cagione che il 
Triangolo è compollo di tre lati , quando il 
Quadrato nè haquattro, perciò l’idea del Trian- 
golo è diflinta. t • . n < ■■ 

t Ma l’Idea del color giallo farà bensì chia- 
ra i ma non diflinta, quando non fia noto in 
che confifla il color giallo. .f’n 

Devefi però avvertire , che T idea può effer 
chiara, e, diflinta in. un fenfo, e confata in un 
altro: così un Idiota ha l’idea chiara di fenti- 

G 3 re il 
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re il dolore, che fommamente lo affigge, ma 
perchè non la in che confitte il dolore , però 
in quel fenfo ne avrà l’idea ofcura. 

Quando fiamo giunti ad avere formata l’idea 
chiara, e diftinta di qualche oggetto, non ef« 
fendovi altro più da l’apere, celiano tutte le 
queftioni . Quindi voi conofcete la neccffità , 
che abbiamo di affaticarci per rendere le no- 
fìre idee chiare , e dilli nte . Ciò ti farà facile 
fe offerverete le feguenti regole. 

I. Primieramente fa d’uopo intraprendere un 
vero , e retto metodo di ftudiare con applicar- 
vi tutta la voftra attenzione per ben capire ; 
perchè quando una cofa è bene intefa , fa più 
gagliarda impreffione , eccita il piacere , e fa 

% che con difficoltà ce ne fcordiamo. , 

II. Nell’ intraprendere i noftri ftudj non bi- 
fogna prefiggerli un fine nè baffo , nè umile , 
vale a dire non contentarli del poco, ma ave- 
re ambizione di fapere affai • effendo la fcien- 
za il dono più preziolo , che potiamo confe- 
guire, il carattere dell’ uomo, c l’ornamento 
dell’ anima, 

III. Bifogna fapere diftribuire il noftro tem- 
po, rifervandoci fempre qualche ora in ciafcun 
giorno per lo ftudio, e non tralafciare occafio- 
ne d’ imparare. Così acquifteremo con facilità, 
la famigliarità con l’evidenza rendendocela na- “ 
turale . 

IV. Per fuggire l’ofcurità bifogna offervare 
alcune formole praticate nel difcorìo, mediante 
le quali apprendiamo le cofe diverfamente da 

. , quello, 
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quello , che fono; perciò offerverete quelle al- 
tre tre regole. 

I. Speffe fate accade , che parliamo di più 
cofe, come fe foffe una fola: verb. gr. noi di- 
ciamo dell’acqua del fiume , jeri era torbida, 
oggi è chiara , cofa che non fi può intendere 
dell’ifieffa acqua , perchè fempre corre , e fi 
muta ; dicefi pertanto 1* ifteffa acqua in quanto 
quella di oggi è fubentrata in luogo dell’ al- 
tra, così diciamo quefta Chiefa prima era di 
mattoni , ora è di marmo , per effere fiati i 
marmi collocati in luogo de’ mattoni. 

. II. Bifogna avvertire, che l’idee oltre il li- 
gnificato primario , ne hanno un fecondano , 
che yiene chiamato accefforio, mediante il qua- 
le denotano tutto il rovcfcio ; ciò intendefi dal- 
la inflelfione della voce , dai gefii , dai moti 
del corpo ec. Dai ohe è proceduto , che molte 
parole , che prima erano lecite , fi fono refe difone- 
fte per l’idea accefforia, che vi è fiata aggiunta. 

Ili, E' neceffario evitare ogni ambiguità, ed 
equivocazione, perchè l’idea diventi chiara, e 
diftinta . Quando adunque accade , che una vo- 
ce abbia più lignificati , bifogna efporre il ienfo 
nel quale fi prende . Il vero e principale mez- 
zo di fuggire la confufione , è il fervirfi della 
definizione e divifione , della, quale parleremo 
più a baffo, 

Perchè potiate bene definire , è neceffario 
che Tappiate un? altra divifione d’idee comune* 
mente ricevuta, cioè in Angolari , particolari, 
ed univcrfali , 

G 4 Quan* 
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Quando le idee rapprefentano una fola co- 
la determinata , come Pietro , diconfi fingo* 
lari. Se rapprefentano una fola cola, ma fenza 
determinarla , chiamanfi particolari verb. gr* 
qualche uomo. L’idea poi , che può applicarfi 
a molti, è l’idea univerfale, come l’idea dell’ 
Uomo , che può applicarfi a Pietro , Titio, 
Francefco. \ /) * 

Gli Scolaftici , e Peripatetici fanno un gran 
fracaffo fopra la natura . dell’ univerfale : voglio- 
no che 1’ univerfale. fi dia a parte rei per fer* 
virmi della loro frafe , collocando la natura 
dell’ univerfale nell’ cffere uno in fe fìeffo ihdi- 
r vifo, ed infieme ipartito in moitLper identità.; 
ma chi ha niente di lume bene fi avvede effere 
una manifefta contradizione , perchè fe è uno , 
non farà divifo, e fe.è divifo , non farà uno. 

Eccovi la vera natura dell’ univerfale . L’ u- 
aiiverfale è quello., che è comune a piò cofe 
Umili fra di loro , così l’idea dell’uomo , è 
comune a tutti gli uomini, effendo eflì fra di 
loro fimili , però quando una natura non può 
moltiplicarli in più oggetti fimili , non fi può 
concepire univerfale , come appunto è la Na- 
tura Divina. a i il . • | : 

In cinque fpecie fi divide 1* univerfale , fe- 
condo le varie maniere,, che gli attributi con- 
vengono alle cofe, cioè in genere , differenza , 
fpecie, proprio^ ed àcciderite.i. r i 
- Il genere è quello che fa convenire con gli 
altri di fpecje differenti , così per il vivente 
conviene 1* uomo colle piante , per- il corpo 
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con i Cieli , ed elementi , e per la foftanzk 
con gli Angioli . • • • " m «> 

La differenza è quella che fa diftinguere le 
colè fra di loro , cosi l’ effere fteffo diflingue 
il corpo dallo fpirito. ’ - * - 

La fpecie rifuita dall’ unione del genere ye 
differenza, come unendo l’ effere di ragionevo- 
le a quello di animali, fi conftituilce l’uomo. 

Cialcun compollo ha diverfi attributi, alcuni 
de’ quali neceffariamente gli convengono , co- 
me l’effer intellettivo, e volitivo all’uomo. . 

Quelli fi chiamano propriì . Altri talmente con- 
vengono, che potrebbero non convenire come 
l’ effere bianco , fano , dotto , e diconfi acci- 
denti* . ’ v ' - " > f.i 

Sopra dicemmo dividerli le idee in Templi- 
ci, e co m polle . Quanto un’idea fi rende più 
univcrfalc , tanto più fi rende femplicè * ciò 
che fi fa per mezzo deH’aftrazione. 

Aflraere altro non lignifica , che una inteli 
letuale fcparazione di più attributi congiunti , 
in quanto fi confiderà uno , non confiderando 
gli altri. La limitazione delia mente umana <fi 
obbliga a contemplare quelli attributi fcparata- 
meate *.j oltre di che vi fono moltiflìmi Cafi , 
ne’ quali- fa d’uopo ponfideriare la lunghezza 
lenza la larghezza , e quella fenza là profondi** 
tà , in che fi occupa la Geometria - onde fu a 
quello rifleffò- creduta mendace T'nia - riflettere 
dovevafi:pniuh mendacio ritrovarli nell’ aftrazio- 
ne, perchè 'in quella non 1 fi nega , ma fola men- 
te non fi confiderano gli altri attributi , che 

fono 
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fono conneffi v. gr. o la linea * o la fuperficie , 
o il corpo , che però quantunque non fi dia 
una linea l'egregata dalla fuperficie , poffo però 
contemplare la lunghezza fenza riflettere alla 
larghezza , e quello è aftraere , ciò che fi fa 
confiderando 1’ univerfale fenza il particolare , 
un modo fenza la foftanza , o pure un modo 
feoaa l’ altro , come in un pomo il colore fen- 
za il fapore . 

Ora che abbiamo fpiegato cofa fia genere, 
potiamo formar l’idea della diffinizione, che è 
di tanto momento per formare 1’ idee chiare , 
e diftinte , che i Geometri la ripongono fra i 
loca principj. t ì , . . „ . 

La definizione adunque altro non è, che la 
fpiegazione della cofa , il che fi fa coll’ affc- 
gnare il di lei genere, e differenza; così l’uo- 
mo vien diffinito animale ragionevole. 

La definizione del nome non fi prende per 
la lemplice efpofizione del nome nel fenfo gram- 
maticale , ma fidamente per l’ efpofizione del 
fènfo , nel quale s’ intende la parola * Vi fono 
molti nomi , che hanno varj lignificati per lo 
che fi commettono molti equivoci . v.'g. Quefta 
voce anima fi può intendere per quella delle 
piante , per quella delle beftie , e per quella 
dell’uomo; ficchè ha più fenfi. Nell’uomo de- 
nota un principio d’intendere , nelle beftie di 
f^ntire, e nelle piante di'crefcere. 

„, v Per mezzo della definizione del nome fi ri- 
folvono molte queftioni , poiché il più delle 
volte la queftione, che fi agita è di folo nome, 

t t Darò 
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Darò un efempio. Viene difputato fra’ Filofofi 
le il fuoco fìa caldo . Ricorriamo alla diffini- 
zione del nome , la queftione è fubito termi- 
nata' (pieghiamo adunque la voce caldo., fe s* 
intende per caldo ciò , che produce calore in 
noi, fenza dubbio il fuoco è caldo , efiendo 
caufa del calore, come lo è del dolore il col- 
tello quando ci ferifee. Ma fe per caldo fi in- 
tende ciò, che infatti intender fi debbe , cioè 
fifteffo fentire effendo il fuoco fenza fenti- 
mento , non potrà dirli caldo , fe non in quan- 
to è caufa del calore. Ciò che dilli del fuoco, 
dir fi può ancora del Sole , del Pepe ec, efie- 
re caldo. u v.. 

Oltre la diffinizione giova molto a chiarifi- 
care le noftre idee , la divifione , per la quale 
il tutto fi diftribuifce rielle lue parti . Bifogna 
però procurare che* non fia fuperflua.., perchè 
cauferebbe confufione • nè troppo fcarla , per- 
chè non renderebbe chiarezza. - i •. ,1 




CAPITOLO SETTIMO. 


Del fegni delle Idee , , 

"s 1 . * 1 

N OI manifeftiamo il noftro giudizio con la 
propofizione vocale* e le noftre idee , e 
i noftri penfieri per mezzo delle parole non 
potendo altrimenti far note le noftre idee. 

Per fegno s’intende ciò , che fa venire in 
e cogni- 
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cognizione di un’ altra cofa ; perciò nel fegrid 
Tempre s- includono due idee , una della cola , 
che rappretenta', e l’altra della cola rapprefen* 
tata. Perlochè niuna cpla può effere fegno di 
Te medefima;; te';non in un altro» flato , come 
quando uno prova» qualche orazióne in priva» 
to; che deve rapprei’entare in pubblico* , .j . > 
■ Suole dividerli in naturale, ed» arbitrario in* 
{limito a beneplacito degli uomini , come il 
Tuono delle Campane denota l’ora del Divin 
Offizio .» fi-naturale poi è . quello , che di Tua 
natura fignifica conre il Turno denota il fuoco, 
il rifo il .pja'deiie, 1 il piafitb il dolore, e l’auro* 
ra la levata del Sole. . 

I fegnr defle "noftre idee Tono le voci; vi è 
però quellione , fé le voci fiano fegui naturali, 

0 arbitrar) delle' idee. Sembrami effer legni pu* 
ri arbitrar; ^'p^rchè i tegni naturali Tono gl’ i* 
fteffi rifpetto a tutti gli uomini, e le Voci non 
Tono le iftefle appreffo tutte le Nazioni . Poi* 
chè quantunque i penfamenti , e i concetti dell’ 
animo fi formino in tutti nella ftefia maniera* 

1 parlari però , che gli efprimono al di fuori 
fono diffidenti , fecondo le, divétte Nazioni. 

Alcuni per provare che le voci fiano Tegni 
naturali apportano l’ efempio de’ fanciulli , che 
intendono le voci, c il parlare delle loro Madri . 
Ma ciò proviene dai gefti , .mediante i quali 
gli fanno venire in cognizione di ciò, che vo- 
gliono fignificare le loro parole. 

Per farvi toccare con mano , che ciò fia 
vero , efamiuiamo un poco come fanno le 

Ma- 
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Madri per inlegnarc a parlare : a i loro fi- 
gliuoli . 

Moltra la Madre al fanciullo un pomo , c 
nell’ ifteffo tempo pronuncia la voce pomo : ciò 
più volte replicato fi aflociano irfieme 1’ idea 
della voce con quella della cofa chiamata pomo ; 
onde ne avviene, che pronunziata quella voce 
folitaria , fenza la prelfenza deUjjJomo, il fan- 
ciullo non intende la cola lignificata . Aflbcia- 
te poi, che fono le idee non vi "è*' più neceffa-' 
ria la prefenza del pomo, acciò che il fanciul- 
lo intenda il fignificato della voce pomo. 

Qui devefi notare la Provvidenza Divina , 
che ha talmente ordinata la fabbrica del noftro 
corpo, che un ramo del principale organo dell’ 
udito fi diffonda per i mufculi della lingua, e 
ergano della voce, acciò con più facilità li pof- 
fa proferire la parola udita. Quella, è la cagio- 
ne per la quale quelli , che nalcono fiordi , fono 
ancora muti. 

Qui nafee un’ altra queftione fe Iddio avelfe 
donato al primo uomo un proprio linguaggio, o 
pure la fola facoltà di formartelo? Moltifiimi fi 
attengono a quella feconda parte , e fembra fof- 
fe quella l’opinione di Orazio nel Libro primo 
Satira terza, nella quale dimollra , che nel prin- 
cipio del Mondo gli uomini folfero muti , e 
fpiegalfero i loro concetti per mezzo de’ cenni 
Quelli che favorifeóno quella opinione fi fon. 
dano in ciò, che rapporta la Sacra Scrittura 
Rifcrifce adunque il Sacro Tello , che Iddj Q 
condulfe avanti Adamo tutte le beftie Ter rc . 
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ftri , acciò loro aflegnaffe il nome j fegno evi- 
dente che tifando allora Adamo della l'uà fa- 
coltà inftituiffe !a lingua, che a poco a poco 
con lo feoprimento delle cofe , e inftituzioni 
delle arti, fi venne ad amplificare^ 

Scaligero affegna tre caufe circa l’ opinione , 
e progrefli delle lingue* la neceffità , l’ufo, e 
la Grazia : la neceffità di farfi intendere , e 
fpiegare le noftre idee fu la eaufa della fua in- 
ftituzione; l’ufo l’ amplificò , e la grazia l’ ador- 
nò, e fece che venifle con piacere abbracciata. 

Quantunque col parlare manifeftiamo ad al- 
tri i noftri fentimenti , e le noftre idee , noi 
per altro non parliamo folamente con la voce, 
ma altresì con i piedi , colle mani , col capo , 
con la fronte , con gli occhj , e con la bocca . 
Parliamo co i piedi quando percuotendo col 
piede la terra, facciamo nota l’ira noftra.- Par- 
liamo colle mani quando con l’una, o con l* 
altra moftriamo il noftra confenfo, ed applau- 
fo * falutiamo pure , e rendiamo il faluto con 
alzare e abballare le mani * unendole aflieme 
fupplichiamo perdono, e pietà. Parliamo con la 
telta denotando il noftro confenfo, o la noftra 
negazione, con chinarla, o agitarla , Parliamo 
colla fronte poiché effendo lercna dimoftra la 
noftra allegrezza , e fatta rugofa la noftra triftezza 4 
Parliamo con gli occhj, imperocché efli dimo- 
ftrano come in uno fpecchio i noftri affetti , e 
le noftre paflioni .- Parliamo finalmente colla 
bocca , non folo proferendo le voci articolate 
per mezzo della laringe * ma altresì col pianto , 

con 
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Con i fofpiri , e con il rifo ifteffo facciamo pur 
troppo conofcere le idee noflre. 

Sono adunque le voci i fegni principali , co 
i quali manifeftiamo le idee noftre . Dividofffi 
le voci in Nomi, e Verbi . Per intendere la 
forza è neceffario , che Tappiamo perchè fiano 
infatuiti . . 

I nomi fono infatuiti per efprimere le (lette 
idee, e però fi efprimono le cofe o con nomi 
loftantivi, o addettivi- e li modi , o le cofe 
modificate , con nomi concreti verb. gr/ buo- 
no, fapiente, ec; 

I verbi efprimono , o manifeftano il noftro 
giudizio , e confenfo che prediamo alle cofe co- 
nosciute . 

Alcuni Scolatici poferò la natura del verbo 
nel fignificare col tempo ; ma ciò efler falfo fi 
conofcé , perchè quelli nomi : Pranfo , Gena , 
Ora , Giorno , lignificano tempo , e con tem- 
po, e pure non fono verbi. Altri la pofero in 
fignificare azione , e paffione . Quella opinione 
pure è falfa , mentre quelli verbi : quiefcit , elei* 
flit, non fignificano azione * o paffione, e pure 
fono veri verbi . 

Confitte adunque là natura del Verbo nel li- 
gnificar e affermazione , e però quelle voci , che 
non affermano, non fono verbi, come i parti* 
cipii • anzi l’infinito , quando non afferma, 
non ha la ragione di verbo, come fe diceffimo 
i cofa buona l'amore. Sogliono obiettare , che il 
noflro giudizio è molte volte negativo , adun- 
que i verbi negativi non farebbero veri verbi, 

perchè 
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perché non affermarebbero . Ma quella obiezio- 
ne è di poco momento , perchè nei verbi nega- 
tivi vi s’include 1’ affermazione , cioè affermia- 
mo di non volere. 

Concorrendo quattro cofe in ciafcun difcor- 
fo: chi parla, a chi fi parla , di chi fi parla, 
e ciò fi dice di quello , per non ripetere la 
Perfona, che parla , fu inftituito il pronome 
Ego , Io , per non ripetere quello , a cui fi' 
.parla., il pronome Tu ; per non ripetere la co- 
la di cui fi parla, Ille , Ilio , , Illuda quello, e 
quella, e finalmente per non replicare ciò. che 
di quello fi dice il pronome: Qui, Qu<e, Quod , 
il quale , la quale . . . 

Per denotare la forza di qualche parola nel- 
lo fcrivere , fogliono fervirfi dell'articolo ly , 
ma da’ buoni Autori viene più torto ulato To, 
come fpeffo fi offerva in Cicerone. 

' Ecco perchè l’uomo ha bifogno delle parole 
,per manifertare le fue idee. Iddio avendo fatto 
l’ uomo per effere una Creatura fociabile , non 
fidamente gli ha infpirato il defiderio, e lo ha 
porto nella neceflità di vivere con quelli della 
iua fpecie , ma di più gli ha data la facoltà 
di parlare , acciò quefto foffe il grande inftro- 
niento, ed il legame comune di quella Socie- 
tà. Quello è il perchè l’uomo ha naturalmen- 
te i fuoi organi coftrutti in tal maniera , che 
fono proprj a formare dei fuoni articolati ; che 
noi chiamiamo parole ; ma quefto non balle- 
rebbe per fare il linguaggio; poiché fi può af- 
fuefare i pappagalli , e molti altri uccelli a 

for- 
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formare dei Tuoni articolati , ed affai diftinti, 
tutta volta quell’ animali non fono capaci di 
linguaggio. 

Era dunque neceffario , che oltre i fuoni ar- 
ticolati 1* uomo foffe capace di fervirfi di que- 
lli fuoni, come di fegni dei concetti interni, 
e di ftabilirli come tanti fegni dell’ idee , che 
noi abbiamo nello fpirito , affinchè per mezzo 
di elfi poteffero tra di loro comunicarli i pen- 
Ceri , che hanno nello fpirito . Ma affinchè la 
moltiplicazione delle parole non produceffe con- 
fulione nell’ idee, è flato neceffario applicare a 
cialcun Tuono il fignificato di qualche idea , e 
per confeguenza fpiegare , e denotare l’ idee ge- 
nerali con parole generali , e le particolari , con 
le particolari . Dobbiamo offervare , che i no- 
mi de’ quali ci ferviamo , dipendono dall’ idee 
fenfitive di dove fono trasferite le cofe intellet. 
tuali, ed idee dello fpirito. 

Così le parole immaginare , comprendere , inftil- 
hre tranquil'ttà ec. fono tutte note dall’opera- 
zione delle cofe fenfibili , ed applicate a certi 
modi delio fpirito. 

Ma per meglio comprendere qual fia l’ufo 
e la forza del linguaggio, coficchè ferva all’in- 
ftruzione, ed alla cognizione, è a propofito di 
yedere in primo luogo, da che provenga, che 
1 nomi fiano immediatamente applicati nell’ u« 
lo, che fi fa del linguaggio. 

E poiché tutti i nomi, ( eccettuati i nomi 
P r °prj ) fono generali , e che non lignificano 
in particolare tale, o tal cofa Angolare, ma le 
Tomo I. H fpe- 
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fpecie delle cofe; farà neceffario di confideraré 
in fecondo luogo j cofa fiano le fpecie , ed i 
generi delle cole ^ in che confidano e come 
vengono ad effer formate. 

Le parole fignificano fecondo 1* ufo i e le 
leggi ftabilite dagli uomini, nè pofiono propria- 
mente, ed immediatamente lignificare altre co- 
ffe, da quelle , delle quali ne abbiamo le idee 
nello fpirito. 

I Nomi delle nature generali , non fono, 
che quelli dell’ idee attratte, . Da tutta ciò ap- 
parile, che il fignificato delle parole è arbi- 
trario; ma non per quello farà, lecito fervirfi 
di parole, il fignificato delle quali non è noto 
agli altri , perchè non occorrerebbe parlare 
quando non vogliamo effer’ infefi. Per rifletta 
ragione non ci dobbiamo fervire di parole, 1 che 
non efprimono alcuna idea . Evitare pure dobr 
biamo l’ofcurità nel parlare, perché confonde le 
idee . Un altro abulb dobbiamo fuggire , vale 
a dire di non prendere le cofe ifteffe per lè 
parole; le parole fi poffono mutare non già le 
cofe ,• perchè le parole dipendono dall’ umana 
arbitrio, non però le cofe, che hanno tutta il 
loro effere dal Supremo Facitore , che le creo. 

Per comunicare V idee alle perfonc idiote 
molto gioverà conofcere il loro carattere per 
adattare l’ efpreffiooe delle parole, alla loro ca« 
pacità . ' ■ 

In quello confifle la comunicativa ; ed è 
quella un dono a pochi conceffo ; non fempr< 
un dotto è buon Maeftro ; a pochi è conceffo 

,■ - imi* 
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imitare Iddio , che fa comunicare agli altri 
le fue perfezioni. 

Effendo le parole fiate confticuite per mani- 
feftare le idee nofire, npn devonfi ricevere con 
le pure orecchie , ma da quelle tramandare al 
cuore t 9 fia alla mente * ciò che pure fu ipfi- 
nuato nelle Scritture Sante , conforme infegnò 
l’Oracolo dell’Eterno Verbo Gesù Crifio : Chi 
ha r orecchio da udire , oda : Per farli intendere 
non devefi attendere al femplice fuono delle 
parole , ma all* intrinfeca , e vera intelligenza 
delle cofe dette - Le parole debbono effere i 
legni efprefiivi delle idee nofire , e de’noftrì 
concetti '• ma per lo più avviene che noi par- 
liamo prima di penfare , affrettiamo le parole 
prevenendo il penficro , e bene fpeffo ci occupa 
più la voglia di parlare , che il penfiero mede- 
fimo , donde nafeono poi infiniti errori . .Inol- 
tre avvertire noi dobbiamo , che le parole fia- 
no ai fentimenti del cuore conformi,' poiché 
fpeffo avviene, che l’ifteffa parola ci fa incen- 
dere , ciò che non corrifponde all’ interno di 
chi parla ' fe le parole fempre corrifpondeffero 
ai fentimenti dell’animo , fofpetto alcuno non 
ci farebbe d’inganno, e di bugia . Ma perchè 
non fempre la lingua confina col cuore, ma le 
parole mofirano una cofa, e un’ altra il cuore 
ne afeonde, perciò la lingua non può effere il 
V$ro Criterio , che diftingua la verità dalla 
menzogna ; fa d’uopo pertanto rintracciare il 
vero Criterio , altrove che dalla lingua , per 
conofccre fe le parole fiano nunzj veri , e fin- 
ii 2 1 ceri 
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ceri de’ penfamenti • ciò che potrafli avere -da 
quello, che fi dirà nel Capitolo feguente. 


-m- im- ■m- 

CAPITOLO OTTAVO, ■ 


• Della Verità , e Falfità delle Idee . 

V • •• sUA 

L A verità', e falfità propriamente appar- 
tengono alle propofizioni • poflono però 
adattarfi alle parole in quanto fono piti , o me- 
no lontane dalla loro figni Reazione . PoflTono 
adunque l* idee dirli vere , o -falfe in quanto 
contengono una tacita propofizione . Diconfi 
pertanto vere in quanto fono conformi agli 
oggetti rapprefentati , per lo contrario falfe tut- 
te le volte , che io fpirito rapporta qualcheduna 
delle fue idee a qualche cofa , che gli è efle- 
riore. Effe polTono effer nominate vere, o fal- 
fe , perchè in quello rapporto lo fpirito fa una 
fuppofizione tacita della loro conformità con 
quella cofa , e fecondo che quella fuppofizione' 
viene ad elfere vera , o falfa , 1 ’ idee ftelfe fo- 
no chiamate vere, o falfe. Eccovi gli efempj . 

I. Allorché lo fpirito fuppone , che qualche- 
duna delle fue idee fia conforme all’idea dèlio 
fpirito di un’ altra perfona fotto il medefimo 
nome, feper verità l’una, e l’altra Perfona han-* 
no l’ illeffa idea . v. g. della Giuflizia , della Tèirti^ 
peranza, della Religione, la fua idea farà véra, 
m* fe la fua idea non conviene, farà falfe .' u- 

II. Se 


/ 
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II. Se Io fpirito fuppone , che le fue idee 
fiano conformi a quelle cole che realmente efi- 
flono , per efempio : uno ha 1* idea dell’ uomo , 
e quella del centauro , fupponendo , che fiano 
due idee di cofe che realmente efiftono , I 3 
prima cioè quella dell’uomo farà vera , la fe- 
conda cioè quella del centauro farà falla . 

Ili- Allorché lo fpirito rapporta qualcheduna 
delle.fue idee a certe effcnze , o nature réall, 
dalle quali dipendono tutte le fue proprietà; la 
maggior parte-, delle idee , che abbiamo delle 
foftanze faranno falle; da ciò potiamo,, eicayarf 
alcune regole per conofcere 1’ idee vere dalle 
falfe, e fono le feguenti . 

Allorché noi giudichiamo della verità delle 
noftre idee dalla conformità , che effe hanno , 
con quelle, che fi ritrovano nello fpirito degli 
altri uomini , e che comunemente fi fpiegano 
con lo fteffo nome ; non ve n’è alcuna , che 
non polla effer falfa.per i varj fentimenti de- 
gli uomini , non avendo tutti ì’ ifteffa idea 
verb. gr. del roffo , del verde , del dolce, e 
deU’ amaro. 

L’idee complete fono più foggette ,^d. effe- 
re falfe che le femplici , e quelle dei modi mi- 
fti, più di quelle delle foftanze ; perchè nelle 
foftanze , e foprattqtto in quelle che fono defigna- 
te dai nomi comuni , e praticati in qualunque 
linguaggio, vi fono fempre alcune qualità fen- 
f bili , che fenza pena fi offervano, cche d’or- 
dinario fervono a diftinguere una fpecie da un’ 
altra, ed accade facilmente, che quelli, chen,on 
;ìj \ ‘ H 3 hanno 
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hanno ‘qualche esattezza nell’ ufo delle loro pa* 
role le applichino a certe foftanze alle quali 
non appartengono in alcuna maniera. S’ ihcon- 
tra poi maggiore imbarazzo riguardo ai modi 
mifti , poiché fra molte azioni non è facile de- 
terminare, fe bifogna dar loro il nome di giu- 
fìizia, ò di crudeltà, di libertà, di gloria , c 
-<Ji prodigalità ec. Giafcuno efprime guelfe idee 
con gli fletti nomi i ma nc f° rma un ’ idea 
diverla . L’ idee compiette delle Manze poflo- 
no éfler falfe perchè hanno rapporto ai modi 
che folio* nelle cofe medefime , che non ven r 
sono ben dittimi da noi . 

Il difetto è ancora più grande quando fi 
giudica S che quell’idea completa rinchiude 1’ 
cflcnz'd reale d’un corpo efiftcnte , poiché non 
contiene tùtto, ma al più un picciolo minierò 
di proprietà, che fcolano dalla loro effenza, e 
coftituzibne reale. Dico un picciolo numero di 
quefte proprietà , perchè come quelle proprietà 
confittone la maggior parte in effenzè attive , 
e pàffive , che tale , o tal corpo ha per rap- 
porto, ad altre cofe, tutte quelle, che fi cono- 
fcoaor" Comunemente ih un corpo, e di cui fi 
forma Brdinariaméhtè 1’ idea compietti di que- 
lla fpècie di cofe, o non fono che in piccio- 
liffimo numero a paragone di ciò, che un’uo- 
mo ch<f f’ ha efaminatc in differenti maniere 
conofee dì quella fpecie particolare , e tutte 
quelle, che i più abili conofcono , fono anco- 
ra in molto picciol numero a paragone di quel- 
le, elle fono realmente in quello corpo , e che 
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dipendono dalla fua coftituzione interiore , ed 
elfenziale . L’eflenza d’un triangolo è molto 
limitata, cfla confitte in un picdoliffimo nume, 
ro d’ idee -Tre lineò che terminano* uno fpa- 
zio , compongono tutta quella elfenza • ma con- 
tengono più proprietà di quello ? che non fa- 
prebbefi conofcere o numerare . M’immagino, 
che fia lo ftelfo riguardo alle foftanze • le loro 
effenze reali fi riducono a poche cole , e le 
proprietà che fcolano da quella coftituzione in- 
teriore fono infinite, •> i • r- .■ J: ., 

Per l’ iftelfa ragione noi non polliamo avere 
una perfetta idea dell' eftenfiùìie^ poiché a Com- 
prendere la fua vaftità , bifognerebbe moltipli- 
care in infinito le idee che abbiamo dell’ eften- 
fioneda noi conosciuta, come del Diametro della , 
Terrà , 'dell’ Orbe Magno ec. Ora tìoi non abbia* 
mo un’idea pofitiva dell’infinito, e perciò non 
poftiatrio nè tampoco avere quella dell’eftenfione . 

Dipendendo la verità dell’ idee dal giudizio , 
dalla proporzione, e dalle parole, perciò ci fia- 
mo rifervati a difcorrere della verità , e làlfità 
dell’ idee , dopo aver trattato delle parole .; Ci 
rimane eonfiderare l’ aftbciazione dell’ idee , delt 
le quali pili volte fi è parlato , concluderemo 
adunque per non errare, effer cofa ben degna 
delle noftre premure di rilevare i confini, che 
Separano l’opthione dalla cognizione , ed efà- 
minare quelle regole che tifogna ©(Servare, per 
determinai efattamente i gradi della noftra 
perftiafione riguardo alle cófe, delle quali noti 
abbiamo una cognizione certa. 

H 4 CA- 
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CAPITOLO N O N O. . 

v,- ...' • :/!:;* 1 1 ^ I 

• Dell' affocia^jone dell ’ Idee . ? 

, ' • • ;* .• ■ ' i :• i <> : ' " . . • > i 

C HE .fi faccia nella mente raflociazione evi* 
dentemente fi deduce , da ciò che fpeflò 
nccade , quando uno fi fcorda di qualche ora- 
zione imparata ; fe uno fuggerifce la prima pa- 
rola fi ricorda immediatamente di tutte l’ altre. 

Di quelle affociazioni non rare volte , fe ne 
formano delle bizzarre , n .u't ,.{ •- ■ 

. Non vi è quafi pcrfona , che fcon nòffervi 
nell’ opinioni , nei ragionamenti y inei «difcorfi 
degli altri , delle cofe -che. le lem brano bizza r a 
re, e ftravaganti , come lo fono L in effetto, 
ciafcuno avendo la vifta per offecvareri difetfii 
degli altri, effendo altrettanto. cieco per tlifcer- 
nere i proprii , quantunque gi^vi ed y i mela- 
ri. Ciò non proviene aflalutamente dall’amor 
proprio , - quantunque quella paflione, ne abbia 
gran parte; vedcndoft taluni tutto giorno occu- 
parfi in oflervare gli altrui difetti lenza appuri* 
to attendere ai loro proprj e ciò fi fuole at- 
tribuire alla mancanza di ragione , all’ educa- 
zione, ed alla forza de’jpregiudizj , ; e. ciò non 
fenza fondamento / Ma- quello è un procedere 
per caufe troppo generali ; fa d’uopo portare la 
vifta un poco pili lontana, e fpiegare la natu- 
ra di quella forte di pazzie ,<■ ed, oftervare 4a 
A j • dove 
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dove proceda, la. loro origine negli l'piriti per 
altro ragionevoli. • Ho loro attribuito il nome 
di pazzie , fembrandomi non meritare altro ti- 
tolo ciò , che -fi oppone, alia ragione. 

Vi fono dell’ idee , che Jianno fra loro corrif- 
pondenza, ed un legame, naturale ; il dovere, 
e la perfezione delia noflra., ragione confitte nel 
difeoprire quell’ idee,, e di procurare di confer- 
vare quella Corrifpondenza , ed unione che è 
fondata nella loro particolare efillenza . Vi è 
un altro legame d’idee, che;dipende dall’azzar- 
do, e dalla coftumanza in modo tale , che que- 
lle idee che per fe mpdefime non hanno natu- 
rale conneffione , fi collegano talmente , che 
riefee difficile, e malagevole il fepararle. Sono 
quelle taimente congiunte, che una non fi può 
rendere prefente all’ inteqdimento , che non 
venga dall’ altra accompagnata,. ~ .•• crv . ; 

, Quella gagliarda combinazione d’ idee , .che 
non fono per lor natura connette , lo fpirito le 
forma in le lleffo, e le unifce r o per acciden- 
te, o volonrariamentc ; e da ciò procede , che 
fono; affai differenti in diverfe perfone fecondo 
la diverfità della loro inclinazione , della loro 
educazione, e de’ loro intereffi - La coftuman- 
za forma nell’ intendimento , degli abiti di pen- 
fare d’ una, certa maniera , cosi che effa produ- 
ce certe determinazioni, nella, [volontà , e.-cej- 
ti movimenti nel corpo. Quelle, determinazio- 
ni fembrano effere certi -movimenti continui 
negli fpiriti animali , che ettendo una .volta 
portaci da uifa certa parte fcolano nelle mede- 

1 * lime 
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lime ftrade , dove fopo accoftumate di fcolare f 
le quali ftrade per il corfo frequente degli {pi- 
riti animali fi cambiano in altrettanti cammini 
battuti , di maniera che il movimento vi di- 
-vien facile , e per còsi dire naturile. Quello 
può fervi re di mezzo per fpiegare come effe fi. 
Seguitano 1* una , c l’altra in un corfo abitua- 
le, allorché effe hanno prefa una volta quefta 
ftrada, come ferve a fpiegare dei limili movir 
menti del corpo. Un Mufico affuefatto a canta- 
le una cercaria , la trova da che l’ha una vol- 
ta cominciata, in virtù dell’ affociamento dell’ 
idee fra di loro; le idee di diverfe note fi fpie- 
gano una dopò l’altra nel fuo fpirito, ciafctìnà 
ha il fuo giro fcnzà alcuno sforzo , o alcuni 
alterazione; così regolarmente, che le fue dita 
fi muovono fopra la taftatura d’un òrgano per 
Tuonare l’aria, che ha comminciata , quantun- 
que il fuo fpirito diftratto divaghi i fuoi pen- 
fieri fopra tutt’ altra cofa . Non determino pùn- 
to fe il movimento degli fpititi animali è la 
caufa naturale delle fue idee, così bene come 
del movimentò regolare delle lue dita . Tutto 
ciò può fervire per darci qualche lume, e no- 
zione del modo come fi formino gli abiti 
intellettuali, e fi faccia il legame dell’ idee . 

Ghe vi fiano tali affociazioni dell’ idee , che 
la coftumanza ha pròdotte nello fpirito della 
maggior parte degli uomini lo conofcerà ogni 
perfona , che vorrà fare delle ferie rifleffioni 
fopra fe fteffo, e fopra gli altri uomini . Queftb 
h forfè quello, a cui fi può giuftamente attri^ 

buire 
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buire la più gran parte delle fimpatie, e delle 
antipatie, che fi offervano negli uomini: e che 
agifcono così fortemente, e producono degli ef- 
fetti così regolati , come le follerò naturali 
quantunque fui principio non abbiano avuta al- 
tra origine , che il legame accidentale di due 
idee, che la violenza di una prima impreso- 
ne , o una troppo grande indulgenza 1 ? ha così 
fortemente unite , che dopo tale unione fiano 
Tempre nello fpirito dell’ uomo ,‘come fe non 
follerò, che una fola idea. 

Diffi attribuirli all’ aflociazione delle idee la 
maggior parte dèlie Simpatie , e non già tut- 
te • perchè ve ne fono alcune veramente na- 
turali , che dipendono dalla noftra coftituzione 
originaria, e fono nate con noi . Ma fe fi of- 
fervafle efattamente la maggior parte di quelle 
che pajona naturali , fi ’ riconofcercbbe effe- 
re fiate caufate nella loro origine dalle impref- 
fitìni , alle quali per altro non fi era fatta at- 
tenzione, quantunque effe abbiano forfè comin- 
ciamento dà buofiiffima ora da fati tali e ridi- 
cole . Mi fpiegherò meglio . Un uomo fa , che 
è flato incomodato per aver troppo mangiato 
del miele . Non fence così rollo quella parola , 
che la fua immaginazione gli caufa dei fcon- 
volgimenti di cuore, nè può fopportarne la fola 
idea. Non vedete voi , che quello aborrimen- 
to al miele , che fembra in elfo naturale , è 
effetto di quella prima impreflìone prodotta dall’ 
incomodo caufato dal miele mangiato con 
groppo eccello; onde ne fèguitano le altre idee 

di 
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«di dilgu.fto , dei mali di cuore accompagnati 
dal vomito; cqficchè tutto il fuo ftomaco è in 
difordine? Egli adunque conofcerà da fe fteflo, 
che tutti quelli effetti provengono per efler ri- 
malia l’idea del male , che gli cagionò il mie- 
le, e a quel principio riporterà la caufa della 
fua debolezza, e della fua indifpofizionc . Ora 
appunto fe quello foffe arrivato per aver man- 
giato una troppo grande quantità di miele , al- 
lorché era. fanciullo , ne feguirebbero i medefi- 
mi effetti , con quella fola differenza , che non 
faprebbe la caufà di quelli accidenti . Quello 
c il fonte di tanti contr.iggenj , che fi fcorgo- 
no ne i giovani verfo certe fòrti di frutti , d* 
erbe, animali, e figure ,. perchè nella loro fan- 
ciullezza vi fi imprelfero del^e idee fvantaggicy 
fe verfo quegli oggetti , e^ciò per lo più cau- 
date dall’ educazione , nella quale fogliono le 
Nutrici fpaventàrli cpn l’ idee di larve, e pau- 
re. Dovrebbero,! .Genitori effer attenti, acciò 
.fi aflenelfcro da f qtielli fcherzi quelli, che han- 
_no la cura di educare i fanciulli; perchè col 
progrelfo del tempo producono degli effetti di 
non poco nocumento negli ubmini di età ma- 
tura, e ancora di buon difeernimento . 

Quella conqefltGne irregolare, che fi fa nel 
molilo fpirito, di certe idee, che non fono in 
conto alcuno unite da loro medefime , nè di- 
pendono una dall’ altra , ha una fi grande in- 
fluenza , e forza fovra di noi , che è capace di 
rovesciare tutte le nollrc azioni tanto natura- 
li;, quanto morali, e per confeguenza, difordi* 

«are 
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rare le paflìoni , i ragionamenti , e le nozioni 
medelime . 

L’ idee degli- fpiriti , e de’fantafmi non han- 
no più rapporto alla luce , che alle tenebre . 
Ma fé quelle fovente fi vanno eccitando nella 
niente de’ fanciulli , vi rimarranno per tutto 
il tempo della lor vita , di modo che ancora 
in età provetta l’ofcurità fembrerà loro accom- 
pagnata da quelle {travasanti idee .• Perciò co- 
me già infinuai, è neceflario prevenire per mez- 
zo d’ un’ ottirhà educazione che non s’imprima- 
no,' e fi affòcino idee (Iravaganti. 

Fa però d’ uopo diftinguere efattamente le 
antipatie naturali v dalle acquifite . Io ho fatto 
quella oflervazione , affinchè quelli che hanno 
fanciulli , o fono incaricati della loro educazio- 
ne, abbiano attenzione , che non fi facciano 
nelle menti de’ loro Alunni aflbciazioni irre- 
golari • perchè quello è il tempo , nel quale 
l’impreffioni , che fr ricevono, rellano per tut- 
to il tempo della loro vita. Eccovi la figgen- 
te della gran forza della educazione, perchè fe 
fi affociauo dell’ idee irregolari, come l’idea di 
Santità con quella di un culto Pagano, c Ido- 
latra, ed altre non meno {Iravaganti • il lungo 
collume, e Tindifpenfabil leggedifige i primi 
teneri giorni , e va in noi formando i collu- 
mi , la fede , i fenfi . Se quelli che nati fono 
fui le rive del Gange , che però facrificano a’ 
falfi Numi, follerò nati in Roma, del vero Dio 
feguiterebbero la legge. Tutto dipende dai pri- 
mi documenti-; la mano del Padre (lampa nei 

» . tenero 


iz 6 Idea dell’Uomo. 
tenero cuore <Je’ figli i primi caratteri ; indi con 
gli anni 1’ eferripio gli ravviva, e folo Dio ne 
può cancellare la forma imprefla. 

■m-W* ■ 4 ©$> * 8 * 

CAPITOLO DECIMO. 
Del Giudizio j ed Argomentazione . 

, . ' , t -f t 

I L Giudizio è l’affenfo che noi prediamo 
alle cofe conofciute , e però prefuppone 1* 
intelligenza conforme il detto comune : Nil yo» 
htttm , qum pracognitum: Non può' volerfi , fe 
non ciò ,- che prima è dato conofciuto . 

Gli Scolaftici attribuifcono il giudizio all’ in* 
telletto i ma i Moderni con più giuda ragio- 
ne vogliono che appartenga alla volontà . I. Per- 
chè il giudizio confifte nell’ a (Tenta , che fi at- 
tribuifce alla volontà conforme il Canone quar- 
to del Concilio di Trento nella Seflione feda. 
IL Perchè da buono , o cattivo giudizio ne ri- 
portiamo lode ^ o biafimo , il che non potreb- 
be verificarli fe non fofie volontario. III. Per 
formare un buon giudizio fi affegnano le lue 
leggi • ma le leggi non fi (labili (cono fe non 
per le cofe volontarie. IV.- Finalmente il giu- 
dicare è T ideflb che fentenziare fopre le cofe 
conofciute, e però fi dice , che i giudizj non 
fono li beri , 

Gli Awerfarj apportano in loro favore due 
argomenti , il primo rifguarda , che molti giù* 

dizj 
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dizj fono neccflarj . Ma quello argomento è di 
poco momento ; imperocché quantunque il li- 
bero non pofla congiungerfi col neceflario , il 
volontario però può effer congiuntp colla nc- 
ceflità. Balla che ila fpontaneo, cioè non coar- 
tato , cosi noi amiamo noi ffcfli neceffariamen- 
te , e infieme il noffro amore è volontario . 
Parimente i Beati in Cielo amano Iddio con 
amore infieme neceflario, e volontario. 

L’ altro argomento Io prendono dal diftingue- 
re T aflenfo dal confenfo ; il primo vogliono 
appartenga all’ intelletto, ed il fecondo alla vo- 
lontà; , . 

Quella diftinzione di aflenfo , e confenfp , è 
un puro Anonimo pedantefco , lignificando lo 
fletto aflentire, e confentire. 

Appartenendo il giudizio alla volontà, ne 
fieguc che nella percezione non fi può dare er- 
i-ore • per non errare y balla non giudicare con- 
forme il proverbio : fe non vuoi errare ,• non giu - 
dicare . E perciò biiògna attenerli dal precipi- 
tare il noftro giudizio,, non preftando aflenfo fe 
non a quelle cofe ,* delle quali abbiamo forca- 
ta rióep chiara, e diftiata* . 

Il giudizio formato dalla, mente noi lo ma- 
nifelliamo per mezzo della pcopofizionc , nella 
quale fi efpfimc la nottra affermazione, e però 
la propofizione è corri polla del Soggetto , del Ver- 
boy e del Predicato, ofia attributo; come fe ip 
elicetti (Ciceróne è dotto . Il fpggetto è quello di 
éui fi parla come Cicerone * ] L’ attributo è quel- 
lo che ifì attribuire come h Dottrina a Cice- 
rone . 
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rone. Il Verbo unifce l’attributo al l'oggetto, 
e denota il noftro aflenfo , come vedemmo fpie- 
gando la natura del Verbo nel Cap. 7. 

Dividefi la propofizione in univerfaie, parti- 
colare , e fingolare * fecondochè il foggetto è 
congiunto con un legno univerfaie , particola- 
re , o fingolare * verb. gr. ogni uomo è ragio- 
nevole, farà universe * qualche uortio è dotto, 
rara particolare ; Pietro, o quell’ uomo è Geo- 
metra , farà fingolare : quando poi il foggetto 
non è congiunto còn alcuno de’ detti regni, fa- 
rà indefinita, come -l’uomo è dotto. 

L’ univerfalità della propofizione può effer di 
due forti, Metafìfida, e Morale, la prima non 
ammette eccezione, bensì la feconda , che pe- 
rò non è lecito venire al particolare. Di que- 
lla forte fu la propofizione di S. Paótó: / CVe- 
ufi fino ventri pigri , Uomini bugiardi , bejìie 
cattive. '• *■ i:;0 ‘ ' * “ 

Vi è un’altra celebre divifione della propofi- 
zione in femplice, e compofta. La femplice è- 
quella, che non ha, che un folo foggetto e un 
folo attributo, verb. gr. Aleflandro vinfe Da- 
rio. La compofta è quella, che ha piò fogget- 
ti, o piò predicati, verb. gr. Aleflandro fu fi- 
gliuolo di Filippo, e vinfe Dario. 1 0 

Bifogna però avvertire , che fpeffe fiate fem- 
bra, che una propofizione fia compofta , quan- 
do per altro è femplice . Di quella forte fono 
quelle , nelle quali fi appongono i Pronomi 
Qui t Qua, Qj*od - Imperocché quelli pronomi 
non aggiungono attributi al foggetto , ma fola- 

mente 
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mente lo fpiegano , come fe diceffimo-: Aleflàn- 
dro, il quale fu figlio di Filippo, vinfc Dario 
Re di Perfia . < ■’»,-■•« > 1 . ... 

Quantunque fia grande il vantaggio che ri- 
caviamo; dalle propofizioni quando fono pro- 
prie, dobbiamo però avvertire di fcanfare quel- 
le, che- fona; affatto inutili ,.,c che non- appor- 
tano alcun lume all’ intendimento umano p tali / 
fono le propofizioni identiche , che fpiegano i’ 
ifteffo per l’ ifteffo. v. g. ciò che è, è * la fo- 
ftanza è , la foftànza, il corpo è il corpo, la 
chimera è la chimera . Quello non contribui- 
fce niente più di quello che Contribuifce ad 
una perfora, che voleffe imparare a leggere, a 
cui inculcaffero quelle propofizioni ^ è un »/f, 

B è un B. Quelle propofizioni in neffuna ma- 
niera condurebbero ad infegnare a leggere . ... 

' Quando noi argomentiamo , inferiamo una 
propofizionei dall ; altra , il xhe può fuccederc , o 
con due propofizioni , la prima chiamata ante- 
cedente , e la feconda confeguente j e queflo 
argomento dicefi entimemma ; 0 pure col fillo- 
gifmo compollo di tre propofizioni, Maggiore, 
Minore, e Confeguente . Non è l’ ifteffo con- 
feguentè, rccmfequenza: il confeguente è pro- 
pofizionei n ferita, la confeguenza è l’ifteffa il- 
lazione efpreffa per la particola Ergo , adunque. 

La confeguenza o fi nega , o fi concede , e non 
fi diftingue mai* per l’ oppofto il confeguente , 
non fi concede, o fi niega mai, ma affoluta- 
mente fi diftingue , Dicemmo- di foprav, che 
nella cognizione dimofti'ativa , quando non ap- 
; Tomo I . I pari- 
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|>ariicef la convenienza fra due idee: y ibifogna 
•compararle con una terza, chiamata nelle Scuo- 
le , mezzo termine , che in fe contiene un at- 
tributo comune ad ambe due. Onde apparifee, 
che il fillogifmo , non è folamente comporto 
•di tre propofizioni: j ma di loie tre y / vale a di*' 
re, per fervirci delle :frafi delle Scuole, Mag- 
giore eftremità che -fi pone col mezzo ter- 
mine nella Maggiore ; Minore eftremità , che 
iì pone col mezzo termine nella Minore, e il 
mezzo termine, o. fia terza idea che, fi pone 
nella Maggiore* e nella Minore» ma., non deve 
entrare nel conseguente .-j; :■> uuj su: 

Tutta l’arte di formate il fil'logifmo’ con fide 
jri laper: diftribuire il mezzo termine* che può 
. farfi in tre maniere ,• volgarmente dette fi- 
gure •••se.: ‘ ì: " •w^doinb'iO .t 

I. Nella quale vii mezzo termine è foggdttcf 

nella Maggiore £ e attributo nèilal Minóre gy 
.. i; t,- id , .<•». :.\iioqp-iq ;lj 1. ; 

, Il virtuofaè/hmabile f i *> t ”> • ■' 

-, Tisgo è virtuofoj.. , . 

< Dunque T i%i<r è /limabile.- <1‘ ’-.r.io. 

, j ... .. ■ r: 2 ( 2 it » , * t ivi. 

II. Nella quale il mezzo termine deive efi 

fere attributo nella Maggiore , e nell». Mino- 
re v»- gtv , ■ >• 

ì> • 1 t f \ ■ * » - • • f < * * 1 

E' J limabile il virtuofo * ir.... 2 ik ' 

... . \,Ti%io è virtuofo * :> ,22. * : . • 1 

Dunque Tit'io è /limabile * . ’ \ 1 

- . ■ *> f si'-r,” ..i ,t 

. , ' ' ' i .• nr. 
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Ìli. Nella quale figura il mezzo termine è 
(oggetto in tutte* due le premefle cioè nella 
Maggiore , e nella: Minore* v. g.- 

V - • V .• 

tl virtuofo è /limabile 

Virtuofo è Tizio; ' '""v ■ 

Dunque Tizio è J limabile v 

Vi fonò altri modi di argomentare * irta tre 
fono li principali/ f : * 

I, Il Dilemma’ * nel quale fi conviene l’ Av- 

vedano con rifteflfo mezzo termine, 6 lò con* 
ceda,- è lo nieghi'. ' . ‘ 

II. L’Efempio , o fia argomentò prefo dalla 
pariti i'ó fimilitlidine/ 

I IL lt' Sori tè,- eh’ è un’argomentazione che 
Contiene molte propòfizioni • quali non devono 
edere pofte lenza ordine . Acciò il Soritc fia ben 
fatto brfogna , che 1’ attributo della precedente 
pVopofizione fia foggeétò della feguènte , e nel- 
la còhclufione il foggetto deve effere quello 
della prima propofizione congiunto cori rattri- 
sto 'dell’ ultima v.* g.* v - “ * 

: ) i. • !•’ ' • . tK ~ .4 J SI • •» 

V uomo deve èfferé fociabile $ - 0 1 • ’ 1 ? 

' La focieta ricerca /’ amore fcambievole , 

V amore /cambi evo! e fa che fi renda a tutti 

il fuo dovere 1 

Chi rende a tutti il fuó dovere Ì giu/ht , * 

! Chi è giufió è àncord one/lo , 

V onefio è quella che opera per aniorè della 

‘•l vìrtk $ «on ov r t - v: ..ì . , 

r 1 ti Quello 
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Quello che opera per amore della virtù non 
; _ ; opera per la fperan^a del premio , o 
timore del cajligo , 

Chi efercita la virtù ferina fptran%a 
del premio è virtuoso , . , . , ... 

Dunque l'uomo deve ejfere virtuoso. 

. * ** . • • ^ .'■Vj k •* ' \ 1 * 

Quando da più particolari s’ inferifce l’uni- 

verfaje fhdice induzione, v. g. Quello tut^o è 
maggiore della fua parte, fimitmence quello di 
quell’ altra ec. dunque ogni tutto è maggiore 
della fua parte. •„ . ; r clC.t 

Quando l’argomento è proprio, cio^. forma- 
to dall’ idee connefie fra «fi loro , vi fi fcorge 
chiaramente un difcorfo dimoftrativo ,.ed up 
perfetto giudizio * il difcorlo fi forma per mezzo 
deli’illaziopc , e il giudizio apparifice nella, con 
clufione; perciò abbiamo prima trattato del di- 
fcorfoj.indi fiamo pafl'ati a ragionafe del giu- 
dizio, perché quello deve nafoere dal difcoifo, 
non potendo ben giudicare quegli , che ben non 
raziocina o Abbiamo tralafciato di far menzione 
dei barbari modi Barbara , celar tnt ec. perchè fpn<? 
puri anagrammi , e non fervono che a confon- 
dere la mente , e render garrula la Gioventù , 
ponendo tutto il fuo fapere ip fchiamazzi , in 
teflere fallacie , che debbono ftar lontane; dalla 
gravità di un Filofofo , e poflono facilmente 
rifolverfi cpl diftinguere l’equivoco, affegnando 
Terrore, o come ipfegqf un dotto Auto& col 
deprezzarle, e riderfene , eifendo .abortiscila 
ragione. La ragione altro non che la poten- 
. Cb. .’'i £ l za > 
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là, o forza che è nell’intelletto di raziocinare, 
o fia argomentare , deducendo una verità dall’ 
altra, ed una conseguenza da un principio , a 
malfima generale. 

Per quella facoltà Smonto è diftinto da’Bru- 
ti , e non ne vanno privi i fanciulli iftefii , ed 
è quella Logica naturale , che rifiede in tutti 
gl’ uomini , comunemente chiamata l’ufo della' 
ragione, o affolutamente ragione, per isf quale 
dilcemiamo, ciò che deve abbracciarci, ò fug- 
girli . E‘ però Vero , che per farne buon uto 
bilògna coltivarla collo ltudio , affinchè li Sco- 
pra ciò , che è bene , o male , e ciò che con- 
viene , e difconviene all’ uomo . Quantunque 
non fi diano 1’ idee innate, abbiamo però il 
potere, di Scoprire le proporzioni , le rela- 
zioni , le ragioni , gli oggetti d’ infinite co- 
fe y per mezzo de’ fenfi , e della rifleffiòne ; 
quando non fi lafci la ragione oziofa , e neghit- 
tosa, cioè perderli nel meftiere di non far nul- 
la , Senza mai applicarfi a cofa alcuna di So- 
do , e Serio , oppure unicamente alla fole ba- 
gattelle . Un Simile operare difonora l’uomo, 
tanto pili, che non fi ricercano gran Sudori per 
giungere al conofcimento del vero , e al difcer- 
nimento del bene, e del male. 

Gli Scolaftici Sogliono apportare un’ infiniti 
di regola per formare i fillogifmi , le quali ad 
altro non fervono, che ad allungare il difcorfo, 
attaccando infieme artificiofamente molti pezzi , 
e parti , per formare una fila di fillogifmi . Ma 
la noftra vita è troppo corta per impiegarla 

I 3 in 
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jn l'pecjulazioni oziofe, Pofllamo argomentare* 
e diicorrere beniffìmo fenza quello lungo , e 
nojoi,b metodo ; egli non dà alcuna maggiore 
agevolezza, anzi ne dà meno, che un metodo 
di decorrere più pronco, e più.fpedito, 

La più parte di quelli , che argomentano s’ 
ingannano , perché prendono per idee fuffidia- 
rie , c per idee chiare, e ficure, quelle che fo- 
no loro famigliari ; cercano le idee di com- 
parazipne nelle loro opinioni favorite, ne’ lo- 
ro pregiudizi , nell’ amor proprio , nelle pre- 
venzioni avvantaggiofe . La vera fapienza con, 
fide in la per determinare i divagamenti , e le 
dubbiezze della noftra debole ragione per mez- 
zo della , femplichà , e . la certezza de’ mezzi 
fenfibili', che Dio ci ha dati per fortificarla • 
però noi incominciamo dalle verità particola- 
ri, e fperipientate, e ci avvertiamo di una co* 
fa, p poi 4’ un altra , che a quella fi attiene f 
vale a. dine,» ferviamo dell’ Analifi; perchè 
la finteli ferve per moltiplicare i precetti, e le 
regole , L a grand’arte dunque di diicorrere , e di 
ordinare i penfieri /non è fc non fefercizio 
ideilo del raziocinio lopra cofe d’ efperienza , 
per poi procedere a, fervici di ciò , che già 
è provato , per giungere alla dimoftrazione di 
ciò , che troviamo avere cori quello cert’ ordi- 
ne , e certa ficura relazione. Ciò fi ottiene per 
mezzo dell’ Ànalifi , le di cui regole fi polfono 
ridurre ai feguenti quattro mezzi f 

I. L’uniformità delle propofizioni , e delle 
paifure , che giudificanfi certamente per li me-: 

defimi 
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defimi ^effetti ; tal è la forgente donde apprea. 
diamo le matematiche 'verità 
II. Il Pentimento della noftr anima , del no* 
Uro corpo , de’ corpi ambienti , e della cagio- 
ne , thè lopra noi tùtti .porca una impref- 
fione inevitabile . Da iqucfto fonte noi pren- 
diamo la Icicnza , che k può avere della natu- 
ra , ed una metafifica modella , che diftingue 
gli effèri dai loro differenti effetti lenza ambire 
di penetrare più oltre h : ?• fi <■ 1- ■•> • . • 

HL II fentimento di quello, che ci è dovu- 
to, e. di quello nè più nè meno, che altri fi- 
mi li a noi^ da noi efigemo 2 Quello è il fonte 
da cui:, prendiamo le m affi me primarie della 
Morale^ e ffella (vi uffizi*; ; , < 

IV. Per fine 1’ efpenenza fenfibile dei movi- 
menti interni del Inoltro corpo, che fono irre- 
fragabili teftimonianze del bene o mal efferc 
del noftro corpo . Quello è il fonte della pie- : 
na cognizione, l 'dello flaconi'! goffra particolare 
fatate, - . , *lejiq;0 '■ t ''- 

Per fare un buon raziocinio, non vi abbifo- 
gnano tante proliffità, balla fervirfi di ciò, che 
è noto per arrivare all’ignoto. Le percezioni, 
che abbiamo delle cofe , e delle loro qualità , 
quello che elperimentiamo per mezzo dei fen- 
fi, e quello , che reità nella noltra immagina- 
zione , e nella noltra memoria ci fanno ftrada 
alle cofe ignote . Quelle idee accozzate infieme 
fono ritratti di quello , che è in noi , e fuori 
di noi. Elleno fono vere, e ben’ ordinate quan- 
do a puntino corrifpondono alle cofe rapprefen. 

-AD I 4 
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tate come (opra dicemmo ; e quando hanno Fra 
loro quell’ ordine e quelle relazioni^ che fono 
nelle cofe illede; acciò paragonando molte idee 
fra e’flc , pofliamo rettamente giudicare , fe l’una 
s'attenga all’altra, o le una efclude l’altra. 
Noi pure paragoniamo i coltri giudizj , e gli 
approffimiamo l’un l’altro, affin di recare lopra 
quello , eh’ era olèuro ^ il lume che feorgiamo 
in un altro giudizio , che gli par concedo . 
Cosi ci rendiamo ficuri dell’ adequatezz^ de’ noi 
Uri penlieri , a , radura , che troviamo ciperi- 
mentalmente al di fuori le cole ilede ordinate, 
come le abbiamo' concepite , e ra mifura che 
vediamo le noftre concezioni giuftificate con 
regolari , e collanti effètti , Perciò è necéffario 
per compimento di quella parte, che rifguarda 
1’ arte di diriger la mente , che adeguiamo per 
compimento il vero metodo per educare, ed 
iftruire la Gioventù con rifparmio di tempo, 
c con maggiori progredì , ciò che, adempiremo' 
nel feguente Capitolo. .vi--:-! 
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■m- *m- "Sot- 

CAPITOLO UNDECIMO , cd ULTIMO. 

» I * , \ 

. * i " * 

Dell ’ Educazione de' Fanciulli , e metodo d' in- 
flruirli nelle Sciente) od */lrtc Rettorica. 

» , : - 1 * ' ; ' ; : * 

P Rima di pallate alle Scienze più alte , e 
di terminare quella arte di diriger la men- 
te, ho ftimato efier cola utile , e profittevole 
dare un brieve dettaglio fopra l’educazione de’ 
fanciulli , dalla quale proviene come da prima 
radice il frutto, che riportare ne poflono nell* 
applicarli alle fcienze. 

Acciò dunque formino una buona mente, che 
è il maflìmo de’ beni che pollano procacciar lo- 
ro i Genitori , quali debbono adoprare tutti i 
mezzi per bene educarli * conviene che fino dal-: 
la età più tenera gli adattino al vivere oheflo , 
e decorofo ; ; :: « : 

Ariftotele nella fua Politica fa confiftere la 
vera educazione d’ un fanciullo in tre colè . 
I. Dalla fua nafcita fino al terzo anno deve 
averfi cura che fia proveduto di un convenevol 
nudrimenco . IL Che fi aflùefaccia in qualche 
agitazione. TU. E a tollerare qualche cofa dif- 
ficile fecondo che l’età ne comporta. ■ •“ 

Per quello adunque , che rifguarda il nutri- 
mento bifogna procurarli la purità, e chiarezza 
del latte/ il che potrà facilmente riufcire, fe fi 
avrà attenzione, 1 che la .Nutrice fia. fana e ro- 
••• * bulla, 

• ' I 
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bulla, e che non fi nudrifca di cibi groffi , nè 
molco dilicati, e guardifi da vini potenti , efen- 
za acqua, per efler il vino in quell’età perni- 
ciolo a’fanciulli, e di molte infermità cagione * 
Levati che fiano dal latte verfo il fine del 
fecondo anno, e ‘non manco , fa di meftieri , 
che fiano nodriti di non grofli cibi , vietandoli 
pure il vino puro, e fenz’ acqua. 

Circa 1* efcrcitaziònc affai giova aflirefare i 
fanciulli a non impigrirfi nell’ ozia, ma avez* 
zarli a poco a poco ad alcuni movimenti, an- 
corché piccioli, di mani , di piedi, o di altra 
parte della perfona / acciocché con tai movi- 
menti fi eferciti il calore, onde facciafi confu- 
mare ed efalare l’umidità fuperflua portata dal-» 
la Madre ■ e così diffeccandofi il corpo venga 
il fanciullo a farfi pih forte : dicendo Platone , 
che. le membra de’ fanciulli per l’ umidità fo- 
no facilmente pieghevoli . Sopra tutto fi dee 
aver 1’ occhia , ed avvertenza , che il fan- 
ciullo non faccia alcuni brutti rivolgimenti d* 
occhj , ma fempre tengà il volto v e rio quello , 
con cui atteggia, - :• • : u! , o . r 

Circa la terza , I cioè di afluefarliì a patire 
qualche cofa di difficile , ricercata non folo da 
Ariftotele, ma da Platone ancora,! fi deve avvez-i 
zare i .fanciulli , dacché prima fon nati,: afoppor* 
tare il freddo, non folo per eflere naturalmen- 
te fano , e giovevole , ma altresì per renderli 
forti, e in idato di tollerare i difaftri, facendo 
concentrare il calore naturale, e unirfi; confe-> 
guenteraeote a render l’uomo più:fortei e ca- 
: '!;;J ‘ pace 
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pace di (òppottarlq n?U’ età più. provetta lenza 
renderli pigri , e quali morti al fuoco ; perciò, 
molti coftumarono attuffare i fanciulli in un 
rivo d’acqua fredda, e di coprirli, di leggicr 
velie; pia ciò non deve farfi repentinamente , 
ma,di grado, io grado , perchè, la virtù , e il 
vigore di quell’ età debole fuperato non fia. 
Giova ancora non lafciarli diromper in pianto, 
perchè, cosi diflìpano gli fpiriti, ma quello non / 
li deve loro vietare col batterli, perchè piuttoflo 
vengono da ciò eccitati maggiormente al pian» 
io .; Sopratutto fi T guardino le Nutrici , e le 
Madri, di non porgere alcuna forte di terrore 
a’ bambini, e mafiìmamente allo fcuro, o con 
finzioni di fantafmi., di fate, d’ orchi , freghe, 
larve , e fimili altre pazzie , dacché come da 
malifiimo feme , ne crclcono poi gli uomini 
ombroft , timidi , vili , e dappoco . Tolgafi 
dunque a’ fanciulli ogni forte di ('pavento, e ti*» 
more, l'alvo che il timor d’ Iddio , e conlè- 
guememente del mal fare , il qual?- piuttollo 
vergona , che timore domandare dovfebbefi , e 
perciò con gelli , e parole fi procuri; d’itnpri- 
mer in' efli l’ Idea d’ Iddio , riempiendo le loro 
orecchie di quello Santiffimo Nome- , quafi di 
un, feme di Religione. < ... . - , 

Arrivati in età dj quattro , o dnque anni 
nel qual te/npo incominciano ajpigliar vigore, ^ 
e a converfare , -hanno di bifogno di una pa- 
tria favella per far- palefe i loro penfieri , e 
concetti pero le Madri debbono porre ogni 
ftudio per farli parlare con la maggior proprie*, • 
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rà poffibile, incominciando a farli leggere' <; 
quando lòno franchi , ed efpedici- nel leggere t 
aflegnar loro Maellri , perchè fieno illruiti nel- 
le belle arci . 

Da quant’ abbiamo finora fpiegato in quell’ 
arte di penfare, ogu’uno potrà conofcere, non 
effer molto difficile trattare le materie fetenti- 
fiche nel proprio linguaggio . Quella coftuman- 
za fu pure in ufo apprefio i Greci . Platone , 
Ariftotele, e prima di loro gl’ Egiziani, i Cal- 
dei, da’ quali abbiamo ricevuti i primi lumi , 
e i femi delle Scienze, le trattarono nel pro- 
prio Idioma. I Romani per verità praticavano 
la greca favella nell’ infegnare le feienze ; ma 
Cicerone fu il primo, che introdulfe la coftu- 
manza di trattarle in lingua Latina. allora co- 
mune ; ne ebbe de’ rimproveri , ma fij difefe 
colle ragioni , che noi apportaremo . In quella 
lingua Latina fino a’giorni nollri fi è praticato 
l’ infegnare non foto le feienze , ma quel che 
è pili ridicolo, fi è, che infegnavano la ftefla 
lingua in lingua latina , onde ne procedeva , che 
i fanciulli imparavano le feienze con voci barbare, 
e fenza erudizione, rendendoli incapaci d’ effi- 
mere in nollra lingua le materie ftudiate - Per 
felicità del noftro iecolo s’è introdotto il có- 
ftunic di darle nella propria lingua, poiché in- 
cominciato nella Francia , e nell’ Inghilterra , 
fu quell’ ufo ricevuto nella Tolbana , e nell* 
altre parti d’Italia, dove regna il buongufto. 
Già fo , che potrebbero obiettare che fe le 
feienze s’ infegnalfero in lingua Tolcana fi per- 
de- 
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derebbe la lingua Latina . Quella confeguenza 
non è rettamente dedotta , perchè poflono du- 
diarfi le fetenze naturali nella nodra lingua , 
lenza pregiudizio della lingua Latina , non fi> 
lo perchè fi anniderebbe lume per apprender- 
la con più facilità ’ ma altresì per intendere 
gli Autori antichi , e le materie fpettanti alla 
Religione : e però non pretendiamo , che non 
debba apprenderfi la lingua Latina , anzi la giu- 
dichiamo necefiària per idruirci degli Scritto- 
ri, che hanno fcritto in queda lingua con fom T 
ma perfezione , e per informarci , e fondarci nel- 
Je Leggi Roteane. Bifogna però mutar meto- 
do» nè inlcgnarla con tanta abbondanza di re* 
gole, ed in lingua Latina. 

Gl’ Antichi Latini per evitare 1’ incomodo 
d’imparare le feienze, che erano nafeode nelle 
lingue Greca , Araba , ed Ebraica,' e per levare 
a’ Poderi buona parto di fatica, traduiTefo* in lin- 
gua Latina in quel tempo sì comune i mi- 
gliori Scrittori . Non per qucfto fopo efenti i 
tempi nodri 4' tal fatica, conciolucchè febhe- 
ne in Latina lingua tai Scrittori tradotti fi 
lieno, non di meno ora queda lingua, Latina 
è parimente ai Tofc^ni foradiera. Di ciò fi do- 
leva fino dal cinquecento il dottiffimo Aleffan- 
dro Piccolomini nel, fuo Lib. I. della idituzio- 
ne della vita del uomo nobile in Città libera* 
onde defiderava , che fino da’fuoi tempi foffe 
levato qued’ abufo: fi confidava però colla fpe- 
ri nza, che almeno (fopo fue parole ); nell’età 
«he è per feguirg alla nodra fi troverà nella no- 
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ftra lingua il fiore degli Scrittori migliori i 
ed allora non è dubbio, che potendogli uomi- 
ni i loro primi anni, tolti da apprenderò del- 
ie lingue, alle tcienzc donare vedraflì per : ia 
bella Tofèana de i Theofrafti , degli Ariftotcli , 
e dei Platoni ec. *>ino a qjuì- il fopracicato Pic- 
colomini . Con quello faggio metodo i fanciulli 
appena averanno forza nelle mani di foftenere un 
Libro, che già faranno «àuffefatti a rivoltare le 
Carte ; Taprannp lèggere, quando gli altri fanciulli 
cominciano' a parlare , c fi accoftumeranno a 
pènfare, ed à riflettere in un 'età',' in cui appe- 
na fapranno di vivere.- Nè 1 per Ottenere le ftìeft- 
ze è necelfaria' la lingua Latina,- poiché le tra- 
duzioni hanno 1 trafportato nelle lingue viventi 
tutto il bello di Quell’Idioma * e il tèmpo , thè 
Un fanéiulfo pèrde a' impararlo éfler può me- 
glio impiegato nell’acqùifto delle cognizioni piti 
lode. 1 La moltitudine dell’impreflioni , che for- 
mano in un cervello ancor tenero ,- tante pa- 
role barbare , e ftràniere ,* non- può produrvi’, 
che confufione . Al contrario con l’acquifto 
delle fcienze fi facilita la "ftCadà ad imparare 
le lingue con più fondamento" ,- e in meno di 
tempo . E' dunque neceflario, che fi tolga que- 
fto abufo , fintamente confeCVato dalla forza- del 
cattivo coftume, chiamato da Sant’ Agoftino fiu- 
men moris fiumani , che ci trafporta con violen- 
za alla feconda della corrente; onde altro che 
danno , afpettare non ne potiamo Però non 
bifogna frapporre indugio' all’ efecuzione, confor- 
me il detto di Lucano femper nocuit differre paratis < 
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Per dare adunque qualche ordine all’ iftrada- 
Incnto negli ftudj de’ fanciulli ■ in primo luogo' 
farà beniflimo fatto accoflàimar i Giovani fino 
da teneri anni a ulàre Itile ornato, e purità di 
parole ,1 e gravità di concetti. Per ciò confeguire 
fa d’ uopo primieramente affuefargli a parlare , 
e fcrivere politamente nella nórtra lingua j il 
bel parlarti Tolcanamente confifie in un certo 
numero, di parole proprie con tal mifura rego- 
late* che l’ orecchie ne dilettano j attendere , che 
non ufinò epitetti fpeffi* e gonfiati fuor di pro- 
pofito i Molto gioverà il non far leggere loro fe 
non libri di buona lingua ripieni di bclliffimi 
concettai# ben comporti , e teffuti fecondo le 
leggi, delia. Crufcai „ .,/! . . ... 

La lìngua Tofcana deve infegnarfi con rego- 
la , infegnando a’ Giovanetti a coniugarla , e 
declinarla come appunto ha fatto il Sig. Girola- 
mo Gigli nella fua Grammatica della lingua To- 
fcana -t Ottima pure è quella del Co^-ticelli ftam- 
pata in Bologna : onde ne ricavarebberd poi la 
facilità ; di declinare e coniugare: nella lingua 
Latina * fidando li Giovani errano , bifogna amo- 
revolmente far loro conofccre ló sbaglio , fen- 
za batterli e minacciarli ^ quando poi fanno be- 
ne, lodarli, acciò in quella maniera fi afluefac- 
ciano ad operare per amor, della virtù, c non 
per rimo** del caftigo ; Circa l’efercizio della 
memoria non bifogna aggravarli con lunghe le- 
zioni ^Jiè in materie, che non intendano , per- 
chè fi guafta loro la fantafia e l’ organizzazio- 
ne del , cervello < .. -t • ,... . 
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Imparata la noftra Lingua allora potrà il 
Precettore iftruirgli nella Storia vera * nella Geo- 
grafia, e Geometria, e confecutivamente nelle 
Icienze, e nel tempo ideilo nelle lingue , fpe* 
cialmente la Latina, la Greca, la Francefe. 

Ma lenza tanta quantità di precetti, che non 
finifcono mai , ballar potrebbono li foli articoli 
per dimoftrare li cafi pofcia col lume delle 
l'cienze qualunque : lingua , anco Latina fi può 
perfettamente imparare in poco rem pò, > come 
fi efperimenta in un’ottima Grammatica uftam- 
paca in.Afcoli < La prima m^fiìma' è di non 
fare fpiegare ai Giovani tanta varietà di Auto- 
ri , ma un folo, perchè fi formino uno Ili le * 
come farebbe delle Tufculane-,. e. .Accademiche 
di Cicerone; e quando-ciò avranno confeguito, 
allora Tarano in illato di paifare agli altri , e 
diftinguerne meglio la frafe. Senza dunque tan- 
to perdimento di tempo fi polfono apprènde- 
re le lingue . Una rullica Nutrice non in* 
fegna in pochi- mefi . a parlare ? Or perchè 
ciò nbn può ancora fare un Profefforè ?- :Que* 
Ilo metodo lo propone il celebre Signor Rol* 
lin nel fecondo tomo delle belle- Lettere , 
ove pretende, che imprimi lumi della Filofofia 
fi debbano iòfegnare a? Fanciulli fino dalf 
età di fette anni , facendo una breve deferizio* 
ne della Filofofia de’ Fanciulli •. Parimente fi- 
no dal cinquecento lo preferiffe il Piccolomini 
nel libri III- al cap. Vili, ove dice avendo ri- 
foluto, che di quel tempo , che alle Lettere è de - 
Jhnato , una parte del giorno alla Logica , ed al- 
ìa v tre 
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tre faenze date , refi a che l' altra alle Lingue , e 
alla Rettorica concediate, la quale è feguace di 
quella parte di Logica, che Dialettica fi diman * 
da. Nel precedente cap. VII. dell’ ifteflo libro 
trattando della Logica dimoflra , che la Logi- 
ca, e Filofofia fi devono infegnar a’ Giovani 
dal decimo, al quartodecimo anno, per non per- 
der il tempo in inutili , e vane minuzie de’ 
Terminifti, quali offendono la mente di forte, 
che quanto più oltre col tempo paffafte, tanto 
Tempre manco dotto ne -diverrelle , per la qual 
cofa, foggiungc , altrettanto fi averan da loda- 
re della fortuna , che a quefl ’ età ne fuccederà . 
Senza la Logica è impoflibile intendere cofa 
lignifichino i nomi, i verbi , i’ adiettivo, e il 
follanti vo . - ■ 

La Logica deve effere breve, chiara, e pur- 
gata da tante inezie, delle quali è Hata riem- 
pita dal Peri paco. La Metafifica deve riftriu- 
gerfi all’ efame dell’ Idee • cheli acquiflano fenten- 
do, e riflettendo , componendo , e dividendo 
in parti - E‘ .ottimo preliminare alla Logica 
la Logica illeffa , anzi ottima Logica nel- 
la parte , che concerne il raziocinio , è la 
Geometria, e fpecialmente la lineare fintetica: 
anche il metodo analitico forma un efer- 
cizio di raziocinare, forfè niente meno natu- 
rale del fintetico ; poiché i primi elementi del- 
la Geometria, trattandoli della lunazione delle 
quantità Geometriche, non fono così pretto re- 
ducibili al calcolo delle quantità. La Metafifi- 
ca però, la Geometria, e l’Algebra, e tutta la 
Tomo J. K Fi- 


t4 6 I D E A D E L l’ U O O ’ 'I* 

fiiofofia, devono occupare , e non pofTcdere 
un uomo ; cioè prenderli * come mezzo , cnon 
come fine, vai’ a dire con moderazione. 

La Logica , e Metafifica in oggi fi unifce 
alla Morale, poiché, come nei primi anni per 
la btjeve portanza della ragione, e per la gran 
dilettazione * che come nuovi nel Mondo pren- 
dono i Giovani di quel che per i (enfi fi rac- 
coglie, per il pifi a guifa di fiera fi vive- 
rebbero , le a' lor volere fi governaflero . E' 
necertaria cola durique, che fiano governati dal- 
ia forza d’ unà buona educazione , che gl’ iftrui- 
fca in una buona Morale, per io che i paren- 
ti fono obbligaci a Ilare occulati , acciò' a’ loro 
figliuoli non fiano fpiegate con difcapito della 
Religione, e de’ buoni coflumi quelle Favole,- 
che per i Poeti fpanfe fi trovano ,• nelle' quali 
qualche Dio, o grand’ Eroe ,- or in Adulterio* 
or in Furto, or in qualche tradimento*- o bu- 
gia immerfo fi vede:* e in mille varie altre fi- 
gure tràfmiitato , e converfo v Le quali cofe 
tutte fentendo un fanciullo , ancorché poi mil- 
le volte fe gli dicefle,- che non fono vere, non 
di meno generano in erto certa difpregio e mi- 
noie eftimazione delle cofe Divine* 

Circa la Fifica non bifogna perdere il tem- 
po in qtìeftioni inutili , e fpeculative , ma ap- 
plicarli alla fperimentale, applicando i fiftemi a’ 
fenomeni, e non i fenomeni ai fiftemi. 

Lo ftudio della Giuri fprudenza non' deve ef- 
fere tralafciato nè tampoco da— quell i , che non 
hanno a procurare , difendere , avocare * per- 

chè 
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chè ciafcuno deve fapere quei precetti , e quel-* 
le collituzioni , che fi devono offecvare nelii 
fua Città , e vivere fecondo quelle . QueftO 
metodo fu tenuto da Aleflandro Piccolomini 
con Àlelfandro Colombini .- Imparate le faen- 
ze* bifogna adornarft della Rettorica, che de- 
iie condirre,- e ornare le fcierize . Io non darò 
Cjuivi a defcrivervi à lungo l’arte Rettorica, 
ballandomi folamente darne una breve deferi- 
tone per inftruziòne di coloro , che non avef- 
ièro paffuta arte così necelfaria alia magifella- 
zione de’ rioltri concetti ; e perciò degna di un 
Fiiofijfo* poiché come difle Cralfo , E/l eloquen • 
tia una qutedam ex fummis virtutibus . Marco TuU 
/io la diflhnì per una ragione del dire,- e lo flu- 
dio del difcorrcre;. e Quintiliano una feienza 
di ben parlare, ed una fomma forza di perva- 
dere; Arillotele la predica per un’ arte di ve- 
dere, e di toccare, quel che fia atto , ed ac- 
comodato alla perfuafione j perchè infatti il fi- 
ne della Rettorica è il perfuadere , e muovere 
gl’affetti. Zenone Stoico la alfimigliò allà palma 
della mano còme nuda lineerà y ed aperta. 
L’inlìituzione fu attribuita a Quintiliano; io 
però credo piò tolto' ne foflc autrice la Natu- 
ra ,■ come maellra di un beri aggiullato dilcor- 
rere , e di unà vera cònofcenza di faper beri 
perfuàdere'.' 

La Rettorica prende la fuà etimologia da Re- 
gii , e però fono finonimi i Rettori* e Rheto* 
ri ; ella adunque altro non è , che una regola 
quali mezzana in tutte le operazioni, e in. cut-* 
• K % te 
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te le fcienze , onde non deve efTere negletta 
da’ veri Filofofi; così Tappiamo che Cicerone 
fu egualmente bravo Filoìofo , che eccellente 
Oratore; perlochè defiderava giuflamente Pla- 
tone, che gli uomini dotti , e gli Eloquenti 
foflero Rettori della Città, e de’ Regni, come 
furono Solone, e Licurgo. 

l a fola Eloquenza ha il potere di incantare 
la volontà, gl’ animi, i defiderj , e 1’ appeten- 
ze . Intenerire i cuori , genera 1’ affezioni ', 
ri flora le pafìioni , apporta le fperanzc, e com- 
move la sfrenatezza de’più crudeli tiranni , co- 
me Tappiamo di Cicerone, che più volte in Se- 
nato commofle gl’ animi de’ Giudici alla com- 
miferazione de’ rei, alla difefa di RoTcio , all* 
accufe di Verre, e aH’efpuifione de’ congiura- 
ti ; e vide falva la Patria , ed impedita la ro- 
vina della Repubblica. 

In primo luogo confiderar fi deve nella Ret* 
torica la materia, cioè quello di cui fi tratta, 
che gli antichi addimandavano queftione, come 
propria dell’ Oratore; la maceria pertanto altro 
non è, che una dimanda, e una petizione fo- 
pra cui fi deve difcorrere. 

Le parti della Rettorica fecondo Ariftoteie 
fono cinque , l’invenzione , la difpofizione, 
l’elocuzione, la memoria, e la pronuncia. 

L’Invenzione, come fcrive Tullio ad Eren- 
nio, è una efcogitazione delle cofe vere, ove- 
rifimili , che rendono probabile la caufa ; all’ 
Invenzione è anneffa la difpofizione, e in que- 
lla tutto il nervo degl’ intereffi ; infegna a col- 
locar 
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locar' ne’fuot proprj luoghi lecofc, e diftribuir- 
le fecondo la maceria , che s’inventa . L’elo- 
cuciane è un accomodamento all’ invenzione di 
parole idonee, e di fentenze . In quanto alia 
memoria, ella è una ferma rctentiva delle pa- 
role, delle materie , e dell’ordine. La pronun- 
cia per fine confifte in parlare con venulìà , 
con un certo decoro, che affafcini , ed incan- 
ti i cuori delle perfone^ e però deve efler ac- 
compagnata col getto, coll’ilarilità del volto , 
col brio, col rifo, con la verecondia, e coni 
finti roflfori, che fono concomitanti all’inven- 
zione . Con quelli fi teffe l’ efortazione , fi de- 
libera, fi forma il giudizio « 

• Nell’ efortazione due effetti sr’ ammettano, cioè 
la lode, e il vituperio; la lode nel vederfi fo- 
disfatti , lo fcherno nel vederfi delufi , dò che 
rare volte accade, se l’Oratore è accorto * Nel 
difuadere , o nel perfuaderc Ila la deliberazio- 
ne , dal che fi arguifee ingegno , e vivaci- 
tà dell’intelletto , che- aggiungono grazia all’ 
ornamento del dire. Quella addita la placidez- 
za nel difeorfo, l’energia nel gello , e la pro- 
prietà nel concetto , die debbono participarc 
del naturale per non elfere infulfe , e dì poco 
pregio. La prontezza dei difeorfo, l’efpeditez* 
za della lingua, il Tuono* della voce , .la forza 
dell’ efplicare il fuo animo fono prerogative 
di quell’arte per commavere le paffiani , ac- 
cender lo sdegno, mitigar l’ira, poiché fono 
perfuafive naturali , che predominano i genj de- 
gli uomini . 

K 3 Ve- 
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• Vedute le parti, parlar dobbiamo dell’ Argo* 
inerito, e argomentazione* l’argomento è una 
co fa probabile ritrovata per ottener fede ^ £ 
verità , ovvero una ragione probabile di per* 
ìuadere, da’ Rettori .chiamato argomento, e da’ 
Dialettici il medio; terza idea come l'opra di» 
cemmo ‘parlando dell’argomentazione^ Perl’ar* 
gomento adunque fi prova la queftjone propo* 
Ila. Vi è differenza dall’argomento all’argo* 
mentazione ; pofciachè 1’ argomento è la ma* 
teria , con la quale fi prova , e l’argomenta* 
zione è una artificiofa difpofizione delle parti 
della queftione , e dell’ argoménto. Cofichè l’ar- 
gomentazione è un’ efplicazione dell’argomen* 
to , le di cui fpecie a {legnammo fopra nel ca- 
pitolo penultimo del fecondo Tractato, parlan- 
do del fillogifmo, CC. . 

’ La forza di commovere nafce dall’amplifi* 
cazione , diffinita da Cicerone per una grave af* 
firmatone., che concilia {a mente di > itti. In 
molti modi fi può fare , cioè dalle definizioni 
conglobate , da cofe note dalle caufe , dalle 
fimilitudini , dall’efempio, da’ confeguenti , da* 
contrarj, da’ diffimiii ec, qhe molto coaferifco* 
no alla perfuafione, . — — >• 

La perfuafione è un dolce comando alla 
volontà, per impadronirfi degli altrui genj, e 
cattivarfi gl’ affetti, e gli animi delle perfone, 
ancorché barbare . Può tanto oltre la prrfuafia* 
ne, che altera gli arbitrj, rincora la codardia* 
mitiga lo fdegno, e difpone l’operare confort 
jme le claufole di quefta . L’eccitare amore, 
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il concepire benevolenza , 1’ accender ira , 

e T impetrare le grazie è tutta parte della 
perfuafione , 

Comechè P ordine è la bafe dell’ operare , ed è 
quello, che regola nelle azioni degli uomini il 
merito delle caule , così l’ eloquenza ricerca 
che fia con ottimo ordine difpofla , e regola- 
ta ; però deve avere il fuo principio , a cui 
s’ afpettano le altre parti del perorare , come 
l’ argomentazione , il parlar figurato , e l’ epi- 
logar con efficacia. Daremo qualche lume del 
principio, e dell’ epilogo, c poi patteremo al 
parlar figuraro, o fia alle figure Retroriche. 

Il principio dell’orazione viene chiamato 
efordio da Cicerone, e Quintiliano , Con etto 
l’Oratore deve conciliarli l’attenzione, e bene- 
volenza degli uditori , rendendo curiofi i lorq 
cuori del fine, Confitte quello in una breve in- 
troduzione, nella quale fi diraoftra il motivo, 
e la maceria , di cui fi deve ragionare , e 
perorare. ‘Però deve cffere maeflofo , e grave, 
in fomma idoneo per infinuarfi la grazia , e 
l’amore di chi ode, 

Cinque caule lògliono affegnarfi dell’ inlinua- 
zione , e dell’ efordio, vai a dire cinque gene- 
ri delle caufe per dar principio all’ efordio, cioè 
anello , i nonetto , dubbio , umile , e ofcuro , 
quali polfono eftenderfi per mezzo della narra- 
zione; nella quale deve edere fempre breve, 
femplice, c probabile, fia delle cofe prefenti , 
che paffate , Perfine fi deve proponere la prò» 
pofizione, quale deve indi nel progreffo dell’ 

• . K 4 Ora» 
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Orazione provarli, c per piu convalidarla atta 
cora confermarli « 

La confermazione adunque è un .parlar cosìs 
appropriato, che ha potere nella prova del ar- 
gomento , e nella quale fta il" vigore , e lai 
lperanza di perfuadere, e che loia ta eicquir»* 
ne le brame - 

L’ultima parte dell’Orazione è l’Epilogo,, 
che è una conclufione del perfuadere^, che ter- 
mina, e fuggella il rutto, Dev’elfere breve per* 
non apportare tedia, ma deve in elfo rimane- 
re la forza piti periuafiva, che efprima il con- 
cetto - E' di bifogno che fia od’ energia , ma 
lenza affettazione; come pure fuccinto, ma che 
la brevità non fia sì fé a ria , che levi, dalle fen- 
tenze la forza del perfuadere» > sv '■> • 

• L’argomento, e la materia vengono fonimi? 
niftrati alla Rettofica dalla Filofofia ; 1’ argo- 
mentazione fi prende dalla. Dialettica ,t;Q fia ar- 
te di penfare, e dirigere la mente; la. Rettori- 
ca per le fteffa non vi pone , che ’jl’ argomen- 
to. Quindi fi vede e fcuopre la follia.: del pe- 
dantiimo, e la ftoltezza de’Maeftfi , e Profcf* 
fori delle fcuole, di dare la Rettori ca prima di 
avere inftruita nelle fcienze la Gioventù , e 
nella buona Filofofia; e. però i pòveri Giova- 
netti non ritrovano materia per formare le lo- 
ro amplificazioni, e fono affatto privi di ragio- 
ni per provare i loro temivi Quindi fi leg- 
gono campofizioni ripiene d’inezie,- e di fred- 
dure. L’arte Rettori ca tende ad eccitare gl’ af- 
fetti; la natura, ed i Caratteri: dei quali fono 
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incogniti a quegli infelici profelici , che, però 
incapaci fono d’ invertirli di erti, e rapprefentarli 
Con i lora,:,veri colori. Quando fi vuole. fare un 
abito * prima fi provede la materia* poi fi de- 
termina il. taglio, e la moda* e finalmente fi 
procura con gallone, e ricami adornarlo. Cosi 
appunto develi per mezzo della Filofofia accu- 
mulare la materia per la Rcttorica , e le rego- 
le dell’argomentazione infegnate dalla Logica 
per Ordinarle.» e per fine darli alla Rettorica .per 
apprender l’arte di adornare , e render vaga l’ora- 
zione , . mediante f aggiuftatezza delle parole » 
colla pronuncia adattata, e doli’ ornamento del- 
le figure * euopi* de’ quali cirimanea pàrìare. 

E' adunque necejfario chè s f adorni l’ educa- 
zione con fiori eloquenti efpreflì con parole 
proprie .; poiché i la forca del dire confitte nel» 
le paroler^-.e^, quelle fono le pietre per cui fi 
fabbricano gli Archi trionfali per le vittorie* 
che riportano gli Oratori,- Le parole fon far- 
mi vincitrici per abbattere ogni cortanza * ed 
atterrar ogni contrarietà . Certi inufitati modi 
di dire fogliono pur pure perfonder un’ inùfua- 
ta dolcezza > ed eccitano un nuovo e pieno 
piacere >- Certe parole nuòve portano una certa 
novità d’ cfprefiioni , che circonfcrivono il con* 
cetro, quando per altro fono congiunte con una 
delicata pronuncia, che adefehi;,! e vinca i cuo- 
ri ; imperocché piò nobil .falcino non vi è per 
farfi idolatrare della dolce, ed efpedita favella. 
Certe fillabe proferite con dolcezza hanno po- 
tenza d’ammollire» d’intenerire i petti abben* 
• ■ chè 
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eli è abbronzaci , e cuori di macignc - La bella 1 
pronuncia può unire i’ antipatiche opinioni * 
conciliare gli affetti , e generare la b< nevolenza, 
nè per altro fi danno gli epitteti di boccadoro 
di melifluo ec. Senza di quella 1’ Oratore fe 
ne rimane inaudito, e quafi dclufo da chi fa* 
fcolta; De moftene Oracolo dell’ Eloquenza Gre. 
ca vedenHofi d’ impedita pronuncia , con porfi 
in bocca granelli d’arena facilitava jn tal gui- 
fa l’efpedicezza del dire. Infatti a che vaie il 
perorare con pronuncia feiapita, ranca r e me* 
lenfa che rende naufea all* orecchio e dà fa* 
ilidio a chi l’ode? . a . 

• La pronuncia è un azione phe è principale 
nell’eloquenza : ha due parti , la voce , e il gè* 
fto. Deve farli la voce con lo ftudio , con la 
pratica, e con le parole. Non deve, efler pue- 
rile nè con maniere volgari , ma con franchi- 
gia , che deve accompagnarli con la vaghez- 
za del volto non affettato nè altiero. Deve 
efler dolce , affabile , e delicata . Deve efler 
fonora , ma altitonante , grave , e maefto- 
fa. Lo balbutire, e lo toflìre alle volte deve- 
fi (limar difetto . La voce, eh’ è un lenocinio 
il piò guftevole a chi afcolta , deve accompa- 
gnarli con una retta pronuncia, eflèndo quella 
propria per commover gli affetti nell’intimo de’ 
cuori • poiché la vóce è meffaggiera del cuo- 
re, interprete degli affetti, e nuncia delle paf- 
fioni . 

Alla voce è concomitante il geflo , che è 
una difpofizione dei corpo , quale deve efler 

ben- 
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ben organizzato per poter geftire , e far fpicca* 
re ia vivezza d’una muta eloquenza. Deve far» 
li quella con ftudiata politica , ma che no» 
renda affettazione » La gravità deve comporli 
in tal -guifa , che non fia fuperba , e altiera , 
però non umile nè abietta. Il capo fulla bafe 
del collo non deve fcomporli non accennamen- 
ti, ma Ilare fui grave, e decofofo per far fpic- 
care il fuo impero; non piegato fui mento, nè 
in altre parti - inclinato . Il volto deve effef 
con una macftà nobile, ma non caparbio. L» 
bocca ridente , che con piacevole riio dimo* 
Sri confidenza nella giuftizia della caufa , Gli 
occhi vivaci hanno poffanza fopra quelli che 
Hanno contemplandoli ; e però gli occhi ilari , 
e pieni di fuoco, fono i prenuncj dell’ affeziqr 
ne , .e fono anch’ elfi interpreti al pad delle 
parole * Le mani devon geftire per aggiunge* 
re efprefiìone , e lignificato ; non devono ef* 
fer dilungate col gefto , ma con una piaci* 
dezw gentil;: accompagnino il concètto , e il 
dtfeorfo f II dimenar le mani , il percuoter 
palma a palma, l’accennar con poco garbo, 
gettarle al vento, è pii» tolto da Comico , e 
pazzo , che da faggio eloquente ; la finiftra 
non deve geftire , che accompagnata con 1* al* 
tra ; con le mani giunte nemmeno è decente 
il farlo , «fandofi ciò fidamente nelle fuppliche 
di pietà , e di perdono . Quelli fono i precetti 
dell’arte, che debbono indi applicarli conforme 
le caufe , e le commozioni degli animi . 

Veniamo per fine a’ Tropi, e figure. I Tro- ' 

Pi - 
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pi fono certi ornamenti , di cui ci ferviafrfoi 
per abbellire ,- e darer maggior leggiadria^-alte 
parole, trafportando i vocaboli dal proprio. ■- fi- 
gnificaco ad un altro improprio, ma addactàto,- 
e fuori dell- ufo comune * come per ef^mpio j 
‘verde età , fòco fa indole è limili e ciò chia- 
mali metafora ?• o dicendo d’una parte, ciò che 
del tutto fi verifica , o del tutto ciò che è <T 
una- parte; cotrfè fu disfatto . 1’ el'ercito, {‘veliere 
là verde lelvà ,' che Virgilio dille in vece de-J 
gli' alberi-', loechè vien detto Sinodiche : e ir» 
fomma per reftringere ogni cola- in poche pa- 
role fervendoli ; del continente in vece del con- 
tenuto , eome bere un bicchiere 1 in vece del 
vino; tifando il numero del più per il numero 
del meno, come i Remoli, i Daviddi* in vece 
di Romolo* e Davidde , ed altre molte maniero 
di dire , che' più con la lettura de’ buoni Ais- 
tori , che con i precetti s’ imparalo ; e ricer- 
cate diventano puerili, confluendo la for prrn- 
cipal grazia nella fomiglianza , che hanno a r 
fiori, i quali t tanto più fon vaghi, quanto che 
fpurttano- da le medefimi ed, -adornano il lèntiev 
ro per cui fi paffa . ù-'] 6 ,r- ! . . 

I Tropi ; comunemente fi riducono a undi- 
ci , la Metafora, la Sinedoche, la Metonimia-, 
l’ Antonofrafia , l’ Onomotopeja , la Catacheft, 
la Meteleffì, l’ Allegoria , la> Parafrafi, l’Ipper- 
bole, e l’ Ironia da’ Latini chiamata illufione 
poiché con "le parole , e co’ cenni di-mòftra ri 
contrario lènfo , onde può dirli fimulazione di 
affetti. Di quella natura è il rifo Sardonico; a 

quella 
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quella è affine all’ ipperbole , cfieèjun parlar , che 
mentifce, e adula, come farebbe a dire Cava- 
liere pili generofo , e magnanimo di un Cela- 
re . Quelli fono i Tropi , ora palliamo alle figure. 

Gli Antichi ponevano due generi di ligure 
uno de’ nomi, e l’altro delle -Temenze . Le fi- 
gure de’ nomi fi fanno per addizione x per dee? 
trazione, e per fimilitudini. Per addizione ag- 
giungendo qualche cola alia propolìzione . Per 
detrazione levando qualche cola dalla propofi- 
zione . Delle fimilitudini parleremo trattando 
della relazione. 

Le figure delle fentenze confiftono nelle co- 
le fteffe, e non nelle parole , e a quelle fono 
concomitanti l’ interrrogazione , la rifponfione, 
la fubjezione, la digreifione, la correzione , la 
dubitazione , e la comunicazione , quali tutte 
fi formano per; caufa d’ affetto , di dolore, di 
commiferazione , di timore , d’ affeverazione , 
c di dubbio* e la maggior parte dall’ inter- 
rogazione dipendono, per formarne con la prò- 
polla , l’ obiezioni , e , concluderne 1’ oggetto 
defiderato j le principali figure delle femenze 
fono le feguemi . 

La Profopopeja che è una perfuafìone di 
maggioranza , e di {lima col milantarfi , e far 
caparbio il portamento ed il volto aullero, il 
parlar con gravità , e rifponder. con alterigia. 
L’ Apollrofe è un rivolgimento di difeorfo a 
perfone lontane ; e giova ad eccitare gli affet- 
ti . L’ Hipotipofi è una deferizione dell’ al- 
trui effere e nirconfcrive la natura.,. e qualità 

delle 
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delle perfone . L’ Epopeja è una imitazione dì 
vita f e di coftumi y e perciò ottima a conci- 
liar gli amori, e promover l’ affezioni j L’En- 
fafi vien formata dal parlare altiero,- dalla gra- 
vità i dall’ efpreffiva ,• energia y e furore.- La 
Deprecazione fallì nell’ umiliarli per elfer fov- 
Venuto . L’ Efecrazrone nafce dalla lentezza di 
efle'r ferviti ,- onde i tardi eccitano l’efecrazio- 
ni. L^Efclamazione confilte nel deteftare T in- 
gratitudine ,• e li misfatti ,> nel tributare omaggi , o 
oftentare benevolenza y e nel racconto delle no- 
lire paflìoni , c cordogli < L’ Epifonema , è l’Epilo- 
go delle figure,- come quando cori paroline fi ad- 
dolcil'ce, ed accarezza,- e conforta qualcheduno.' 

Dovrei qui aggiungere qualche cola di piti 
intorno alle figure che un intiero' fentimento 
contengono ,- e fono così neceffarie- all’ eloquen- 
za ; ma ficcarne la materia mi' porterebbe trop- 
po lontano , così' io vi rimetto a coloro’, che 
hanno efprdTamente trattato della Rettorica , da 
Cui e le teftè accennate cofe,- e moltiflìme an- 
cora che io tralafcio , potrete diffufamente , 
quando voglia di ciò vi prenda ,* imparare . A 
me bada dr averle così di paflàggio accennate, 
+•* t di avervi indicata l’arte di cui fon proprie, 
che è la Rettorica, cioè l’arte che infe'gna a 
parlare ornatamente , ed abbellire collo ftile, 
colle parole y e cofe limili y la materia di cui 
trattafi . Ma è tempo ormai , che a quefia mate- 
ria poniamo fine ,• e pròfeguiamo il cammino del- 
le fcienze, pafTando dall’idee noftre a confiderà-- 
re li loro oggetti da’ quali fono eccitate. 

TR ATV 
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TRATTATO TÈRZO. 

Degli Oggetti delle Idee. 

• r * • j • . * : r- 

Introduzione. 

ìposto , che abbiamo ciò chef 
appartiene alle idee formali ra- 
gion vuole 4 che noi patii amo: al- 
la contemplazione delle obbjct-ti- 
ve, intorno alle quali s’occupa 
la niente noftra ; e fono quelle'^ 
ch’eccitano in noi le fenfazioni . Quelli oggeia 
ti; altri dalla fola intellezione poffono cITere 
conofeiuti, come fono le idee attratte , e dèlie 
cole fpirituaìi , e di quelle parleremo nel pre- 
dente Trattato , che però comprenderà le co- 
gnizioni più riguafdevoìi , c più utili dell’On- 
tologia, comunemente dimandata Metafisica, 0 
ha fc lenza dell’ Ente J altri riguardano fe fenfa- 
zioni , e immaginazioni noftre, la notizia delle 
duali s’acquifta per mezzo dei fenfi ; poiché fo- 
no eglino fletti , che operano negli organi de* 
denfi notti! , eccitano le {'colazioni , e fomrtiini- 
titano aflieme la materia alle immaginazioni in 

virtù 
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virtù delle imprefitioni rimatte nelle piegature 
del cervello, e di quelle parleremo ne’ Tratta* 
ti feguenti . 

•$$$• a®? •$&? -m- 

CAPITOLO PRIMO. 

• * * * . - . . ' 

Dell ’ Ente , e J ita divtftone , 

P ER Ente intendelì tutto ciò che è, e pe- 
rò l’idea dell’ ente è la più univerfale , 
perchè conviene a tutte le cofe; ed è pure la 
più facile , perchè è la prima che fi conofca , 
nè può sbagliarti intorno ad ella. 

. Dividefi F ente in attuale, futuro, e polli bi- 
le. Poffibiie è ciò che non repugna a farfi , e 
confitte nell’ abilità , che ha la caufa di pro- 
durre l’effetto* però è l’ ifteffa Divina Onnipo- 
tenza, in quanto è capace di produrre le cofe, 
onde non può una creatura poffibiie, renderti 
imponibile , perchè bifognerebbe , che prima 
manoslTe in Dio la facoltà di produrla . Da 
ciò polliamo rilevare, Fi m potiti bi le effer quello, 
che non può eflfere per F implicanza delle lue 
parti, e de’fuoi attributi , come fe concepititi* 
do un uomo fatto; imperocché F effer di fatto 
nega Feffere di uomo , e l’uomo F effe re di 
fatto. Non potendo effere, e darfi l’impofltibi- 
le , non potrà parimente effere da noi cono- 
feiuto, nè potremo formarne idea. Che fe voi 
mi dicefte, voi mi negate F imponibile , e da 
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ciò inferifte che lo conofco. Io vi ridonderò, 
che io appunto lo nego, perchè non lo conce- 
pito, nè poffo formarne idea. 

Dobbiamo però avvertire , di non confonde- 
re l’ impoflibile con l’infattibile, che non può 
elfere fatto da noi per mancanza di forze , fic- 
come con l’impercettibile, che non può effere 
comprefo da noi per la debolezza della noftra 
mente . 

L’ impoflibile non procede dalla noftra debo- 
lezza , ma dall* implicanza della cola ifteffa, 
che ripugna ad effere. 

Nè occorre objettare, che i Gentili avevano 
l’idea di pili Dei, lo che è impoflibile* effen- 
do loro mancata la vera idea di Dio , Ente 
perfettiflimo , fenza di cui non è maraviglia fe 
concepivano le creature Dei , o Dio le chia- 
mavano, lo che non può dirfi impoflibile : la 
debolezza riguardando dell’ umano intendimento . 

Veduto che abbiamo, ciò che Ha poflibile, 
vediamo da che proceda la futurizione delle 
cofe . 

La futurizione confitte nella preparazione del- 
le caufe per la produzione dell’ effetto . Così 
noi diciamo effere futura la guerra , quando ve- 
diamo farne i preparamenti . 

Efiftere altro non è, che effer l’effetto pofto 
fuori delle fue caufe. Ciò, eh’ è fuori della fua 
caufa , fe è un tutto ad altri non congiunto, 
e comunicato chiamafi fuppofto ; e nelle Crea* 
ture intellettuali per efprimere la loro dignità, 
fi dice perfona , o Ipoftafi in Greco ; e però 
Tomo I, L ogni 
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ogni 'perfona è fuppofto , ma non ogni fuppo- 
fto è perfona . Se è congiunto è pura efiftenza- 
L’efiftenza non è una nuova entità* ficcome 
la fulìiftenza , ma un puro modo di ftare da fe 
come un tutto però non fi acquifta * nè fi 
perde alcuna entità. Così una gocciola d’acqua 
che da feftelfa fufifte , quando fi congiunge all 
Oceano, certa d’ edere fuppofto, fenza che pera 
da, o acquifti nuova entità.- 

Da ciò potremo rilevare , ciò che intendere 
fi deve per ertenza. Fificamente parlando 1* efi 
fenza confifte nell’ unione de’ fuoi attributi' ma 
metafificamente fi prènde per il primo attribu- 
to , dal quale tuttf gli altri provengono . 

Tre fono le proprietà dell’ ente. Ogni ente 
è Uno, Vero, Buono ✓ I Peripatetici ne am- 
mettono fei , eh’ efprimono col barbaro Nome 
di Reubau; ma Ens , Res, e Aliquid, che ag- 
giungono alle tre accennate proprietà fono 1’ 
iftefla cofa che l’ ente . 

Uno dicefi quello , che è divifo da tutti gli 
altri, e non fpartito in fe fteflo; e però le lo- 
ie cofe fpirituali hanno unità rigorofa , e non i 
corpi , che fono comporti di molte e varie par- 
ti , e fidamente fi dicono uno, e 1’ ifteflb mo- 
ralmente', cioè nella ftima degli uomini Im- 
perocché i corpi delie piante, degli animali, e 
degM uomini , per infenfibile traipi razione’ efa- 
lano le loro particelle , e per mezzo del nu- 
trimento ne riacquiftano delle nuove, che fuò* 
entrano in luogo delle prime* e perciò gli uo- 
mini credono avere fempre gl’ iftefli corpi , 

quan- 
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quantunque ogni fpi anni fieno totalmente Cam* 
giati , come polliamo argomentare calcolando 
le libbre del cibo, che mangiamo. Si dice pe- 
rò eflere T ifleflb uomo ,- perchè la fua parte 
principale,' che è l’anima incorruttibile* è fem- 
ore la fteffa .... 

La verità è di tre forti; Logica, Morale, 
è Metafilica j . 

La verità logica confitte nella conformità del* 
le noftre idee con le cofe conofciute , come di- 
cemmo nel precedente Trattato.- 

La verità morale è polla nell’ eflere i noftri 
difeorfi conformi alla noftra intenzione* vale a 
dire, chetali noi diciamo le cofe, quali crediamo 
che fieno* però può accadere, che noi non di- 
ciamo il vero, e pure fiamo veraci; e parimen- 
te che diciamo il vero, e che fiamo bugiardi. 

La verità metafilica è polla nella conformi- 
tà delle cofe con l’idee Divine,- cioè in quan- 
to corrifpondono alle Idee che Dio ha di loro, 
ciò che' efprefle la Scrittura con quelle parole 
Vidit ctmfìa qua fecit , & erant vai de bona ^ 
quafi dire volelfe : tali appunto fono riufeite 
conforme le aVevo delineate 

Il buono viene detto per ordine alla volontà, 
imperocché non può non defiderarli ciò, che è 
a noi confacevole ; e perciò il vero è ancora 
buono ,- e il buono vero , e l’ uno., e l’ altro 
fono l’illeflb con l’ente. 

Varj fono i gradi della bontà fecondo , che 
hanno le cofe varj gradi di perfezione, e pili 
partecipano degli attributi divini. 

L 2 Suole 
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Suole dividerli il buono in utile , che feco 
apporta molta utilità , come il denaro è utile 
a molti comodi ; in onefto che riguarda 1* amo* 
j-e della virtù j però quello chiamali uomo one- 
fto, che opera per amore della virtù. E in dilet- 
tevole, che reca del piacere. Ma gran difgra- 
zia degli uomini , che antepongono il dilette- 
vole, che è il minimo fra tutti i beni, all’ u- 
tile, ed onefto ! Da ciò potrete voi ricavare 
cofa fia perfetto , cioè quello , che non ha nè 
più, nè meno di ciò, che ricerca avere • im- 
perocché tanto T ecceffo , che il difetto fono 
imperfezioni . 

La perfezione è di due forti : Effenziale , la 
quale conftituifce le cole nella loro fpecie’ 
quella confifte nell’ unione de’fuoi attributi, co- 
si l’elfenza dell’uomo confifte nell’elTere com- 
porto d’ Anima, e di Corpo . 

Accidentale è l’altra che ferve d’adornamen- 
to, e decoro* da ciò fe ne ricava, che le co- 
le non polfono elfenzialmente renderfi migliori , 
perchè palerebbero ad un’altra fpecie, come fe 
alla pianta Dio donalfe il fentire, lafcierebbe~d’ 
elfere pianta, e diverrebbe una beftia , efiendo 
l’elTenza come i numeri, ne’quaji una nuova 
unità muta la fpecie. 

Dal buono ne procede il bello, quello è po- 
rto nella proporzione delle parti, con una cer- 
ta grazia nel colore , come vedremo trattando 
dell’ amore . 

Al buono fi oppone ti cattivo , che altro 
\ ' non è , che una privazione del bene , e però 

in 
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in fc ftelfo è un niente. Si debbe avvertire ptf-» 
fój che in quello Mondo non v’è alcun bene* 
che non fia congiunto con qualche male » e 
perciò fpeffo accade , che p'cr fuggire Lfn ma* 
le, ci priviamo del bene a quello congiunto, 
come per .isfuggire la fatica ci priviamo della 
virtù , che è il maffimo dei beni . 

Dall’ idea dell’Ente fi ricavano i fegaenti 
Affiomi . , • 

I. Il niente non ha alcuna proprietà. 

Il- Qualche cofa efifte. 

II L Non vi è alcun mezzo fra qualche cofa 
e niente; fra l’efiftenzài e la non efiftenza; 

IV. Una foftanza , oppur un’ effenzà non può 
giammai effer prodotta dal niente , oppure è 
impoflibìle che niente divenga qualche cofa. 

V . La materia , la foftanza , oppur 1’ effenza 
di qualche cofa non può naturalmente eflere 
annullata, o ridotta al puro niente. 

- VI. E' impoffibile che una cofa fia , e non 
fia nel ifteffo tempo t \ 

VIL Ogni effetto ha qualche cagione * che gli 
i preefiftente* - r » j V ; 

VIIL Se noi ftefli noiifiamola caufa di quah 
che effetto, bifogna che quello effètto dipenda 
e rifiliti da qualche altra caufa i r 

IX. Tutte le cofe, per quanto dipende dal* 
le medefime* continuano ad efftr tali quali era* 
no, quando han cominciato ad efiftere. 

X. Ogni cangiamento vien prodotto da quaU 

che caufa ftraniera* , 
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... Della fojìan^a- , e /«<?/ modi , , 

T Utto ciò r che può .dalla mente noflr* 
confiderarfi , è follanza , o modo-, o cofa 
modificata. Per cofa ó follanza s’intende ciò , 
che fta da fe, nè è d’altra cofa foftentata , co,, 
me l’ uomo * la pianta- Per modo ciò,' che fuf- 
fifte in un’altra cola ; nè può foflentarfi da fe, 
come la bianchezza, il fapore, ; 

Per cola modificata intender dobbiamo la foftan# 
za congiunta co’fuoi modi, come fe diceflimo, 
bianco, faporjto, dotto . Quelli nomi connota.- 
ti vi Tigni ficano un loggetto , che ba la bian- 
chezza , la dottrina ec, ' c 

La follanza per tanto è quella , che Ha da 
per fe llelfa , non già però che abbia T effer* 
da per fe, imperciocché quello è folo proprio 
idi Dio, che non riconofce alcuna cofa effetti* 
va e fiere poi per fe llelfa fignifica, che la co- 
fa non ha bifogno 4’ effere retta da un altro ; 
al contrario i modi fono retti dalla loflanza , 
come la rotondità dalia cera ; onde fi definifce 
il modo una difpofizione della follanza , che 
però da quella non Ti dillingue , alcrimente pò- 
irebbe fepararfi: v, g. la rotondità dalla cera, 
Perifce il modo in quanto le cofe vengono di- 
yerfamente difpolle, c modificate; e però fono 
' _ v - l’ifleffa 
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rifletta cofa in quella, o in quella maniera di* 
fpofta . Mi fpiegherò, atfciò meglio s'intenda: 
prendiamo una fecchia di vino , infondiamolo 
in vefo Quadrato, o rotondo* prenderà l’ filetta 
figura del vafo, e pure egli farà l’iftdTo vino, 
che era nell’ altro vafo, . . 

Per conofcere, e diftinguere i modi dalla fo- 
ftap và , balla o {ferva re , che i modi fcmpre in- 
chtdono qualche relazione alla follanza. v*. gr. 
k dottrina all’uomo; ma la follanza fi può in- 
tendere .fenza alcuna relazione al modo v.gr. 
l’uomo fenza dottrina ih, : - > 

l .mòdi altri fono .inferni , cioè nella cofa 
iftcrfa*. come la rotondità nella nera, > altri, efleb 
ni,, che non fono nelié cofe, ma fi. attendono 
pernii relazione, che- uno h*. all’nltno:., o .per 
megli®) dire podotti per le azioni' di un’altro , 
com,e deflètè amato,- veduto ; eco 1 Pere jò noi 
riporteremo tutti i modi alla relazione , e r alla 
qualità ; ma prima 1 bifogna dare un ? occhiata 
alle. i(lce di caufe e d’ effetto ; poiché dai v-a*. 
rj rapporti di quelle, nafeono le relaziono, ai» 
modi*-/. . r. : li.- {.iur: ori 3 > 
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Dell' Idea della Caufa , e dell ’ effetto . - - 

C onsiderando per mezzo dei fenfi.la co- 
rtame vicirtitudine deile co fe noi non 
polliamo fare di meno di ofifervare * che tutte 
le cofe particolari fono qualità, o foftanze^ in- 
cominciando dall’ efiftere , e che elleno ricevo- 
no l’efiftenza dalla giufta operazione df^qaal- 
che altro ertère ; per quella operazione noPàV- 
vertiamo. d’ acquiftare- le idee della ca sfa ,, e 
dell’ effetcoi. Per noinè . generale di caufa inten- 
diamo ciò* che produce l’idee fempliciy o com- 
pierti: , e ciò . che è prodotto per effetto Cosi 
dòpo- avere oflervato quella foftanzaqi«he chia- 
miamocera, vi (copriamo la fluidità, cheèuji 
idea femplice, che non v’era per avanti*; ma* 
che -Òiiftata . prodotta per l’ applicazione .'di un 
certo grado di calore ; noi abbiamo dato all’ 
idea femplice del calore il nome di caufa , e 
all* idea della fluidità quello di effetto „ Cosi 
confideremo il fuoco come caufa , e le ceneri 
come effetto . / 

La caufa per tanto è quella, che influifce 
nella pruduzione dell’effetto , e però deve con- 
tenere le perfezioni , che dà all’effetto' onde 
o è piò perfetta, come la caufa equivoca , che 
produce oli effetti di diverfa natura ; o egual- 
•VD u J mente 
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mente perfetta , come la caufa univoca , non 
mai però ;più imperfetta . 

Di quattro forti fono le caule : efficiente , finale , 
materiale, e formale , perchè quefte quattro fi 
ricercano per produrre l’effetto « cioè l’agen- 
te; il fine, per cui opera ; la materia, della 

S ale è formato ; e la forma che lo coftitui* 
: . Quefte due fono intrinfeche , delle quali 
parleremo nel Trattato Primo del Tomo feguen- 
te . La caufa efficiente fuol dividerai in princi- 
pale, che opera per propria virtìi, come l’uo- 
mo ; e inftrumentale , che, non opera fe non 
molta , e agitata dal- principale agente , come il 
martello, o il pennèllo, o la penna* 

La forza attiva « quella, chè produce il 
moto dei corpi ;< ma effendó la materia iner- 
te , vale a dire che non può agire da fe 
delia, bifogna «he fia moffa da un’ altra cau4 
fa. Però la priitìa caufa di tutti i moti , è 
Dio:^ -che- imprime i moti ai corpi, e quelli 
incontrandoli in altri , fono caufe occafionali , 
che gli altri corpi fi muovano . 

Una gran dite - èi fiata fra * Leibnizio, ed il 
Newton , che divife in due fazioni 1* Europa : 
fe- rimanga nel Mondo l’ ifteffa forza , e quan- 
tità del moto. Leibnizio fofteneva effere l’iftefc 
fa forza, e quantità; ma il Newton voleva fo- 
lamente foffe rimarfta la' quantità. 

Quella gran lite è Hata conciliati ; perchè 
come offervò il Clerc , là lite procedeva dal 
diverfo modo di calcolare . Uno calcolava' per 
la ragione dclfo fpazio , e l’altro del tempo . 
? Ora 
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Ora il Volilo ha dimoftrato , che lo fpaziq è 
proporzionato al quadrato del «pipo.; però do? 
veriì mifurare il moto , e dallo fpazio precor* 
fp, e dal tempo, che vi, fi ^-impiegato 
' Il fine è quello, per l’iamorc del quale fi 
opera; e però T eleggerli il fine è proprio del? 
le creature intellettuali , alle quali .effendo prò» 
porto un bene l’ amano , «e lo eleggono ; pero 
la volontà non può volere il malo lotto ragio* 
ne di male ; così i jDannati , e propricidj eleg? 
geno il non effere per liberar# dalle pene,, nel? 
le quali fi trovano ;•> ci, peccatori il male con 
apparenza del piacere , e dfell,’ utile , onde fenj? 
pie vi è la ragione di bene, almeno apparente» 
li Uefiderando fpeffe fi^te l’uomo ciò, che per 
anco non.efifte, k fiato molto difpuiato, come 
porta il fine dovere la ragione i di caufa ; ma 
quelle, ed afici inutili queftioni in un tratto 
iparifeono fé avvertiremo,: che la ..caufa finale • 
non è l’irteflo fine, ma l’idea del fina h quale 
preefifte nella meptp, quantunque notoefifta. il 
fine. .'•nr •*> '1 q\ *> ; . ; ’ i> j, > 

. Molte volte.. l’ uomo ha più fini *ma fubor* 
dinati, ad unp principale, che dìcefi fine ultimò* 

. . Per pqtere con profittò eleggere il fine fa* 
■là bene oflervare due tegole . Prima , dal fi* 
j&e le anioni noftre vengono qualificate, .vale, a 
dire fi rendono buone o cattive* Seconda nell* 
^lezione del fine , quello l’ordine, che s’of- 
jferva : proporti -il fine nafee in noi il defide- 
jrio, che chiamali intenzione d’ ottenerlo ; indi 
fi ricercano * meui per coofegUirlo , e final* 

mente 
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mente ottenuto , fe riefca di profitto genera il 
piacere, e chiamali fruizione' ali’oppofto ne ab» 
biamo penitenza, • . > * 

Da ciò apparifce , che i mezzi dcbhano effe* 
re proporzionati al fine; e però non effere le- 
cito fervidi di mezzi dilonefti per ottenere un 
fine onefto . Della caufa finale parlaremo diffu- 
famente nel Terzo Tomo , trattando dell’uo- 
mo per rapporto ai Tuoi doveri ; onde folo ci 
refta difcorrere della caufa efficiente. 

La caufa efficiente altra è prima , altra è fe* 
coinda , La prima è quella , ;.che non dipende 
d’ alcun’ altra , é tutte le altre da effa. Ella fi 
determina da fe fteffa, e determina tutte le al- 
tre , però voj vedete che la prima caufa è 
Dio , 

Iddio adunque è la fuprema caufa , che dal 
nulla creò il tutto, creato lo conferva, e prov- 
vede , Come caufa prima concorre a tutte le 
azioni delle creature, ancorché libere, ed anco 
peccaminofe , fenza che fia caufa del peccato, 
o diftrugga la noftra libertà. Egli contorre con 
l’efficacia della fua volontà , nè cofa alcuna 
può accadere , che non fia da Dio voluta ; poi. 
chè fenza il di lui intendimento, c volere eter- 
no non fi muove onda nel mare., fpirito in 
aria, o fronda in terra, • j , ■ ’ ; 

Non concorre, nè è caufa del peccato, per- 
chè concorre, e ci determina quanto all’ azio. 
ne , che gli Scolaftici chiamano il materiale 
del peccato, perchè l’azione è ente, per con- 
fluenza buona . Il peccato procede dalla crea- 
tura , 
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tura, che non pone nell’azione ciò , che do* 
vrebbe porvi , cioè nella mancanza di rettiti** 
dine. All’ azione concorre Dio, e la creatura ; 
Iddio per l'uà parte concorre fenza difetto; 
non così la creatura ; ficchè F azione diventa 
cattiva, non in quanto è da Dio; ma da noi; 
però egli non concorre al male, o al peccato^ 
cioè alla malizia; quella da noi proviene, per* 
chè non abbiamo la rettitudine , che dovreflimo 
avere . Egli per altro dcbbe concorrervi nel 
modo già detto , per l’indifpenfabile legge di 
confervatore della natura; onde egli non è te* 
nuto impedire il male ; imperciocché non è 
proviforc particolare , ma generale , a cui in* 
combe confervare la natura . Se impediffe fem* 
pre il male , noi perdereflimo la libertà , ei 
egli non efercitarebbe la fua giuftizia , nè la 
fua bontà con punire il vizio , e premiare il 
bene. ! ' 

Egli non diftrugge la noftra libertà , perchè 
ci muove, e determina, come fonte , e origi* 
ne della libertà , concorrendo liberamente con 
le libere, e neceffariamente con le neceflfarie. 

Le caufe feconde altre fono neceffarie, come 
il corfo de’ pianeti , e delle ftagioni , che non 
poflbno alterare i loro periodi . 

Altre libere, che tali fi dicono, perchè tal* 
mente operano , che potrebbero non operare, 
e però immuni eflere debbono da ogni necefli» 
tà, e coazione . 

Quantunque la libertà fia Tempre affociata 
con I3 volontà , effendo ogni atto libero volon* 

. ■ tario ; 
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tario ; ciò non ottante non bifogna confondere 
il volontario col libero ; poiché un’ azione può 
eflere volontaria, e non libera • così volontario 
c l’amore de’beati verfo Dio, e l’amore, che 
ciafcuno ha di fe fletto , eppure quelli amori 
non fono liberi . Per eflere volontario batta 
fia fpontaneo , e non sforzato • ma il libero 
debbe efler immune d’ogni sforzo, eneceflità. 

La Volontà racchiude in fc il principio del- 
la felicità dell’uomo , poiché in virtù di que- 
lla potenza ha l’attività, per la quale fi rende 
capace di penfare , di progettare , d’ efeguire , 
e d’ applicare gli organi del corpo a’varj lavo- 
ri , arti , e fcienze . In virtù della volontà ha 
l’uomo una propenfione verfo il bene , quan- 
tunque abbia in fua balìa la fcielta de’ mezzi 
per giungerci : ciò che piace invita , e ciò che 
infaftjdilce ci muove a dilungarcene . 

Quantunque un tal potere fia più o meno 
inclinato verfo certi beni , che verfo altri dal- 
la falfa attività prefente , o dalla affezione con- 
tratta cogli abiti inveterati , o da una cattiva 
perfuafion'e d’aver trovata la vera forgente del- 
la noftra felicità; con tutto ciò la libertà non 
è mai ftrafcinata a forza dalla neceflità , nè 
violentata da un impulfo afflittivo - 

Può a fuo arbitrio lafciare un oggetto per 
un altro, e pattare di ricerca in ricerca, o di 
progetto in progetto , e da una prova in un’ altra. 
Quefto è quel potere d’elezione, che noi chia- 
miamo libero arbitrio, o femplicemente libertà . 
Confitte adunque la libertà nella facoltà di 

fare, 
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fare, c non fare. Effa nafce dall’ intelletto* 
imperocché dai conofcere il bène v o il ma- 
le procede r eiezione dell’ uno., e la. fuga dell’ 

altro.- V> 

Che noi abbiamo la libertà molto bene lo 
«onoriamo, con 1’ avvertire che noi facciamo 
molte cole, perchè le vogliamo fare, e molte 
le tralafciamo , perchè non le vogliamo. 

Di due forti. è la libertà; l’una eflenziale, 
o di contradizione, che confitte nel potere fa- 
re, e non fare, Quella: conviene ancora a Dio. 
La* feconda accidentale o di contrarietà nel 
potere fare o il bene , o il male * che ci fu 
concetta per meritare.* . . 

Vi è un” altra libertà di fuppofizione ,- in 
quanto procede da un: principio volontario , e 
libero- v. g. Se voi volete parlare , è necetta- 
rio che apriate la bocca ; ma quefto aprire di 
bocca diventa volontario, e libero in caufa. 
In quefto fenfo Dio creò liberamente il Mon- 
do , quantunque in fuppofizione di avere fino 
dall' eternità decretato di, crearlo, fotte neceffa- 
rio, che lo creaffe per eflcr immutabile e in- 
fallibile il divino decreto. 

Vi fono inoltre le caufe contingenti , cosi 
chiamate per. ordine a quegli effetti , che acca- 
dono fuori della noftra alpcttazronc , come fa- 
rebbe il cafo rifpetto alle creature irragionevo- 
li , e la fortuna rifpetto alle ragionevoli. Così 
il ritrovamento di un teloro fi direbbe cafo ri- 
fpetto alle betti e y c fortuna riguardo àgli uo- 
mini - ’ 
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Il fato una volta lì prendeva per l’ influlTc? 
delle Stelle , alle quali fi attribuivano tutti gli 
effetti fublunari, e però in quello fenfo fu con- 
dannato dalla Chiefa . I Cattolici lo prendono 
per il decreto divino , che ordina , e*difpone 
a fuo tempo , & luogo tutte lesole , onde lo 
definì Pico Mirandolano. Immobile divina prò - 
videntia decretimi , quo fingula fuo loco , & tem- 
pore firmiter reddit : e quello è il fato prefo ib 
fenfo Cattolico . E' però da olfervarfi ,• niente 
effe re' a Dio contingente, ma folamente a noi* 
che non lappiamo le caule, quantùnque niente 
accada lenza cauli. 

Ciafcuna creatura è a Dio foggecta , difpofla 
ad efeguire i fuoi voleri * .ciò che viene da’ 
teologi chiamato potenza obbendienziale ,• in 
virtù della quale fono flati operati tutti i mi* 
racoli 

Dalle idee delle caule e fuoi effetti ne na- 
fte una forgente d’ idee relative v che perciò ò 
ormai tempo , che palliamo' a ragionare delle 
relazioni , e qualità •. avendo noi riportati tutti 
i modi della follanza a quelle due dalli .■ 
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CAPITOLO QUARTO. 

’ ' 

'i Della Relazione . 

L A Relazione confitte nella comparazio- 
ne d’ un’ idea coll’altra, però viene porta 
nell’atto comparativo della mente noftra , in 
quanto due cofe eccitano confimi!!— idee , on- 
de nelle cofe non v’ è , che il fondamento, 
mediante il quale può la mente paragonare una 
cofa coll’altra. Tutcc l* idee femplici , che fo- 
no capaci di parti , e di gradi hanno relazione 
ai loro tutti, ed una all’altra. Così per efem- 
pio , quando diciamo più grande, piò duro, 
piu graffo , eguale , d’ avantaggio ec. fono tut- 
te ide< relative che dipendono dall’egualità o 
ecceffo delle medefime idee femplici , che abbia- 
mo ricevute per mezzo delle fenfazioni, o del- 
la rifleflióne . 

In ciafcuna relazione fi ricercano tre co- 
fe: il foggetto che è quello fi riferifee; il ter- 
mine a cui fi riferifee , o paragona ; e il fon- 
damento fu cui è fondata la relazione v. gr. 
l’idea A. farà il foggetto; 1’ idea B. il termi- 
ne, e la bianchezza il fondamento . Una che 
manchi di quelle tre cofe non ha più luogo 
la relazione , così morendo il Padre certa la 
relazione di figlio, ficcome non ha più il Pa- 
dre la relazione di paternità mancando il figlio . 

Quafi 
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Quafi tutte l’ idee noftre fono relative, nè fi 
può avere un’ idea adequata , fe non fi cono- 
scono tutte le relazioni che può avere un og« 
getto , che fi confiderà . Mi fpiegherò : 1’ uomo 
li dice animale per relazione alle funzioni de- 
gli altri animali ; fano , o infermo per relazio- 
ne alla cofiituzione del corpo • mafehio o fem- 
mina per relazione al lelfo ; medico o legale , 
per relazione alla profeflione; fabbro, o pittore 
per relazione all’ arte ’ t nobile , o plebeo per 
relazione al fangue ; Conte , o Marchefe per 
relazione alla -dignità ec. ' 

- Le! relazioni altre fono naturali , come le re- 
lazioni di Padre, di figlio, di fratello , di cu- 
gino; cc.: quali fi dicono naturali , perchè fono 
fondate nelle azioni naturali . Altre fono d’ in- 
ftiruzione, perchè fono fiate inftituite dagli uo- 
mini in •virtù di un dritto morale , o certo po- • 
tere,l o obbligazione particolare • così un Ge- 
nerale è .quello che ha il potere di comanda- 
re ad un’: armata* e; un’ armata, che è fptto il 4 . 
comando del Generale , 1 è!: un ammaffamento , 
or unione d’ uomini obbligati ad obbedire a 
quel folo uomo. Un Cittadino , o Borghefe è 
quelLo che ha dritto di godere certi privilegi 
d’un luogo. Tutte quelle relazioni , e confimi- 
li dipendono dalla volontà degli uomini per 
certi accordi , che fono fiati fatti fra di loro , 
e però chiamati rapporti d’inftituzioni , e vo- 
lontarjir!-; .ni- .1 

Tutte le relazioni fi poffono ridurre a tre clafli ; 
di unità , di convenienza*, e di difconvcnienza . 

Tmo L M Le 
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Le relazioni di unità fono fondate nella fi- 
inilicudine , perchè - come dicemmo parlando 
delle proprietà deU’éflere ,■ nelle materiali cofe 
non fi dà perfetta e rigorofa unità, ma un tutto 
fi dice uno per le relazioni che hanno le parti 
fra di loro; così fi dice uno fificamente uri cor- 
po/ quando le fuc parti fono fificamencccongiun. 
te;èlafpecie co rripoffo di genere * edifferenza fi 
dice un tutto metafilico; Il tutto morale fig'nific» 
piu uomini uniti in focietà lòtto certe regole , 
Vi è. ancora un tutto di relazione, in quan- 
to piu.' cofe diverfe fi rapportano ad; unf folo y 
come dire fi fuole: i denari , le tenute^ le ca- 
fe, le mobilia fono la mia ricchezza ib i- t 
Il tutto altro è omogeneo , che è> comporto' 
di parti fienili cornei, l’acqua ; altro* è - eteroge- 
neo compofto di parti dilfimili, copie il corpo 
umano formato di offa, - di carne,* di Sangue 
Nel formare l’ idea di punita sbagliano Ipelfo 
gli uomini confondendo l’ idee , onde jialce F 
improprietà del parlare r Fanno per fo pitrdi- 
yerfo ciò, che è i’iftieflp,-'.come il vino,- ed ii 
mollo; ficcome altresì fanno l’ iftelfa cofa quei- 
le che fono diyerfe, come un altare di riformo 
dicono effere l’ iffeffo di quelfo era di-ftucco. 
Parimente dicono l’ iftelfa cofa due Corpi pura- 
mente fimili,- come due globi di Caffo ; e fan- 
no fi m i li cofe diverfe,- come un globo di iriar^ 
mo , e l’altro di piombo/ 

Sono per altro le fimilicudini di grande uti- 
lità, e giovamento v i.- Per ritrovare e fp lega- 
re l’affinità, e dìfcrepfux&e delle cole- IL Per 

faci- 
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facilitare il metodo d’infegnare , e conciliare 
Ja memoria. III. Per muovere, ed eccitare gli 
affetti ÌV. Finalmente pcf ornare l’orazione , 
e dilettare gli afcoltanti 

Debbono però eflere le fimilitudini proprie f 
e naturali , non affettate , e troppo ricercate ; 
non vili bafle,* ma degne dell’Oratore 
Si diftmguono le fimilitudini fecondo la di- 
verfità delle figure con le quali fi apportano; 
come fono gli Emblemmi,- Parabole , Allego- 
rie y Enigmi , Favole , Efempio y Analogia , e 

Tropi * ; . 4 t • ■ ■ • - 

L’Emblemima è unacofa corporea, come una 
ftatu* che denota qualche fatto o ftòria : così 
l'incudine rapprefenta Vulcano ; che fc viene 
efpreffa in pittura fi dice Tipo * e fc Con la 
VOce - fotte* qualche fi m bolo < come praticava 
il Redentore, Parabola. • 

i/.AUegoria è un’unióne di piti fimifitudi- 
ni ma proporzionate fra di lóro ; perchè fe' 
fono difparate , c lontane degenerano in £ni«f 
gmiy o fia Indovinelli ,• Gli antichi avendo po- 
che difcoperte, molto fi trattenevano negli ErtN 
gmi ; ma ai giorni d’ oggi che abbiamo tante 
belle,- e nobili difcoperte, farebbe uni diffipare 
il tempo tanto prcziofo per eflere la vita bre- 
ve , e l’ arte lunga . ‘ 

La Favola fotto 1’ immagine delle beftìe , 
che fi fanno parlare , ci rapprófenta ciò , che 
è utile ed onefto , nocivo , ed indecente . 

Acciò la favola fia inflruttiva , bifogua in 
efla diftinguere la verità dalla favola y fpécial- 
- v Mi mente 
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mente degli antichi Poeti , che hanno adom- 
brate le Storie con le loro Poetiche invenzioni , 
t, L’Efempio è l’ifteffa fimilitudine propria", e 
addattata : dell’ Analogia ne parleremo più ab- 
ballo . 

."De’Tropi già' fi -è parlato fopra, nell’ultimo 
Capitolo del fecondo Trattato, quando fi par- 
lò intorno la. Retrorica ; però riprenderemo il 
filo delle relazioni , fpiegando l’ altre due fue 
fpecie di difienfo, e di convenienza. 

* La relazione di difienfo è fra quelle ^ofe, 
le quali fono fra di loro diferepanti , ed op* 
porte.'- - :r i." - : 

>'L’ oppofizione altra dicefi contradittoria fri 
1’ eflere , e non efiìere , come fe io diceffi : fie- 
do, e non fiedo . i 

- L’ altra contraria , che è fra quelle qualità , 
che vicendevolmente fi. fcacciano fra di i>loro,' 
come fra il bianco, ed il nero; il caldo ,"-edi il 
freddo. f . .... - . ..... 

La mancanza di qualche perfezione doverola 
è detta privazione , come la mancanza della 
vifta nell’uomo; ma rifpetto a un foggetto in- 
capace fi chiama negazione , come la mancan- 
za della vifta in un faflo. • 11 . 

Per ben comprendere le convenienze delle 
cofe, bifogna oflervare , che alcune convengo- 
no nel folo nome, e quelle fi chiamano equi- 
voche j come quello nome Gallo rifpetto all’ a- 1 
nimale, e al Francefe. 

Altre convengono nel nome , e in qualche 
altra proprietà , ©proporzione-, cotqe un- uo- 

; . ; mo 
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ilio» vero, e dipinto, e quelle fi chiamano ana- 
loghe . . 

Altre convengono nel nome , nella proprie- 
tà, e nella natura, e diconfi univoche , come 
Pietro , Francefco . nell’ eflere di uomo . 

Negli equivoci bifogna offervare gli attribu- 
ti , come dicendoli il gallo canta, fi dimoftra P 
animale . 

Quando il nóme equivoco viene affoluta- 
mente pronunciato , fi deve prendere per il 
principale . 

✓ . ■ • » 

. CAPITOLO QUINTO. 
Della Qualità , 

** . ' ^ 

L A qualità' comunemente nelle Scuole 
viene diffinita qua quale dicitur / vale a 
dire è tale, perchè è tale . Quelli che hanno 
qualche lume di ragione potranno ben conofce- 
re quanto ridicola cofa fia una tal’ efpofizio- 
ne * imperocché non bada dire la bianchezza 
è una qualità , che fa biànco , e il calore è 
una qualità che fa caldo. Quello è un burlare 
ia gente , ed ofeurare i prodigiofi fenomeni 
della natura , ne’ quali rifplende la fomma Sa- 
pienza di Dio. Noi per tanto ftudieremo di 
efporre le ragioni Fifiche, e di mettere in chia- 
ro , ciò che gli Antichi efponevano per quali- 
tà occulte . 

; . M 3 Quat- 
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Quattro fono comunemente le fpecie della 
qualità: la prima è l’abito, e la difpofizione , 
feconda la potenza , terza le paflibiji qualità, 
quarta la forma , e la figura . 

L’abito è quella qualità, che ci rende fa- 
cili , e fpediti ad operare , e però quando non 
£ per anco perfettamente acqujftata fi domandi 
difpofizione; or bilogna vedere , come s’acqui- 
flano quelli abiti , imperocché non trattiamo 
ora degli abiti infufi , come fono quelli della 
Fede, della Speranza, e della Carità. 

L’efperienza c’ infegna , che noi acquiftiamo 
facilità j.n ciò che fiamo afiuefatti a fare , 
con tutto che difficilmente fi. (pieghi ciò , 
che in noi pofia imprimere l’ufo continuo, 
e che cofa fia quello, che ci dà la facilità di 
operare f Ciò, che dicefi dalli Peripatetici in- 
torno a quello é molto ofcuro ; onde per ef- 
fere cofa prudente il non aefiettarfi , fe non ab- 
biamo 1’ idee chiare , però ci {Indieremo di 
fpiegarle con pi n chiarezza» 

- In tre maniere fi fpiega il modo con cui fi 
fa 1’ abito , ed acquiftafi la facilità d’ ope- 

rare . ‘ • 

La prima fi prende dal continuo fluffo degli 
fpirjti , quali per mezzo dei nervi trapanan- 
do , diflìpano le particole, che Hanno nella con- 
cavità di quelli, e impedirono una nuova co- 
pia delle medefime ; onde fono più aperte 19 
ftrade, che conducono ai mufculì, 

La feconda maniera quando fi radono, dilfi- 
pano , o fi fpiegano le . particole più eminenti. 
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che oftavàno nella conncflione delle fibre alla 
piegatura degli angoli . 

La terza in quanto 1’ eftremità diventano 
piìi polite infieme con le fue parti , e legami 
per mezzo della continua contufione , o com* . 
prcffione ; imperocché quando non fono in mo- 
to , facilmente quella iftefla materia nutritiva fi 
rintuzza , e fi ottura dalle particole , che pro- 
vengono fuori de'i’ jhtriore fuperficie, che in- 
ducendo diffieolr all’ eftremità , rende le parti 
meno nobili beco in qual maniera fi Tanno 
gli abiti , 

Nell' iftefla maniera facilmente intende!! il 
modo con cui fi forma la memoria. 

La memori» è un abito, che fi acquifta con 
una replicata cognizione delle cofe , però non 
è potenza dipinta dall’intelletto ; imperocché 
le potenze devono avere diverfi oggetti, Se 1’ 
occhio avefle per oggectd il Tuono , non fareb* 
be potenza diftinta dall’udito •• inoltre le pò- « 
tenze fono date dalla natura, e la memoria ha 
¥ ifteflo oggetto dell’ intelletto , e fi acquifta 
per mezzo della moltiplicità degli atti , come 
oflervò Cicerone • però è un’ abito dell’ intel- 
letto . 

La feconda fpecie di qualità dicefi potenza , 
che è U facoltà di operare , come la potenza 
yifiva è la facoltà di vedere. 

La terza dicefi di qualità paflibili , Quefte 
qualità che fono quelle, che appartengono al- 
le noftre fenfazioni , cioè fono 1 ’ imprefiioni 
jftefie prodotte negli organi dagli oggetti. 
-V'ATìT ' M 4 La 
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La quarta finalmente riguarda la forrna , e 
la fig ura; la forma fignifiba la difpofizione del 
Éorpo, come fe dicemmo la forma umana; la 
figura è il termine dell’ eftenfionc , come fe di- 
cemmo di figura rotonda * 

Non mi fono troppo diffufo in quella mate- 
ria , fembrandomi per ora badare un’ idea ge- 
nerale in attratto; dovendone diffida mente par- 
lare in particolare , e fìficamente nel feguente 
Trattato. v 
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Delle Qualità fenfìbili . 

*m> ^ 

• • • . 1 * . 

CAPITOLÒ PRIMO. 

> ^ f • 

Df//e Qualità occulte . , . 

• # ■ ' • ‘ 

01 non abbiamo idea della fo^ 
ftanza, fe non in quanto è rivjó» 
Aita delle qualità fenfìbili , vale 
a dire, noi non la percipiamo, 
fe non in quanto cade fotto i 
noftri fenfi, quali hanno per og- 
getto le qualità , delle quali fi eccitano nella 
mente varie idee fecondo le varie maniere, 
che gli oggetti operano nell’ organo de’fenfr. 
Rodono le qualità ridurfi a tre dadi, occulti, 
elementari , cioè che fono att/ibute agli elc^ 
nienti * c mille , che rifultano dall’ unione de- 
gli elementi nella compofizione de’ midi . 

Le qualità .occulte fono l’ aftropomiche , o 

' influffi. 
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influfli Celeftj; l’ antiparillafi ; c la fimpatia, e 
antipatia; le quali per non aver faputo render, 
ne la ragione, gli Antichi Filofofi denomina, 
rono occulte, - 

La prima fpecie adunque riguarda gl’ influfli 
Celefti , a’qijali attribuirono tutti gli eventi, 
tanto fortuiti, che liberi di quello nollro Mon- 
do fuiunare. Stimerei perdere il tempo, fe vo- 
lelli intraprendere a aeferivere le fciocchezze 
apportate l’opra quella materia . Ballerà efami- 
nare, fe le Stelle , e Pianeti abbiano influfli) 
nella noflra terra. . , , , . . 

1 Egli è fuori di dubbio , che le noftre azid* 
ni libere non hanno dipendenza fe non da 
Dio Ottimo, Maflimo, e dalla nòftra volontà, 
e che è folo proprio di Dio il prevedere gli 
eventi futuri; 

E' certo ancora, che i nomi de’Pianeti fono 
arbitrar;, e che potevano gli Antichi dimanda- 
re Saturno Giove, e Giove Venere , coficchè 
la gravità e malignità di Saturno , egualmente 
potrebbero attribuirli a Giove, e a Venere, co- 
me la piacevolezza di quelli a Saturno. Non 
hanno adunque che fare con le nollre azioni 
libere. -ir > ■. . . t 
. Vi è un palio nella Sacra Scrittura , che 
•fembra a prima villa favorire gli influfli de’ 
«Pianeti : nel libro de’ Giudici venendo deferir- 
la la fionfitta di Sifara , la Scrittura fi ferve di 
quella frafe : Stille manente s in ordine , & curfit 
fuo centra Sifaram pugnavtrmt : le Stelle conici* 
arando il loro moto pugnarono cantra Jifara. 

11 • *i ' . - Seconde» 
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Secondo l’efpofizione de’ Sacri Interpreti fa 
pollo in difordine, e disfatto 1’ efercko di Sii» 
l’ara per una ftrepitofa grandine , che lo pofe , 
in difordine con ucciderne una gran parte. In 
tanto poi il Sacro Tello afferifee ciò avvenuto;, 
continuando le Stelle il loro corfo, per diftin- 
gucre quella dalia vittoria ottenuta daGjofuè con 
fare, che il Sole fi arreftafte, e non continuai» 
fe il fuo cammino. La vittoria contra Sifara fu 
ottenuta fenza interromper il corfo degli aftri , 
e però con ragione di cefi efferfi ottenuta , con* 
fervando le Stelle l’ordinario fuo corfo, 

Gl’ aftri non poffono denotare fe non gl’ e- 
venfi ncceffarj , con i quali hanno' neceffaria 
conneffion?, come farebbe gl’ ecdifli , le loro 
congiunzioni, c fafi, e le jcomparfc delle come* 
te; del refto non hanno alcuna forza, c vigo- 
re in quella terra ; eccettuatone il Sole , come 
chiaramente lo faremo vedere pel fiftema de’ 
corpi celefti con la dottrina del celebre New- 
ton, il quale cidimoftra , cher tuteli. Pianeti pri. 
m arj gravitano inceffantemente verfo del Sole; 
che la Luna tende verfo la terra, come a cen- 
tro della fui proporzionata gravità; che Giove 
l il centro delle pii* galiarde tendenze delle 
lue quattro lune, o medicee ftelle ; e Saturno 
tifile fue cinque, e del fuo anello; che i pri- 
toarj Pianeti tendono fcambievoltnente tra, di 
loro, benché con minor forza , che verfo del 
Sole; che la terra gravita verfo la Luna , ben. 
c hè incomparabilmence meno , che verfo del 
Sole , piu però-, che verfo tutti gl’ altri Piane* 
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tì'- che i Satelliti di Giove gravitano fra' di 
loro ,• e verfo del Sole altresì , benché con minor 
fòrza , che verfo il loro centrale Pianeta ; e l’iftef- 
lo appunto provò i; de’ Satelliti . di Saturno . In 
,una parola quel dotto difvelatore del gran 
Siftema celcfte manifeftò con Matematica evi* 
denza, che tutti i diciaflettc corpi » de’ quali il 
Planetario fiftema è comporto , gravitano vi* 
cendevolrnentey ma con quella legge, che con 
sforzo maggiore tendono al Sole quelli , che gli 
fono più vicini , ficcome con maggiore energia 
gravitano verfo i loro primari Pianeti quelli 
tra i fecondar j e Satelliti , che ne fono meno 
remoti. Mifurò egli quanto fia minore da tnag» 
gior diftanza la gravità, e dimoftrò^che a di* 
ftanza doppia , ella è quattro volte minore , a 
diftanza tripla nove volte più debole, adiftan* 
za quadrupla fedici volte men fòrte , cioè a 
dire pofe fuor d’ogni dubbio, che tanto ferve 
l’energia della mutua gravità de’ corpi , quan* 
to crefce non il: numero fignificante la foftan* 
za, ma il numero efprimence il quadrato d’ef* 
fa . CoGcchè le la diftanza fia otto rifpetto ad 
un’ altra la gravità non è otto voltò minore , 
ma .feflantaquattro; e fe la diftanza- fia centu* 
pia. di un’ altra , la. gravità di un’ altra , farà non 
cento vòlte;/ ma diecimila volte minore , per* 
chè nel primo cafò il quadrato dell’otto è fef- 
l'anta quattro , e nel fecondo il quadrato del 
cento è diecimila , come è chiaro ad ogn’uno 
per gl’ elementi dell’ Aritmetica . 

* Non foio dunque Tappiamo , che tra tutte le 
, : ; par* 
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parti dell’ univerfo vi è gravità vicendevole , 
ma Tappiamo inoltre in quali proporzioni ella 
crefca , o Itemi a differenti diftanze. Il lappia- 
mo, dico, perchè tutti i Cieli, lo moftrano , 
perchè i fenomeni su quella terra con occhio 
filofofico guardati , quando le circollanze permet- 
tono che le- mutue gravitazioni fiano l'cnfibi- 
li, la confermano.* ed il lappiamo in fine, per- 
chè quando anche quelli fenomeni , ed i celelli 
moti ci fofleco . l'conofciuti pg|’ attributi fleflì 
caratterillici della materia i piò/ovvj ed i piti 
fenfibili ci conducono a paffo a paffcp per una ferie 
efattiflima d’incontrallabili conlegileoze , ci con- 
ducono dilli a r ; fcnoprire , c a ràvvifarenon folo 
come certo., ma quel che è piu , come necef-, 
fario attributo di tutte le materiali follanze 
Tuniverfale vincendevole gravità , e-, le fopra- 
divifate collanti fue. differenze . I quali folenni 
principj e fondamentali teoremi di tutta quan- 
ta la naturale Filofofia : effcndo fuppolli , egli, 
è manifello , : che ogni corpo, può effére la, 
meccanica cagione c|el moto di un altro dovup- 
que palio; purché ’ quello altro-da contrarie for- 
ze prepotenti non ne fia impedito * * . , 

Spiegati abbalbmza i moti ipeccanici , e non 
meccanici , e le loro meccaniche #n*,inon niec-, 
caniche cagioni * a neceffarie condizioni' gene*? 
Talmente efpolle vediamo , (e, i corpi celelli , e 
quali di effi fieno , o non fieno cagióne, o 
meccanica, o non meccanica de’fulunari moti , 
de’ quali le vicende tutte de’corpi del Mondo 
no Aro, e della fua atmosfera , derivano , * 
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. Ora egl’ è evidente per poco , che vi fi rif* 
fletta eflere il Sole cagione maflìma di tutto 
ciò, che avvieni nel fublime Mondo.- 
Ora è cercò e fiere il Sole fonte d’una Iumiw 
riofa pioggia, qual è urt tenuiffimo fuoco, che 
penetra l’ intime parti de’corpi, le agita, le ra- 
refa, trasfonde i raifti, fonde i folidi , affetti- 
glia i fluidi tutti, crefccndo , c (minuendo la 
fua forza , fecondo che i fuoi raggj fono piu o 
meno obbliqui , e quello procede fecondo che 
il Sole fi ritrova piti a meno lontano dall* E-» 
quatore. Da ditelli divarj nafconò tutte le mu- 
tazioni , che fi offervano nelle vegetazioni del- 
le piantel e degtfanimfali , e da effe hanno ori- 
gine le piòggie , e i venti Mori ,v’ è dunque 
dubbio, che il Sole influifca.- 
La difficoltà fi rifiringe alia Luna,- alla qua- 
le gl’ antichi attribuivano molti morbi, e l’pe- 
cialmente 1 T epiteflie , o il morbo comiziale, che 
(acro appellavano, perchè da una Dea prodot' 
to; e il credevano da lei, perchè il vedevano 
per Iopiu periodico, ed in qualche maniera con' 
forme alle fafi lunari , onde lunatici chiamava- 
no coloro, che ad uria tale funefia infermità 
erano (oggetti Le' varietà delle fafi lunari ha 
dato occafione y che colloro fi chiamino luna-- 
cici , come vedremo . Per quello poi appartiene 
alle midolle ora crfefcenti , ora fcemantì nell’ 
offa degl’ animali , e quanto ali’ eflere i eroda* 
Cei ora pieni, ora fcarfi , non v’ha fondamento 
di credere chetali vicenderiafcano dalla LunàoCa 
feema, ora crefcente, ora piena, come il vol- 

- è* 
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go fi crede ; poiché anzi in tutte le fafi di effa 
tali varietà s’ incontrario fe bene vi fi offervi. 
Derivano adunque effe dalla varia età di que- 
lli Animali ^ dallo fiato vario della loro falute, 
dall’eflcre j e noit effere affaticati foverchia- 
raente j dalia natura j e quantità de’ cibi, dall’ 
effer più o meno lontani dal tempo della loro 
prolificazione. 

Da ciò che abbiamo detto della Luna potre- 
te argomentare ciò, che poffa dirli di Giove , 
e di Saturno i xhe fono tanto lontani da noi , 
che non ha proporzione la Iorodifianza con quella 
della Luna v e perciò è una follia il foftencre j che 
fianò la cagione di ciòi che accade' in quefia 
terra , con la quale niffun Piaheta ha comfner- 
ciò fuorLtklla JLuftai che.no é il fuofatéllite, 
e pure abbiamo dimoftrato che poco influilce- 

Il più iorteargomentd che poffono addurre, 
è quello del fluffd e rifluffo $ o fia efto mari- 
no y che viene attribuito alla Luna a riguardo, 
che i fenomeni del fluffo corrifpondòno alle fi# 
fi lunarj i Ma la caufa * ■ per la quale que- 
lle vicende di .fluflb , e rifluffo debbono effere’ 
maggiori nelle Sizigie e nelle quadrature Luna- 
ri,, o vogliamo dire nelli nuoviiunj j o pleni- 
luni, anziché al primo ed all’ultimo quarto, fi è, 
perchè la Luna è più vicina alla terra allor- 
ché è nuova,. e piena ^ di quel che fia negl* 
intermedj tempii Parim(entÌ quanto più le Si- 
zigie accadono proffime all’ Equatore , tanto mag- 
giore effer deve il fluffo e rifluffo , perchè fe 
la Luna foffe ad un Polo, o all’altro , il cu* 

mu- 
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mulo o rialzamento delle acque fi farebbe ver* 
fo il Polo ; onde Tacque attorno T Equato- 
re e attorno ogni parallelo ad elfo avrebbero 
un giro circolare , e però equidiftante in tut- 
ti i punti da un centro , che vale a dire, 
non vi farebbero preeminenze , ed abbaia- 
menti, o fluffo, o riflulfo. Adunque dovrà ef* 
fere tanto minore quanto la Luna è più vici* 
na ad un di efli Poli , ed al contrario tanto 
maggiore quanto la Luna dall’uno, e dall’al- 
tro Polo è più lontana , ed è tale appunto 
quando ella giunge all’Equatore. Ma il feno- 
meno del flulfo, e riflulfo marino non è tutto 
della Luna, fe ne deve al Sole quali i la terza 
parte, come le leggi della univerfale mutua gra- 
vità applicate al cafo nollro matematicamente 
dimoftrano, «: l > • 

Quando la Luna è nelle quadrature , o al 
primo, ed ultimo quarto*, il Sole fovrafta all* 
acque , che debbono abballarli , e la Luna a 
quelle, che debbono cumularli verfo di lei. 

Dunque il Sole è caufa , che quelle , che dovreb- 
bero abbalfarfi, meno gravitino, e però fi ab- 
ballino meno, che non farebbero , ed in con- 
seguenza non facciano rialzare tanto Tacque , 
fppra le quali corrifponde la Luna, e che per- 
dano più di pelo. Dunque allorché la Luna è 
nelle quadrature, il Sole feema Tabe e balle 
maree ; per lo contrario ei le accrefce a’ nuo- 
vilunj, e plenilunj, perchè all’ora il Sole tan- 
to meno obbliquo rifpetto alla Luna eofpira 
con ella alla produzione de’ Aulii e rifluii! ; an- 
-.1 zi 
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ti che in parte fcemarli , maffimamente poi 
negl’ Equinozj • perchè in quei tempi fono idue 
Luminari , e nuovilunj, e plenilunj meno obbli- 
qui fra loro, che in tutte le altre fizigie dell’ 
anno, e perciò le maffime maree di tutto l’an- 
no vedere fi devono, come realmente fi vedo- 
no verfo i nuovilunj, e plenilunj Equinoziali. 
Simili vicende, e coll’iAelfo tenore per le ca- 
gioni medefime accadere debbono all’alto vafiif- 
finao Oceano aereo, che ben può chiamarfi l’in- 
tiera nofira Atmosfera, Ma s’inganna forte chi 
fi figura * che le alte e balfc maree di quello 
fluido, che tutta abbraccia la mole terracquea , e 
l’altezza oltrepalTa di 4. miglia poflan produrre 
degl’importanti effetti nella media ed infima fua 
regione, e ne’foggecti corpi. Immaginatevi un 
Orizonte Arato d’ aria della groflezza d’un piede 
{ a cagione d’ efempio ) e di cui la valliti con- 
tenga due millioni e ottanta mila piedi , avrà 
dunque quello Arato una ben ampia circonferen- 
za, e farà da tutti i lati cinto d’ altr* aria. Sal- 
ga dall’ cAremo Orizzonte la Luna , e divenen- 
do di grado in grado meno obbliqua al deferir - 
to atreo Arato -giunga in 6. ore, e più il centro 
di efla a fovraAare perpendicolarmente al mezzo 
dello Arato.* quefio adunque nel corfo di un tal 
tempo anderà continuamente feemando di pelo, 
accoAandofegli fempre più la meno obbliqua Lu- 
na finché diventata gli fia perpendicolare. Nel- 
le quali circoAanze il divifato Arato aereo ave- 
rà perduto di pefo, quanto è poflibjle eh’ ci ne 
perda a cagione delle Lune, cioè avrà perduto 
Tom • L N pò- 
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poco a poco per le cofc dette di iopra meno che 
una fola di due millioni ottocento mila para 
- del fuo pefo totale ; c però nel calo noltro meri 
-«he non pefa un folo piede di due millioni, ed 
ottocento mila , che compongono lo ftrato , di 
cui parliamo. Qual bazzecola! dunque 1 aria ad 
effo contigua per il fuo non così diminuito pe- 
fo ed in confeguenza per la fua maggior forza 
lateralmente agente s’introdurrà per ogn intorno 
ne’ limiti del noftro ftrato; ma quanto ve le ne 
dovrà introdurre ? tanto ché compenft il dimi- 
nuito pefo dello ftrato, così richiedendo le leg- 
gi dell’ equilibrio dei fluidi , e però nel cafo no- 
ftro è ftata feemata qualche cofa meno, che la 
mifura d’un piede, e così poca cofa deve infi- 
nuarfi ne’ primieri limiti dd defcritto ftrato, non 
tutto da una fola banda , e per una medefima 
direzione , ma riparticameme da ogn intorno, va- 
lendo un’ iftefla ragione per tutta l’aria, che lo 
circonda di fianco . Dunque da ogni punto del- 
la fua fivafta circertiferenza, s’ introdurranno po- 
chifiìme particole d’ aria , e lentifiimamcntc , 
giacché tutte inficine le fu&entranti da ogni la- 
to devono lommare meno di un piede,. c devo- 
no paflare in quel recinto nel lurtghiffimo tem- 
po di piò che fei ore . Quello laterale ientiffimo 
moto di fcarfifllme particelle aria yerfo il 
predetto ftrato, ed un proporzionale impercetti- 
bililfimo , e lentiflimo ricrefcimento della fua 
groftezza farà tutto effetto della Luna perpendi- 
colarmente fovraffante, e più vicina , che ne^ 
fuoi giri effere pofla al detto ftrato; ed effetti 

V, film- 
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limili, e però impercettibi , e lentifiimi avver* 
ranno pure a foprappofti ftrati d’ aria compo- 
nenti l’infima, e media regione deli’ atmosfera 
che colonne , nel tempo , e nelle circpftanze 
le più favorevoli alla potenza della Luna. 

Dalla qual verità ne feguono quelle due con- 
feguenzej la prima che neffun vento può ec- 
citare l’ azione della Luna col fuo farli a noi 
più o meno vicina , più o meno obbliqua 
nelle fue rivoluzioni , perchè il delcritto la- 
terale lentiffimo moto per piccoliffimo fpazio, 
ed in lunghe ore , fe voglia chiamarfi vento , 
non turberà la calma e la più profonda tran- 
quillità dell’ Atmosfera . Infecondo luogo dagl’ef* 
fetti, che abbiamo veduto dover feguire ne’di- 
vifati aerei firati, è manifefto, che fe ogni ftra- 
to d’aria, il quale per la Luna perde di pefo, 
deve crefcerc proporzionatamente in groffezza 

S er l’aggiunte dell’ arie laterali* il pelo totale 
elle colonne atmosferiche fi confcrverà per ta- 
li aggiunte lo fteflo in qualunque licitazione del- 
ia Luna nella fua orbita .* Io che ratificano i 
barometri quando l’ altre circoftanze fono egua- 
li . Dunque la circomprefiione, che l’aria eler- 
cita contro i foggetti corpi , non patifee alte- 
razione per le fall della Luna , nè per cagione 
d’ effe gl’inferiori ftrati dell’aria fono più o 
meno comprefli dalla fomma de’ fupcriori nè 

{ >er confeguenza la denfità d’efii , nè l’azione 
oro elaftica (in quanto quella alla denfità, ed 
al fovrincombente pefo corrifponde ) fi muta 
punto per le varie diftanze , e fafi del minor 
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luminare. Ma nè meno efio può tali mutazioni 
operare per mezzo della Tua luce , quantunque 
fia luce del Sole, quella, che a noi riflette la 
Luna : avvegnacchè per tal rifleffione diflìpar* 
Il , ed infievolirli deve sì fattamente prima 
che giunga a noi, da non poter far falireiipiu 
fquiuto termometro neppure una fenfibile par- 
te d’ un fol grado, quantunque raccolta, ed av- 
valorata da più potenti fpccchi , come lo di- 
moftrano infallibili calcolazioni , e come la fe* 
del efperienza ocularmente ne convince . Dunque 
nè per mezzo della luce, nè per le leggi dell’ 
univerfale gravità mutua , può la Luna pro- 
durre nell’ aria , che cinge i corpi del noftro 
Globo, nè venti, nè maggiore, o minore cir- 
compreffione, nè mutazione di denfità , nè di 
elaftica azione, e in confeguenza non può la 
Luna elfer caufa ne’ corpi animali vegetabili, e 
foflili di quegli effetti , che da tali atmosferi- 
che vicende dipendono, Dunque le malattie , 
delle quali i fintomi hanno un periodo di fetti- 
mana in fettimana, di mefe in mefe, lo hanno 
per tutt’ altra cagione , che per la Luna , e f« 
jn alcuni cafi coincidono, perchè cominciando- 
ne di tali malattie in tutti i tempi , come po- 
trebbero i loro periodici fintomi non ricorrere 
in qualche cafo, quando ricorrono certe fafi lu- 
nari , benché ne fiano affatto' indipendenti ? Da 
quanto abbiamo fin’ ora detto degl’ influfii del- 
la Luna , ed altri Pianeti , voi potrete fuf- 
ficientemente dedurre efTere tutte fciocchezze, 
e falfità ciò, che il volgo s’immagina nell’ap- 
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parizione delle comere , credendo elfere feno- 
meni infaufti di morte , di peftilenze , di guer- 
re. Le comete fono corpi planetarj da Dio 0. 

M. creati affieme coll’altre (Ielle, e pianeci , e 
però hanno il loro moto regolato * ma doven- 
do fare il loro corfo per un vado lpazio ufcen- 
do dal Mondo nollro , o vogliam direlìftema* 
perciò non polfono renderfi vifibili a noi , fe 
non per quello fpazio di tempo che fi rivol- 
gono dentro il noftro Mondo, fuori dei limiti 
del quale o per una grande lontananza noi li 
perdiamo di villa. Non fono adunque fegniap- 
parfi nel cielo, o nell’aria , per annunziare la 
rovina del gene umano. 

Quanto io ho efpofto delle comete , io ho 
intefo di dire fecondo I’ ordine , che hanno of- \ 

fervato nei loro corfo che fi è fin’ ora oflerva- 
to, perchè fe voglialo entrare negl’ accidenti , 
che potrebbero occorrere per i loro tortuofi gi- 
ri , che fono forzate a fare , potrebbero acca- 
dere dei cafi funelìi . Sono le Comete, e tut- 
ti gl* altri mondi attratti dal Sole , e dagl’ iftef- 
li altri mondi. Quell’ attrazione non è fempre 
eguale ; poiché è fempre proporzionata ai qua- 
drati dei loro cubi j ficchè avvicinandofi per 
efempio a Saturno potrebbero elfere talmente at-. 
tratte da quel gran corpo, che diveniffero fuo 
fatelfite , come appunto credefi , che da una co- 
da d’una.Cometta attratta da Saturno fi formaf- 
fe l'anello, che lo circonda., L’iftelTo potrebbe 
accadere alla noftfa terra : potrebbe quella dalla vi- 
cinanza di qualche cometa, che urtaffe in efla 
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o effere innondata dall’ acque, come accadde in 
tempo del Diluvio, oddl gran calore vetrificata. 

Le comete, che fi Tono prima de’ noftri tem- 
pi oflervate fi riducono a trentatre . Il cor- 
fo più breve della pili veloce , è di fettanta quat- 
tro anni • ma la piti lenta , quantunque delle 
maggiori è di cinquecento anni , che fu vedu- 
ta per P ultima volta nel 1682. del Secolo palla- 
io, e credefi fecondo il fuo calcolo che fofle 
quell’ iftelfa , che apparve al tempo di Giulio 
Celare, e del Diluvio. 

Poflono adunque nuocere c produrre una 
gagliarda prelfionc., quando fi avvicihaffero al- 
ia nollra atmosfera . Ma quando confervano i 
loro periodi fopra la Luna, nulla abbiamo da 
temere nella loro comparfa. 

Prima di pattare alle altre fpecie delle qua- 
lità, farà bene riflettere effere una gran follia, 
e aperta fu perdizione offervare , come faceva- 
no i Gentili, le vifcere degli animali, il volo 
degli uccelli, la nafcita de’ moflri ed altri fe- 
nomeni dell’ aria , quali folfero fegni , e mefiTag- 
gieri di funefti avvenimenti • 1 e forrieri , e mi- 
niftri della Divina Giuftizia irritata ; pofciac- 
chè quantunque alle volte fieno fiati permeili 
per caftigo delle noftre colpe , non fono però 
lempre fegni funefti Signa futura ultionis , ma 
per lo piti effetti o naturali, o dalla forte cau- 
lati , per non potere la natura operare regola- 
tamente per motivi eftrinfeci , per i quali fi 
rendono ancora moftruofe l’operc già prima per-, 
fettamentc prodotte. 

Paf. 
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Palliamo ora all’ altre fpecie della Qualità. 
Nella feconda fpecie noi aflegniamo 1 antipa* 
riftafi* per la quale nei luoghi fottèrranei , e 
nelle caverne e nel tempo d’ Eftate Tentiamo il 
frefeo, e pel contrario caldo nell’ Inverno . Ciò 
procede, e per caufa dell’ ambiente, e per cau- 
fa poltra. Nell’ Eftate efalano, pereffere i por» 
ri aperti , una quantità di particole faline e ful- 
furee, quali nella noftra atmosfera dal calore 
del Sole agitate, accrefcono il caldo nell’aria, 
e fminuifeono quello delle caverne, Ma la ca- 
gione principale procede da noi, perchè pallia- 
mo da un ambiente piò caldo a un meno cal- 
do nel tempo d’ Eftate • e all’oppofto da piti 
freddo a minor freddo. Appunto accade come 
pel tempo d’inverno, quando ,ufciamo $li letto : 
Tentiamo allora un grandiflimo freddo , perchò 
paflìamo da un ambiente all’altro piti freddo. 
Quella varietà adunque nafee per relazione al- 
le noftre fenfazioni . Quella è la condizione del- 
la macchina del noftro corpo, quale è talmen- 
te difpolla, che ci fa Tenti re freddo , quando 
tocchiamo un corpo meno caldo di quello, che 
fiamo noi. Del refto ancora ne’ luoghi fotter- 
ranei eflervi freddo nell’ Inverno lo dimoftra 
non folo il termometro , ma ancora 1* olio , che 
ivi fi p ongela nell’ Inverno , non già nell* 
Eftate. 

La ^erza fpecie comprende la fimpatia , e an- 
tipatia, per le quali li còrpi vicendevolmente 
fi attraggono, p fi urtano fra di loro per cer- 
ve occulte foro qualità fecondo il fentimento 
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delle Scuole Peripatetiche . Ma i moderni Fi- 
lofofi attribuilcono tali effetti, o agl’effìuvj fo- 
ftanziali , come ilGaffendo, oad unaconfimile 
coftituzione* v. gr. quelli, che hanno gl’ occhi 
egualmente difpofti , e organizzati averanno la 
medefima maniera di vedere * e quelli , che 
partecipano dell’illcffo temperamento faranno 
portati all’ ifteffe operazioni , avendo gl’ ideili 
genj , predominando in effi l’ifleffe pauioni . 

Dopo che il Sig. Newton ha difeoperto l’ar- 
cano dell’attrazione, il fatto fi è refo manife- 
fto. Tutti i corpi in certa diflanzafi atrraggo- 
gono fra di loro, come la calamita ed il fer- 
ro, e in cert’ altra fi allontanano: così appun- 
to fe ad un polo la càlamita attrae il ferro • 
dall’altro lo fpinge da fe lontano. 

Quella gran legge è quella che regola tutti 
i moti de’ Pianeti . Acciò poffa efercitarli que- 
lla forza attrattiva vi fi ricerca la prefenza del 
corpo attraente. E’ poi proporzionata la forza 
attiva alla quantità della malfa delle parti com- 
ponenti, e loro folidità. Crefce poi più, o me- 
no fecondo la maggiore, o minore diflanza, e 
però la forza attrattiva è proporzionata ai qua- 
drati dei loro cubi, e fi offerva , che più o 
meno attrae fecondo che più o meno difiano 
i còrpi fra di Toro. . . . 

Da quella forza attrattiva nafee la coerenza 
delle parti ne’ corpi ..duri . Si fpiega in qual 
maniera le piante, e tutti i corpi viventi tiri- 
lo a fe il fucco nutritizio, per nutrirli, e al- 
limentarfi. Ecco adunque la ragione perchè ua 
. ^ tòt* 
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corpo fi porta verfo l’altro. Voj avrete, ofler- 
vato che l’aceto e birra , e qualunque forca 
di vino s’attraggono fra di loro ..lll^ngue vie- 
ne attrailo non folo dalle parti , che fi nutri- 
fcono , ma eziandio da legni leggieri, dal Pan- 
nolino, dalle carte, dalle foglie. Infomma per 
mezzo dell’attrazione fi regola , e mantiene tut- 
ta la natura* ! , r V ' , . 

Naturalmente parlando , non V’è differenza 
akuna fra la gravità, e l’attrazione., poiché 
quello è un folo ed ifteflo principio ; e quella 
dillinzione deriva foltanto dalla maniera di pa- 
ragonarle. Se noi confideriamo quella potenza 
nel corpo che contiene il centro di gravità, di- 
cefi attrazione ; ma nominali gravità. , quando 
fi, confideri ne’corpi che fi muovono verfo que- 
llo centro, o verfo il corpo che lo contiene. 
Per efempio, dicefi che la terra attrae i corpi 
che cadono fopra di efla , e fi dice che quelli 
corpi gravitano verfo la tetra* così la calami- 
ta attrae l’acciajo, e quello gravita verfo la 
calamita . 

I Filofofi moderni diflinguono due, forte di 
attrazione. I. L’attrazione di gravitazione * per 
mezzo di cui un corpo agifce fopra un altro 
che fia dittante, e lo fa gravitare verfo di fe: 
e quella è- quella di cui fi è parlato, di. fopra, 
e intorno la quale fi può confutare il Lexi- 
con *!Tecnico alla voce Attrazione* tir. L’At- 
trazione di coefione, che . trovali fidamente in 
certe picciole particole di materia, e di cui vo- 
glio accennar qyì le proprietà principali, 

I. Que- 
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*" I. Quella forza è la maggiore che fia polli- 
bile, quando le particole fono in contatto, o 
'fi toccano fra loro* 

II. Nelle particole omogenee, quanto più è 
grande la fuperficic del contatto, tanto più ha 
di forza quella potenza. 

III. La sfera di quella attrazione non è più 
oflervabi le , quando Je particole fono in qualche 
fenfibil dillanza . 

IV. Quanto è più picciola la dillanza , tan* 
to maggiormente quella potenza ha di forza , 
ed ella ne ha molta in poca dillanza. 

V. Quella potenza decrefce quali come ere* 
feono i cubi delle dillanze , e non già come 
i loro quadrati , nella guifa che addiviene nell’ 
altra forte di Attrazione . 

VI. Quella potenza è proporzionale alla quan- 
tità di materia che contengono le particole. 

VII. Per confeguenza la particola più den- 
fa, di cui la fuperficie del contatto è la più 
larga, ha la maggior attrazione di codione . 

Vili. Nelle particole della medefima fpecic, 
o d’un uguale denfità, l’attrazione è pik forte 
fra le piceiole particole di quel che fia fra le 
grandi; perciocché quell’ ultime hanno una fu- 
perficie maggiore delle prime , principalmente 
le fieno di figura sferica. 

Da quelle proprietà della materia rifultano 
molti fenomeni curiofi e forprendenti , che fi 
fpiegano agevolmente con quello principio; 
come 

I* La cocfione force delle particole che coro- 
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pongono i corpi duri e lolidi * perchè fenza que- 
lla potenza , il diamante piìi duro ridurebbefi 
in un momento in una polvere impalpabile. 

II. La coefione prodigiofa delle l'uperficie 
lifcie , come del vetro, delle pietre, de’ metal- 
li, ec. così due palle di piombo lifciate con 
un temperino tagliente, in modo che fene le- 
vi un fegmento di circa d’oncia di diametro, 
efferido comprefle fortemente l’una contro l’al- 
tra , e un poco in giro , fi attaccano fi forte- 
mente 1’ una all’altra , che alle volte ci vorebbe 
un pefo di too. libbre per fepararle. E' vilibi- 
le, non effer quello fenomeno cagionato dall’ 
aria, poiché a feparar non fi vengono dentro 
un recipiente* da cui ella fia fiata eftratta. 

III. Anche in virtfi di quella potenza i li- 
quori s’infinuano nella foftanza del pane , del 
zucchero , d’una fpugna , e di ruttigli altri cor- 
pi porrofi. 

IV. I liquori ftefli in forza di quella attra- 
zione s’ innalzanosu i lati de’ vali , entro de’qua- 
li fono contenuti, e su lafuperficie de’ corpi che 
fopra nuotano in cfli alquanto di Fopra del loro 
livello, 

V. Avviene per mezzo di quello principio c 
non d’ alcun altro, che polliamo fpiegare l’a- 
fcender de’ liquori ne’ tubi capillari , fino ad ipi* 
altezza molto notabile al di fopra del liquore 
entro di cui fono eglino collocati • effetto che 
contradice alle regole dell’Idraulica, poiché le 
altezze, alle quali afcende l’acqua entro diffe- 
renti tubi , fono reciprocamente come i diame. 
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tri de’ calibri di quelli tubi , e le quantità d’ac- 
qua attratta Torto direttamente come quelli dia- 
metri ; purché ponendole entro quell’ acque fi 
tocchino amend'ue incerti lati., e fieno, alquan- 
to Teparate negl’ altri ‘ la figura dell’ acqua 
che afeende fra, le 'Iaftre^è quella d’ uh iper- 
bole . 

VI. . Se fi framifehiano infieme particole di 
materia di differente denfità, che abbiano diffe- 
renti fuperficie, 5. delle quali per cònfeguenza la 
.potenza attrattiva fia differente , effe fi attire- 
ranno, fi agiteranno , e neceffariamente fi mo- 
veranno fra loro in differenti linee , e con ve- 
locità incredibili in tutti i fiti / dalchè nafeo- 
no le fermentazioni , ebullizioni , effervefcen- 
ze , fufioni , diffoluzioni , crifialfizzazioni , ed 
altri fimili effetti , l’ufo de’ quali è cognito 
nella Chimica. 

VII. Ma fra le picciole particelle di materia 
avvi non folamente una forza attrattiva , ma ac- 
cora una forza repulfiva, che le obbliga ad al- 
lontanarli r e fuggir vicendevolmente , l’une 
dall’ altre • c quella potenza nominafi repul- 
fione . 

Vili. La repulfione comincia dove finifee 
l’attrazione, e .fi accrefce come decrelce la di- 
ffonda delle particole . 

IX. Le pàrticole attratte piu validamente en- 
tro la sfera dell’attrazione fono quelle, che ven- 
gono rifpmte con maggior forza, quando ne fo- 
no ufeite fuori. 

X. Dal malfimo grado di quella potenza re- 
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pulfiva che trovafi nell’ olio , nel graffo ec. de- 
riva appunto la gran difficoltà' che V è di nié- 
fchiar quelli corpi coll’acqua in, modo , che 
tali particelle fi facciano toccare j è congiunge- 
re inficine . . , , 

XI. Quella potenza è picciola fra il vetro e 

l’acqua, piu grande fra il verro e l’argento* 
vivo, forte fra l’ argentovivo e il rame, più 
forte fra 1’ argentovivo e 1’ acciajó ripulito ~ 
ma di gran lunga più debole fra l’argentovivO 
e l’oro. ; " V * a / 

XII. Succede in vigore di quello principio , 
che una fpilla afciutta nuota fopra l’acqua, c 
che le mofche s’aggirano , e corrono fopra la 
medefima , fenza bagnarfi li piedi . 

XIII. Sieno due palle dì legno A e B, (fig. 5.) 

una delle quali fia tutta bagnata d’ acqua , e l’altra 
di olio j ponetele entro un. vafo pieno d’ac^ 
qua C D , e feorgerete fenfibi'lmente gli effet- 
ti delle potenze attrattive dell’acqua e dell’ 0- 
lio. Una di quelle cioè quella bagnata di ac- 
qua afeendérà per 1’ attrazione al di fopra del- 
la comune fuperficie, e l’altra per forza della 
repulfione verrò precipitata nel fondo. Vedanff 
i*principj di Webfler e gli Elementi del Gra* 
vel'and. , 

j * i y • • • , * 
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CAPITOLO SECONDO. 

. • •• - f . 1 . • * s «. 

Delle qualità elementari. 

t 

L E qualità elementari fono quelle, che ven- 
gono attribuite agl’ elementi, e fono il ca- 
lore, il freddo, l’umidità, e liceità. 

Ariftotele definì il caldo , ciò che congre- 
ga , ed unifee le cole omogenee, e fcpara 1’ e- 
yrrogenee* ciò che dimoftra con l’efempio del 
fuoco, il quale fcioglic qualunque malTa metal- 
lica * per il contrario il ghiaccio confiippa in 
un’ iftelfa malfa con l’acqua e paglia , e le- 
' gne ec. 

Ciò non ottante quella definizione non fuf- 
fifte , perchè oflerviamo, che il fuoco fpelfifitt-' 
me volte unifee le parti eterogenee , così uni- 
fee il vino, il butirro, e il gralTo in una maf- 
fa . Per il contrario il freddo difunifee i corpi 
eterogenei , come quando nel tempo d’ Inver- 
no mefcolandofi l’acqua col vino, fi congela l’ac- 
qua, e non il vino. Inoltre quelli fono effet- 
ti , che producono il caldo , ed il freddo non 
per loro natura , ma fecondo la varia difpofi- 
zione della materia . 

Quel corpo adunque chiamerai!! calido, cioè 
capace d’eccitare in noi calore, quando le fue 
parti infenfibili vengono agitate con un moto 
perturbaci, e vorticofo. L’efpericnza ci fave- 
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dere , che facendo una camminata, noi ci ribal- 
diamo , così fi ribaldano i corpi più duri » 
quando fra di loro fi. fregano • anzi s’ infuoca 
1 alfe delle ruote, quando vengono velocemen- 
te agitate . Provate l’ Inverno fregando una ma- 
no coll’altra, Pentirete come fi ribaldano, per- 
chè le parti infenfibili vengono con moto vor- 
ticofo agitate. , . 

Dunque il moto è la caufa del calore , ma 
non qualunque moto è fufficjente a eccitare il 
caldo, ma blamente quello r che fa muovere 
le parti infenfibili intorno al loro alfe, e cen- 
tro. Con un volgare efperimento ve lo rendo 
palpabile c chiaro , fe voi volete rinfrebare 
qualche corpo , bada che li biffiate contro , co- 
Itringendo la bocca * ma fe vorrete ribaldare 
le dita' delle voffre mani, voi tramandarne il 
fiato aprendo la bocca, e adagio adagio bif- 
fando nelle mani . La ragione di ciò è , perchè 
quando fi tramanda il fiato rettamente, s’inter- 
rompe il fuo moto circolare , e perciò rende 
frefeo • ma quando fi tramanda con la bocca 
aperta, conferva quel moto circolare, col qua- 
le è venuto dal petto, e perciò ribalda. Pre- 
vedo , che voi vogliate obiettarmi , che fe il 
caldo provenifle dal moto circolare delle parti 
infenfibili , il marmo corpo duriflimo non po- 
trebbe nell’Effatc così veementemente ribaldar- 
li , come fi offerva efpofto al Sole . 

In rifpofta io vi dirò, che poflóno le mini*- 
tifiime parti del marmo circolarmente muover- 
li, fenza che vi fia bi fogno , che fi rifolvano 
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Fra di loro ^ ficcome oflerviamo che le foglie 
degl’ alberi- in varie maniere vengono agitate e 
molle , (lenza che vengano diftaccate dal ramo . 
Ifivòltre ‘ non tanè' le "parti ‘dèi marmo vengo- 
no agitate, ma lolamente quelle che fono con- 
tenute nei pòrri della fuperficie , ballando il 
moto di quelle per eccitare nella noftra mano 
il calore, allorché l’applichiamo al marmo. 

All’ oppofto del calore il freddo confiile nel- 
la quiete delle parti infenfibili , oalmeno in un 
fnòto più mite, ficcome ancora per un moto, 
contrario a quello, che cagiona il caldo , Può 
quello accadere in tre maniere. 

I. Quando le parti di qualche corpo fopo in 
quiete fra di loro . In quello fenfo fi dicono 
freddi i corpi duri. 

II. Quando' le parti quantunque in moto , 
fono però, meno agitate di quello, che fiano le 
parti d’ un còrpo caldo, come appunto noi di- 
cemmo formarli l’ antipariflafi . In quello fenfo 
ci fembra fredda l’acqua d c ’ fiumi nell’Eflate^ 
fubito che v’entriamo, perchè le parti infenfi- 
bili dell’ ària hanno maggior moto , che quel- 
le dell’acqua. 

III. Se le parti, quantunque abbiano l’agita- 
zione propria del caldo, vengano però determi- 
nate, che impedifeano il circuito, ed evoluzio- 
ni delle parti jCalide. In quello fenfo fi rende 
frefca l’aria Elliva',, quando col ventaglio fi 
fpinge verfo il nollro volto , perchè col mo- 
to del medefimo fi fa mutare la determinazio- 
ne del moto , e s* impedifee la vertigine delle parti . 
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Finalmente da quama .fi .c detto ricavali , 
che l’effetto principale del freddo è rendere le 
parti jofenfihili dei corpi nella quiete , e cosi 
non vi fi renderà difficile il concepire , come 
il freddo, non meno che il caldo poffano in- 
durire il fango : *1’ iftefio effetto vi en prodotto 
da caufe contrarie, ma per diftinta ragione: il 
caldo indurifee il fango rifolvendo il luo umo- 
re in vapore ; il freddo- poi , perchè le parti 
acquee , che fi trovano fra il fango fi riduco- 
no in quiete , quando per -altro la loro agita- 
zione rendeva il fango molle. 

Se mi ricercate da che provenga che avendo 
le mani agghiacciate, accollandole al fuoco ci 
firmiamo pungere con un dolore acutiflìmo. 

Vi rifpondo ciò procedere , perchè i corpu- 
fcoli frigorìferi per la venuta di quelli del fuo- 
co fono coir, violenzà facciati , e opprefii , pe* 
rò pungono e ! vellicano gli organi de’fenfi non 
fenza qualche rivoluzione , -Polliamo ancora di- 
re, che il freddò introdotto perturba la difpo- 
fizione de’ pòrri nell’ eftremttà della cute, im- 
pedendo l’entrata ai corpufcoli calidi , che in- 
trodurfi non pofforio fenza rovefciare la difpo- 
fizione di quelli, il che non potrebbe fuccede* 
re fenza lo {tiramento della cute, e la dilata- 
zione de’ porri ; ónde per neceffuà le fibre del- 
ia carne gagliardamente patifeono. 

Da ciò potrete ■ rjconofeere la cagione , per 
la quale le piante- ei frutti, dòpo un gran fred- 
do grandemente patifeono , ed è perchè fi pro- 
ducono nei frutti, e nelle piante molte contu- 
ì.vì Tomo I. O fioni, 
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fioni , per avere il -freddo dilatato la ftfutdura 
delle parti , in fegrvo di che ce (Tato ri ghiac- 
cio delle parti dilatate (corre il fucco con 
grand’ abbondanza , e perciò fi vengono a rilec- 
care le piante- - ■' '• f-~; ;..r . - 1 

L’umido ed il fluido non fono cofe diverfe, 
fe non per la varia confiderazione; fi diesiteli 
do un corpo quando è in ctìntinuo moto , chia- 
mali umido in quanto le fue parti s’attaccano 
agli altri corpi, così l’acqua fcorrendo, lafcia 
il luogo per cui parta, bagnato. Vero è petò 
che l’umidità non è qualità affollila; ma rela- 
tiva a certi corpi : così l’argento vivo non di- 
cefi umido perchè non fi attacca alle - noftre 
mani, e per l’oppofto chiamiamo umida l’acqua 
perchè reità attaccata alla fuperficie dei panni , 
e alla nortra cute . Ma perchè non fi attacca 
alle -penne dell’ anitre , l’ acqua- non è umida 
per rapporto ad effe* bensì umido fi dirà l’ ar- 
gento vivo rifpetto a l’oro,- e all’ argento > a* 
quali metalli reftano attaccate le pawicelle dell’ 
argento vivo. La -ragione poi perchè un corpo 
bagni alcuni corpi , ed altri no , procede per 
non efferci proporzione fra la figura 1 delle par- 
ti dell’acqua, e la figura delle parti, e porri 
di queft’ altri . 

---Veniamo ora alla natura del liquido : confi, 
[le quefta nella perpetua agitazione delle parti 
infenfrbili del corpo liquido . I corpi liquidi 
fono comporti di particole minutiflime fra di 
loro divi fé , e con diverfi moti agitate; però 
non fi devono confiderai, come uri èoftti'nuo, 

-ì naa 
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ma come un aggregato d’ innumerabili corpu* 
fcoli d’una maravigliofa piccolezza, delle quali 
alcune fi muovono in circolo * altre perpendico* 
larmente , molte difcendono , molte afcendono ; 
muovonfi per tanto per ogni banda nel vacuo. 
Vnfcè vi crediate * che L’acqua in un vafo coh* 
fervata fia in quiete confervando lo fiato di 
fluidità; in Legno di che, fe infondete in quel* 
la del zucchero , é del fiale , voi vedrete fcio» 
glierlr; dfegno evidente , che le particole dell* 
acqua per il loro moto fono entrate frà .i poi> 
ri del zucchero* e del Tale* ed hanno fciolta la 
loro conneffione. j r . . 

, rii' molle non differifee dal fluido, fe non fe* 
condo il più , o il meno^ imperciocché quan- 
tunque fi muovano Iè parti del corpo molle, 
cònfervano però la conneffione , il che non ac« 
cade nel fluido. 

. Al fluido s’ oppone il duro * e alla fluidità 
la durezza ; e però fe il fluido confifte neli’ef* 
fere le fue parti in continuo moto* la durezza 
confiderà nella quiete delle parti . . 

Ècco come un corpo duro può renderli flui- 
do , ed il fluido duro : col moto delle parti fi 
rende fluido; reftando le parti in quiete diventa 
duro: cosV le parti del bronzo, quando fono in 
quiete lo rendono duro, e quando è liquefatto, 
fluido, per cfferc le fue parti in moto. * 

Comunemente viene la liceità attribuita al 
fuoco; e La fluidità all* acqua . Eflendoquefteopi- 
niobi troppo contrarie alla natura di cotefti ele- 
menti, non credo, che fia per difpiacervi , che 
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10 vi di inóltr i elfere il fuoco umido, e l’acqua 

di- ■ fognatura • folida: : •• rrtr-j * ; 

Niuua ragione ci dimoftra efler il fuoco fecce, 
fe bene efaminaremo.-rLfaoi effetti : fono quelli 

11 riscaldare, 1’ abbyiirciarc , il rileccare i corpi; 
gli -altri Sono fuori del noftro intento oppine 
da qttefti nafeorio , o- a quefti fi riducono.. Óra. il 
rifcddare^ l’ abbruciare-, c rendere adulti i cor- 
pi abbruciati non didfoUrano la ficcità del- fuo- 
co. In primo 1 luogo- perchè. -il calore,' e *11 o mi- 
di rà pollano conciliarfi affieme , come l’efpe- 
>ienza ce lo fa vedere nell’ aria in tempo! d’e- 
flate, e nell’ acque calde ; onde non. repugna , 
cfie'l* illeffo corpo infieme rifcaldi, e fia umido. 

In fecondo luogo la facoltà d’ abbruciare non 
dipende dalla ficcità f, ma dal calore , codie-appa- 
rifee nelle materie oleofe ac cefo , e ne’.metalli 
liquefatti . La proprietà di rifeccare parimente 
non comprova la ficcità del fuoco, imperocché 
ib fuoco dòn rifecca per una fua innata proprie- 
tà^ ma bensì , perché.. «(Tendo 1’ umido il fuo 
nutrimento, lo attrae a fe, e per confeguénza 
j corpi ìeftano rifeccati . Quella è la ragione, 
perchè i corpi arfi dal fuoco , e la cenere, ri- 
mangono lecchi . Del' redo quella refi tanto 
piu li renderà evidente., fe .efaminaretno la natu- 
ra del (uoco : confilte quella in una- materia 
eterea r 't fottiliffima che viene agitata. da un 
penetrantilfimo , e velocifiimo moto ; che però 
eftintò il moto, fi «(lingue il fuocoJ =■ .no.. 

Là diffinizione del fuoco aflegnataeda • Ari» 
Itotele contiene una manifesta . .conrradizione.. 
. O » Come 
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Come può il fuoco eflere fccco e caldo, le. la 
liceità ricerca la quiete delle parti; e il caldo 
il loro - mòto ? ma le efamineremo per lo con- 
trario la definizione che aflegna 1 ’ iftefTb ,Ari r 
ftotile ,del fluido , appa’tiràchiaramentela fluidità 
del fuoco „ poiché il fluido , fecondo elfo , ; è quel- 
lo , che fi. muove per ogni parte; e l’umido 
quello..* cfift.s’ infinua per i. corpi , per i quali 
pafla * 0 avvicina ; ora il fuoco fi fparge per 
tutto, e .per tutti i v«(i; Egli è un fluido pe- 
netranti fiimo • un corpo caldo che comunica ai 
corpi ; freddi il fuo, calore, Noi proviamo .che up 
marmo, caldo approffimato ad un altro,, che. fia 
meh caldo, lo rende eguale' affatto nel calore £ 
e ofie quanto da quello contatto acqùifta di fuo- 
co ; il fecondo , tanto ne perde il primo,.. ’ 

- Il fuoco adunque naturalmente procura infi- 
nnarfi nel corpi , di eftenderfi in efii , e con 
ciò npanifefta, la fua Ifiuidità. Non avete voi 
mai* provato, che per raffreddare i. liquori , fi 
l jgliono trayafare in un; vafo men caldo dì 
quello, da cui fi vuotano, acciò comunicando: del 
fuo calore. al nuovo vafo ne perda elfo una por- 
zione ? .avrete pure ofleryato che; fe s’ immergo 
ncll\acqua fredda il capo d’ una fpranga di fer- 
ro infuocato , una parte del fuo fuoco fporr,e 
nell’ acqua., ed allargandola da fa gorgogliare,, 
e le parti efterne del ferro , dalle quali il fuq- 
co fi parte, reftringendofi per gli urti violenti 
dell’acqua che le comprimono in furia , diven- 
tan piu dure di quel che follerò prima.,, Fa ap* 
punto il fuoco nel penetrar* ,i-, corpi , cqme fa 
. O 3 T acqua 
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f acqua entrando nell’arena: le mafie dì quell’ 
arena non fono già dall’acqua penetrate, ma 
va l’acqua a metterli negli interftizj che fepa» 
tano le dette mafie* così pure il fuoco rifcalda 
tutti i corpi folidi , quali fono il ferro , il le- 
gno, la pierra : entrando in efli fenza fconcerta- 
tare le picciole mafie fra le quali fi fcaglia; 
v’ entra, ed entrato diflipa , liquefò , calcina: 
locchè non è altro che difunire, e traportare. 
In fimil guifa a caufa della fua fluidità il fuoco 
diflolve il Tale, ftruggeil ghiaccio, ammollifce 
la Cera, fa fcorrere 1’ olio , e impedifce , che 
tiob é’ indurino i liquori: comunica loro la fua 
attività , foftenendoli nella difuniane , e fpar- 
gendofi nei loro interftizj . Non folo il fuoco è 
fluido, ma fra tutti i fluidi il piU lottile; im- 
perocché l’olio, i liquori fpiritofi, 1’ odore , 
l’aria ec. poflòno contenerfi fra i cancèlli di 
metallo , di vetro , di fallo ermeticamente 
chiufi; ma il fuoco non ha oftacóli che fiano 
valevoli ad impedirgli l’ ingreflo , ma tutti i cor- 
pi o fluidi , o confidenti vengono dal fuoco per 
netrati ; non vi fono porri sì piccioli per i 
quali tìùn palli il fuoco , In fomma noh vi è 
durezza che gli refifta , e che egli non vinca, 
rifolva, ftritoli , e calcini : egli è fempre in 
continuo moto , e per tutte le regioni fparfo , 
onde giuftamente cantò Virgilio Eneid. III. 

’ ~ ’ . * • ‘ . * * V J 

i 

Sunt autem e un Bis permixti partibui ignei 
Qui gravidas babitant fabricantes fulmina nttbes 
Et penetrant terrai JEtnaque minantnr Olympo , 

La 
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, La fua grande fluidità viene pure comprova- 
ta dalla fua* grande rarefazione , come con in- 
finiti efperimenti viene dimollrato dal Boer- 
haave . . • , 

, Contro una verità sì certa nella tifica fem- 
bra , che T cfperienza dimoflri il contrario fipoi* 
che toccando il fuoco efperimentiamo la Tua 
ficcità difeccando~ le noftrc mani 1 Quell’ efpe* 
rienza ha dato motivo al volgo , che non pe- 
netra pili al di dentro, di: credere il fuoco fec- 
co, perchè rifecca le mani, c rafciuga i panni 
umètati dall’acqua,' : i* ' **• 

Ma quella efperienza per oppollo in vece di 
provarei, 1 «he il fuòco fia fecco, dimoflra evi- 
dentemente la fua fluidità , poiché in tanto ria- 
fciuga i panni , inaridifce le mani, perchè ti* 
rando a fe l’umido, i corpi rimangono afciut- 
ti . Del redo la ficcità del fuoco non può nè 
colla mente , nè col fenlò effer comprovata. 
Non dalla mente perchè tutte l’idce provengo* 
no dai fenfi . Non dal fenfo per non effer que- 
llo oggetto nè della villa , nè dell’ udito 4 nè 
del gullo; ma dal folo tatto , al quale fembra 
effer fecco, perchè tirando a fe come dicevamo 
l’umido delle mani, le viene a rifeccare. Ave* 
rete più d’una volta oflervato , che il fuoco 
non fi nutrifce di materia foda , e fecca , ma di 
altre oleofe materie. 

La comune objezione, che fogliono addurre , 
è che l’acqua ellingue il fuoco. Ma fi rifponde 
effervi due forti di umido ; uno acqueo , o fìa 
mercuriale, c acquofo, quello ellingue il fuoco 
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a caufa che interrompe i!,Tub moto vorticofo, 
ciò che pure con piu efficacia fa-; la-terra . L’; 
altro l’ulfureo , ontuofo , ed oleofo, e quello 1 fer- 
ve per alimento del fuoco. Io non credo già, 
che per toniervare il lume nella voftra lucerna , 
voi la riempirete di marmo, nè di arena o di 
altra maceria loda* ma bensì di materia .oieoia 
e pingue J,) la quale va a pòco a poco confo* 
mandofi; dahlume della lucerna , quale alla per 
fine non. trovando piu fluido fi fpegùe. 

Un’ efperienza fembra opporfi alla noftra cefi :• 
Confìfte quella , che noi elperimentiamo effere 
più addattati a mantenere il fuoco i legni fec- 
chi di quello, che fieno gl’ umidi, e dr frefeo 
tagliati . Ma ciò procede , perchè nel legno 
frefeo abbonda l’umido acqueo, che interrompe 
il moto vorticofo del fuoco , qual umido re- 
fta coniùmaro , e devaporato nel legno fecco , 
effendovi folo ri mallo l’umido lulfureo , e oleo- 
io , e perciò fono più addattate al fuoco le le- 
gna. fecche, che le -verdi * 

Dimoftrata la fluidità del fuoco et rimane i 
dimoftrare la folidità dell’acqua. Quell’ opinio- 
ne fembra alla maggior parte ftravagance , of» 
fervandofi tutto dì 1 acque del mare, dei- fiumi, 
e dei fonti effere in continuo moto, e flato di 
fluidità . Ma fe vorremo fenza preoccupazione 
dammare la natura dell’acqua, noi ritrovere- 
mo effere di fua natura folida , e dura , come 
lo dimoflra il celebre Boerhaave, e prima di 
effo lo feoperfe il Galileo. 

Per fuggire ogni ambiguità bifogna offervare 
. . la 
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la differenza che parta tra ih folido ed il flui- 
do . Il folido rigorofa mente parlando fecondo il 
fenfo, nel quale lo prendono ,1 Geometri, denta- 
ta un corpo: ertelo in lungo s largo , e profon- 
do <■. come ABDCF E. S (Fig. 6, ) in, fenfa 
fifico bonifica un’ertenfione impenetrabile . la 
quello lenfo chiaramente apparisce effer l’acqua 
fojjda , perchè nell’ifteflb luogo dov’è l’ acqua* 
non può entrare alcun altro, corpo fenza difeac* 
ciarne l’acqua, che in quel cafo fi ritira ne* 
fpazj vacui , come fopra abbiamo detto quan- 
do l’acqua s’interpone fra lei mafie dell’arena. 
Quegli , che hanno con efottezza efaminata 
la natura dell’acqua, hanno difeoperto altro ef- 
fa non efiere che un ammaffamento di minutif- 
fime e fode particelle di figura Cilindrica che 
nuotano, come tante anguiilettc nell’. vuoto. 
Quelle parti per la vicendevole loro attrazione 
fi congiungono , ed unifeono in una mafia fo- 
lida , come offerviamo nel ghiaccio , che fola- 
mente fi feioglie per la forza dei calore del 
Sole , o de’ fuochi fotterranei ; C allora fi con-» 
fiderà nello (lato di fludità , e feorrere, come fi 
vede nell’acqua de’ .fiumi e fonti. Appunto ac- 
cade all’ acqua y come al bronzo; quello quan- 
tunque folidiflimo per fua natura, per la forza 
del fuoco fi liquefa, e rendefi fluido.) 

Eccovi fpiegato lo (lato della quertione . 
Quando diciamo effer l’ acqua folida per fua 
natura, intender fi debbe perchè ciafeuna parti- 
cella d’acqua è folida, e perchè quelle parti- 
celle fe non foffero impedite dal calore da per 
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fedefle fi unirèbbero . Del ?edò fono talmente 
fclide, e inflcffibili che per mota replicati e (pe- 
rimenti fatti nell’ Accadèmia del Cimento non 
t • mai riufcito di rimoverie dàlfie loro infldfi- 
bilità. Pedono qua rido fona (èparate muoverli, 
é agitarti ma nell- ideflo moto corifervano la 
loro fòlidità non meno di quello i che fanno i 
grani d* srena quando fono agitati dal vento 1 . 
Gos’ è il liquitjo? dice il dotto Boyle, fe non 
un aggregato di mòitiflìmi corpuscoli d’ una da-» 
penda picciolczza , che fi agitano còn varj , e 
differenti moti; alcuni in circolo, altri falifco- 
no, altri difcendono * chi a delira, chi a fini» 
flra , alcuni innanzi , alcuni indietro muoven- 
doti; ■ • o .... ,.L . . 

' Ciò fuppofto dimofbo ad evidenza efler 1’ 
acqua di tua natura folida . Quello è folido , 
che non può Tenderli fluido, fe non da edrin^ 
feca caufa, la quale cedando ritorna al fuo pri- 
miero dato di fòlidità : tale è l’ acqua , perchè 
gl’ indagatori della natura hanno offervato, che 
quando il calore dell* Atmosfera è arrivato a 
gradi trentatre, l’acqua fi rendefluida • ma Sce- 
mando i gradi del calore T acqua fi riconden- 
fa . Qued’ è la ragione per la quale nelle parti 
Settentrionali fi agghiaccia il mare, a cagione, 
thè il calore dell’ atmosfera non giunge a tren- 
ta due gradi come nella ?ona torrida , ove il mare 
mai non s’agghiaccia. Non avete voi oderva- 
to, che quando crefce il calore fotto la caldaja 
l’acqua acquida più moto, e bolle • ma per- 
chè ritorni folida bada rimuovere il calore? 

Se 
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Se mi ricercate qual fia la caufa , per la quaì 
le le particelle dell’ acqua s’ unifcano fra di lo- 
ro, risponderò che varie fono le opinioni . Epi- 
curo , e Democrito la ricavarono tfilife leggi della 
gravità ; Bernulli il giovane dalla preflione deti* 
Etere . IlBòerhàave la ricava dà una vifcida ma- 
teria, qual arguì fcc dalla refiftenza dell’ acqua ; 
ciò che pure iòftènne il Galiléb . Il Newton 
la rifonde nella forza dell’ attrazione , che pro- 
duce la coefioné delle partì . 

II gran argomento degli Avveffàrj è quello: 
l’acqua fcorrc, dunque è fluida; ma -rioi rrfpèn- 
dramo, che quella fi udita non é di natura in- 
trinfeca dell’acqua , ma (blamente prodotta da 
caufa eftrinfeca , come abbiamo detto del bron- 
zi. Per prtìvare non effer l’acqua di fua natura 
lòìida , apportano l’efperienza dèi 'ghiaccio artifi- 
ciale, che fi ottiene per la riiiftidne del nitro, 
e del fale ; fegno evidente , che la condenfa- 
Spióne delle parti dell’ acqua procede da caufa 
eftrinfeca e non dalla natura intri nféca dell’a- 
cqua. *'! 

In rifpofta dirli potrebbe, che l’unione dellè 
patti dell’acqua procede dalla loro mutua attra- 
zione, e non dal fale; poiché Félperienza c’in- 
fegna che ponendo del fale nel ghiaccio bibita 
fi liquefà. E > vero ché l’acqua del ghiaccio fi 
Tàrèfà per l’ingrdfo del fale ; ma ciò procedè 
dalla gran copia d’aria contenuta nel ghiacciò 
quale fi dilata ; e infatti fe voi empirete un 
vafo di ghiaccio e poi lo coprirete, tanta fa- 
rà i’elafticità dell’ aria contenuta, che non po- 
lendo 
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tendo ufcire lì frangerà il vaio; il Battolino, 
ed il Boyle prefero del ghiaccio prodotto dall’ 
acqua marina ; liquefeccro Sghiaccio, e l’acqua 
fu ritrovata dolce., , effondo evaporati i làli per 
ia. forza del fuoco . JCiò non oliarne io voglio 
concedervi , che il /a le agghiacci , l’acqua, , ma 
bilògna elaminarq , ,c vedere, $ome ; fi produca 
quello agghiacciamento . L’acqua per la iti iflionp 
del l'ale perde il Ijuoco , ed. jl cajore , perchè 
l’acqua non avendo azione , ;nè fluidità , le non 
quanta ne riceve .dal fuoco fparl’o nc’fuoi por- 
ri ; fobico, -che quell’ azione djel fuoco verrà a 
comunicarfi ai fali, e a illiquiàirlL, , 1’ acqua 
neceffariamente-inp cotella feparazione perderà 
il calore , e tanto più, quanto f è proprio del 
fale rellringere il fuoco, e, ritenerlo inceppata. 
lì qual effetto -nal'ije , perchè . le laminette dei 
fale fono piu diffìcili a penetrarfi dal fuoco, 
che qualunque altro elemento» La perdita , che 
l’acqua fa. di Quello f uoco difperfo , e cattivo 
fra le lamine:-. feline , è tanta , , che Jbcne ; fpelTo 
ne fiegue una perfetta congelazione; per quella 
ragione un fol pugno di l’ale applicato fu le 
pareti cllerne, di L un vaio può fpogliare 1’ acqua 
in effo contenuta di tutto il foq fuoco , e fare 
si che l’acqua, fi geli -fin nel cuore della fiate; 
perchè dillipandofi ìi fuoco, manca la caufa 
ellrinfeca della fluidità j e l’acqua per fe flelTa 
e per natura fua ritorna a conlolidarfi . 

Ciò che dilli dell’ acqua dico ancora degli 
altri fluidi. Vero è però, che l’olio s’agghiac- 
cia più facilmente dell’acqua, c quella più fa- 

cil- 
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cilmente evapora /di qtìel-1<s r faccia Toliay' 5 * 
caufa che le -particole dell*' acqua fono lifcie, c 
lunghe , -e^quelle'-delTolio ian^e, . ..t ì 

- Eccovi dunque fatto vedere r cHiaramentfc ef* 
fece -il fuoco fluido, -e l’acqua loda. Io mi fo- 
no alquanco : trattenuto coll’ apportare quelle ‘duo 
quedioni per rintuzzare l’orgoglio d’ alcuni faa 
gattelli, che mettono in ridicolo ciò, che non 
fanno, o non è a loro notizia Quelli beffar, 
di che sì Sconciarne nt e fi portano- con i loro 
dileggiamenti lenza e fa minare Tinti infeco delle 
eof<r, fi rendono r per Se medefìmi . ridicoli , .fa- 
cendoli dotti- in ciò-, che meno fanno, prelu. 
mendp poter decidere in ogni forte di materia 
per la folaciautoricà della loro venerabile cani- 
zie , e del poftoy-qhe foftengono . Tanto può il 
■pregiudizio! crei Teatro . .. ... 

•cu..;*) » ; 
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Delle Qualità de' Mijìi . 
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E saminate le qualità' , che convengono 
agli elementi-,, ci rimane a fpiegare quefc* 
le j- che rifultario dall’ unione degli elementi 
nella formazione de’ midi .''Molte di quelle, co- 
me da fleflìbilità la duttilità ec. dipendono 
dalla durezza mollizie ec. di fopra «fpiegqte . > 

Que’ corpi fi chiamano duttili , cioè-, che 
poffono eftenderfi , tirarli , Senza che una 
•e.... ! parte 
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pane fi difcongiunga dall’ altra , i quali fono 
comporti di parti compleffe , , che un’ apprende 
l’altra, come appunto gli anelli d’una catena, 
c i fili di canape J . Quella concatenazione fa 
sii che tirandofi una parte, quella feco condu- 
ca l’altra, fenza che vi fegua diffoluzione del 
continuo, altrieno fenfibile, e notabile* perchè 
©fferviamo, che fe voi ftorcete una verga * of- 
fervarete, che dilatandoli la fua. fuperficic con* 
veffa, farà degli ftridori, e la concava delle ru- 
ghe^ fegno evidente , che vi fi producono del- 
le alterazioni. Intanto poi nort vi apparisce al- 
cuna alterazione , c diffoluzione , perchè le par- 
ti interiori , che vengono alla fuperficie, fono 
deU’ifteffa natura delle parti vicine , e impli- 
cate con quelle ; come appacifce.$ quando fi 
ftrappa qualche nervo, o cuojo, vi reftano fem- 
pre da una parte, ed all’ altra molti* fili {frap- 
pati* fegno evidente, che la parte d’una metà 
era radicata nell’altra. Mirabile, e Angolare è 
la duttilità dell’oro, come diremo dimoftrando 
la divìfibilicà della materia. 

.Al contrario la fragilità è caufata da non 
effer le parti implicate , e concatenate fra di 
loro; e però fe le parti fi levano dal fuo luò- 
go rertario lubìto feparate, fenza che vi fi fpor- 
ga alcun filo, che dimoftri effervi ftata conca* 
tenazione fra di loro , come svrete più volte 
offervato nei pezzi di vetro rotto. Ha in ol- 
tre. il corpo fragile di proprio, che facilmente 
fi rifolve in minutiffimi granelli di polvere, 
il che dimortra la fua gran liceità , poiché 
„ ; l’ umo- 
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l’umore dilfeminato per i porri rende le parti 
tenui) e fonili, come apparifce nel pane frefco, 
quale non potUmo ftritolare in minuuffims brio» 
ciole . ■ * :/fi o r'iv.i r ::is rr/'iL 'fin '■■■■'■ ■> tri 

L’ afprezza f e la; lifcezza dipendono dal fico 
delle parti , che compongono la fuperfrcie» Con* 
lille adunque 4’ «fprezza nell’ avere la fuperficit 
delle parti pih , - o mena deprelfe, e non per* 
lettamente lifeia , e polita ? perciò un corpo 
fcabrofo li lifeia , e arrade j E' però vero , che 
l’arte umana no» giunge ~AP : rendere un corpo 
perfettamente lifeia , in fegnodi chè all’occhio* 
calla mano un foglio ci Timbrerà lifcid t >éd 
olfervato col microtcopio fipieno d’ inegualità * 

• Perfpicuo , o Diafano diciamo quel corpo» 
che ha i porri collocati per linea tétta , qua* 
li libero lafciano il paffaggio ai raggi della 
Iute , e però fi poffono vedere gli Oggetti, che 
fono oltre di - effi 1 collocati v - Secondochè ì 
porri d’ una fuperficie corri fpondotio a quelli 
deiPaltra, il corpo diventa piu © meno diafa- 
no. Per l’oppollo l’opacità deriva dal non cf* 
fore i porri Corri fpon denti r e perciò non per- 
mettono libero il patto alla luce . Se un vetro 
fi foprappone ad un altro, vengono a perdere 
della loro diafaneità per etter difficile , che i 
porri dell’uno corrifpondano a quelli deU’al- 
faw Così quando 1* acqua ha Una certa altezza 
petde la fua perpicacità, e per quello non ve* 
diamo il fondo, quando l’acqua è alta* 

Il Cavaliere Ifacco Newton- fa vedere nelle 
pfopofizioni' del libro z< della- fua Ottica , che 

le 



H4 .(‘‘Idea' ;d bit. Vii omoF 
4e più piccole parti di quafb» tutti i'. corpi na» 
turali fono ,in qualche modo , tralparenti , e che 
l’opacità di quelli corpi derivai dalla moltitudi- 
ne delle rifleflioni che provano nelle loro par- 
ti internet Dtpiù, che pen eflec opachi, e co- 
loriti , tóiogna ..che i corpi abbiaqa le loro 
partile . i c-lorovinterftizj d’ una .certa grandez- 
za ; poiché d corpi jpiù opaclii .(liv.engono per- 
fettamente tralparenti , quando fi dividono -iota 
tilmente le loro J parti più (}ili care , comi..! 
natali h che: fi difciolgono ia meftrui ,i acidi , 
pcinEgli ditnoftra eziandio, che i corpi opa- 
chi diventano tralparenti r riempiendo i lo- 
ro porrii di «qualche Toftanza d’ una denfità 
uguale, o quali uguale a quella d,eilc loro par- 
tii Cpst, là carcà imbevuta d’acqua o di olio, 
laf pietra chiamata Oculus mundi immollata nell* 
acquai, e la tela di lino, inoliata © invernicia- 
tale varie altre loftanze imbevute di certi li. 
qùori, i quali s! infinuano intimamente ne’ loro 
piccioli porri, diventano trasparenti;, c ne por- 
ta: molti efemp) nella fua Ottica. , 

Il .fiapore viene, eccitato nella lingua, e nel 
palato dalle particelle faline , delle quali fono 
«ofnpofti i cibi , Tre elperienze ciò ci dimo- 
ftrano chiaramente, I.- Perchè l’acqua non ha 
fiale, non ha.. Sapore II. I corpi, infipidi. con 
dir.lftiftura-'dè’faii & fanno làpidi. Ili, I corpi 
làpidi Se fi fanno, pajfare per l’arena, depofitan- 
do in quella i fall * perdono di fapore , 

- Le particole adunque faline* a levigate titil- 
Jano le papille "> d.d .palato f ( ;c fecondo la loro 

confi- 


Digitized by Google 



Trattato Quarto, 22$ 
configurazione ci fanno fentire divertì lapori. 
Molto conferifce a fciogliere dai cibi quelle 
particelle la faliva , e perciò quando quella 
s’afciuga li ci rendono infipidi , e faffidiofi i 
cibi; e i corpi duri fono altresì più infipidi, 
perchè più difficilmente fi poffono Tepore i 
, l'ali. Così fono più faporiti i cibi caldi , che 
freddi, perchè effendo in virtù del calore le 
particelle in moto, più agevolmente agitano le 
papille della lingua. Potrete ancora copofcere, 
perchè il vino lafciato in un vafo difcoperto 
perde il lapore, ciò è perchè le parti più lot- 
tili , e fpìritofe efalano,. .. , 

I fapori che fi dilìinguono facilmente, fi ri- 
ducono ad otto , e fono i feguenti . 

I. L’amaro prodotto dall’ impreffione de’fali 
acri, che fono involti ne’ capillamenti de’zolfi, 
così il miei» cotto diventa amaro , perchè le 
particelle di fuoco hanno fminuzzato in parte i 
capillamenti de’zolfi , che tenevano imprigio* 
nato quafi tutto il corpo dell’acre. 

II. L’agro cagionato dagli acidi , quali per 
la loro punta aguzzata fanno un’ impreffione 
viva, e per confeguenza acuta , come fi efpe- 
rimenta nell’aceto. 

III. L’ acre è prodotto dagli alitali , che 
urtano violentemente con la loro fcabrofa bar- 
riciata fuperficie l’organo del guflo, ed atte- 
nuano, e fottilizzano le parti graffe de’ liquori. 
v IV, Il falfo eccitato dal mifchiamento dell’ 
acido, e dell’ alleali . 

V. L’acerbo . VI. L’auftero . Sono quelli 
Tomo /. P pio- 
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prodotti dagli acidi più filli , melchiati con mol- 
te parti terreftri , il che fa che urtano forte- 
mente contro le papille della lingua . Quando 
le parti terreftri s’ inafliano di umidità reftrin- 
gono, e cagiorìand un fentitrtentó (litico. 

VII. Il dolce procede dagli acidi involti da- 
gli capillamenti de’ zolfi, e però fei've per rad- 
dolcire l’acrimonia degli umori / Le particelle 
del dolce non recando alcuna moleftia all’or- 
gano, anzi piacevoliflimaimpreflione, fameftie- 
re che abbiano acconcia grandezza, e che fian 
piene, e rotonde per ogni canto; ma che ab- 
biano però qualche afprezza ce lo fa fofpettare 
il vedere che fono' atte a nettar l’organo offe-' 
fo ; c perchè meffi i liquori dolci nelle ferite 
cagionano dolore / • 

Vili. L’ ontuofo . Contenendo quello poco 
fale , -e molte parti oleaginofe ,- che guizza- 
no fopra tutta l’eftenfione della lingua, eccita- 
no la fenfazione . Quello molto più conferisce 
per temperare l’acrimonia , e l’ardore degli 
umori . 

La feipitezza alerò non è che un mancamen- 
to’ de’ fapori . 

Quali neU’iftefla maniera fi produce l’odore. 
I CorpuScoli efalati da’ corpi odoriferi attratti 
per le narici titillano le papille , o fra organo 
dell’odorato, e ci fanno percepire l’odore , e 
per quello i corpi calidi tramandano più odori 
dei freddi , perchè il calore fa efalare più par- 
ticelle. 

Una difficoltà non Sprezzabile mi fu una voi- 
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te propoli# . Se l’odore fi propagale per gli 
.efHuvj » fi offenderebbe della mutazione nei cor- 
pi odoriferi, e pure fi è offervato* che il mu- 
f'chio tramanderà per molti anni l’odore j fen- 
zì thè vi fi conofca alcuna diminuzione . 

Poffo in primo luogo ri fpondervi , che i cor* 
pufeoi i i che efalano dal mufehio fono talmen- 
te tenui i che fé ne ricercherebbero inmimera- 
bilii per fare una tal quale fenfibile grandez- 
za; però offervaremo trattando della divifibili- 
tà della materia ; che poffono efalare nurae- 
rofe , particole fenza una fenfibile mutazione . 
Può in fecondo luogo accadere * che gli aliti 
del mufehio, fatto il loro circuito j vehgano di 
nuovo attratti ; Finalmente fi può dire che il 
mufehio attragga altri tanti corpufcoli , che fo- 
no per l’aria di (perii $ e nei porri del mufehio 
prendere quella modificazione , per renderli odo* 
rofi , appuntò come le particole del fangue , e 
de’ fughi terreftri in ciascuna parte degli anima- 
li , o delle piante prendono una modificazione j 
che le rende omogenee a quelle i 

L’ odore foave * é grato procede dalle parti- 
cole fottili fleflìbili , lieoome l’ingrato^ o puzza 
dalle particole pili Graffe, c piu rigide, 

. I corpi tramandano gli odori in grand iffinia 
diftanza a proporzione della loro denfità. verb. 
grazia. Supponiamo j che il nafo fi trovi fuc- 
cefiivarneme in tre diftanze diverfe ,■ ( Fig. I. ) 
Af B j e C < che fiano lontane dal centro 
della rofa i , Z , e 3 , piedi ; Io dico che il 
grado , o la forza del odore a quelle diftanze 

P a decrc- 
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^ccrefcerà in proporzione de’ loro quadrati 
e 9; cioè che l’odore farà 4 volte mino- 
re - in B, che in A , c volte minore ra 

G, che in A. " .< 

Palliamo a fpregare i colori deftinati a va- 
riar con tanta vaghezza la fcena deì Mondo, 
che però debbono numerarli fra i doni piò pre- 
ziofi del Creatore. La difficoltà principale con» 
lifte in determinare , che cofa fiano. in fe ftcffi , 
fe eglino frano negli oggetti , oppure in noi . 
Da quanto drmoftràmmo nel principio, trattan- 
do delle tentazioni -, apparisce doverfi dire de’ 
colori, quello che dicefi dell’ altre fenfazionr, 
cioè , che parte fono in noi , e parte fuori di 
noi . In noi fono le percezioni prodotte dai 
movimenti del corpo luminofo. per mezzo del- 
la luce, che urt^t negli occhi noftrr. • 

Secondo il Newton che con tanta riufcita ci 
ha dirttoftrato procedere dai raggj folari • fono 
i raggj compofti di fette altri, che facilmente 
- rifràngono , e dipingono i colori nell’occhio 
fecondo che più , o meno vengono diretti : non 
phe il colore propriamente fia nel raggio, ma 
in- noi eccitati dagli ftefli raggj:. 

Sono adunque fette i colori: rofso, arancio, 
giallo, verde, blo, indaco, violetto. 

La luce, che arriva dagli oggetti fino a noi, 
. non è altro che un aduuamemo di corpicelli., 
che poffbno urtare diverfamente gli occhf no- 
ffri ; ficchè i colori , che ci toccano immedia- 
tamente altro non fono , che 1’ anione di 
Pio , che (i diverfifica in noi alla prefen^a 

de’ 
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de’ corpi j onde fiamo circondati . Bifognaadeflo 
•vedere quai fieno nella natura le lcoflè * colla 
cui preleriza ha Dio eonnefft i fentimenti * onde 
affeziona 1’ anima noftra; 

Ora pofftamo chiamare raggio roflo , o cor- 
po roffo; ciò, che è occafione * che nói vedia- 
mo tal colore { e così chiamar giallo quello * 
che del giallo rifveglia in noi il lentimentoj 
giacché abbiamo levato l’equivoco, con diftin- 
guere la percezione dei colori fenfibili , che è 
in noi i dalle agitazioni \ o fcoffe che vengono 
di. fuori , e che fono propriamente i colori cor- 
porei* -< . r, 

I ràggj paffando per Un prifma dipingono 
«fattamente i colori con l’ordine fopra citato; 
•Veffo Una deU’eftremità fi vede, ilpiù bel rof- 
fo, di poi il cedrato i appr.effo il giallo , e dì 
manò iti mano il i’erde , l’ azzurro , il turchi- 
no , il violetto più o meno vivi fecondò che 
fono differentemente rotti e piegati • nè mai 
per altro .un raggio che porta il rofTo * o qua- 
lunque altro colore, altro he prenderà. 

Quefti fette colori adunque ogni poco, che 
fi pieghino diverfamente enti andò nel vetro 
triangolare, ò prifma j aumentano la loro diver- 
genza , fecondo , che trovano groffezza maggiore . 

II raggio che meno fi fcofta dal fuo primo 
fendere, è il roffo ^ quello che più di tutti fe 
ne allontana, per la piegatura eh’ ei riceve nei 
vétro, è il violetto. Così i 1 roflo occupa fem- 
pre un capo della figura, ed il violetto l’al- 
tra cftremità : gli altri colorì occupano il 

, P g - mez- 
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jtìezzo coll’ orbine, che offerviamo nell* Iride. 

Se quelli differenti raggj dopo d’effer paflati 
per un prifma , fon ricevuti in un altro, evia 
via in un terzo prifma , patifcono maggiori re- 
frazioni , ma niente perdono della loro natu- 
ra : in fomma ogni tratto , o raggio ritiene in- 
variabilmente il luo colore fecondo il grado di 
refrangibilità . 

Il bianco ed il nero per fe ftefli non fono 
propriamente colori: ma il bianco è un’unione 
di tutti • ed il nero non è altro che una pri- 
vazione di luce rifleffa . 

Ma voj mi diret? , fe i colori non fono al- 
tro che Ifi refrangibilità dei raggi , a che fer- 
virebbe tingere i panni , acciò avellerò quello 
o quel altro colore ? Vi rifpondo quello farli 
acciò i panni prendano una fuperficie addattata 
a terminare quel raggio, che dipinge il colore 
che bramiamo. 

Tutta l’arte del Tintore riducefi ad empiere 
falcatamente tutti i porri del panno , con par- 
ticelle o di cociniglia , o di granaio d’altra 
materia d’officine: la moltitudine delle nuove 
laminett? , che vi s’ infinuano , e fi attaccano 
coll’ajuto dell’ allume, tqata tutta la fuperficie 
dei panno . 

I panni, che fogliopfi appellare grifolati, o 
mifchj , fono compolli d’un ordimento d’un co- 
lore , e d’ una trama d’ un altro . 

Una fuperficie nepa è una compagine d’ele- 
menti porrofi , o di lamine cosi foracchiate , 
phe quafi tutti i raggi vengonci afforbiti affatto, 

e però 
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$ ^erò. non rifflettendone quafi nefluno , il cor. 
po diventa nero. Per l’opppfto il bianco è un 
{laccio che non lafcia paffar niente . Per que- 
llo i panni bianchi fono pili frefchi , e più dif- 
ficili a rifcaldarfi , e i panni peri rifcaldanfi 
più prefto , e più facilmente $ abbruciapo c 
fendono più caldo , 

Le particelle di luce vanno aflieme , ma 
ciafcuna nella Tua fila, e nel fuo ordine ; una 
non anticipa, nè preoccupa i diritti dell’altra. 
Se marciano reparatamente, il raggio rollò, paf. 
fa fempre primo, il cedrato, e gli altri entra- 
no via, tpa lateralmente diltraendofi ; e il vio- 
letto prende l’ultimo pollo. Quando quelli co- 
lori cadono fopra una fuperficie , che li può 
ammettere tutti, ma che l’obbliquità fu la quale 
cadono,, comincia ad efler grande, il violetto 
rifatta primo, il turchino, vien appretto , e co- 
si di mano in mano gli altri , fecondo che ere. 
fee l’obbliquità. Il rotto, continua il fuo cam- 
mino. più lungo tempo , ed è l’ ultimo a rif. 
fletterft fecondò l’ordine inalterabile della prov- 
videnza. Quella è la caufa, perchè ofTerviamo 
variarli fpeffo i colori nelle penne delle bian- 
che colombe , perchè fecondo che fono agita- 
te, e viene dilatata , o depreffa la loro fuper- 
ficie , fi fa la varia refrangibilità dei colori, 

Se mi ricercali# da che proceda che il Ca- 
maleonte prenda tutti i color; fopra quali egli 
fi pofa; di bianco fopra un panno bianco , e 
di roffo fopra di un roffo • eccovene la ragio- 
ne. Il Camaleonte ha la pelle trafparcnte , e 

P 4 per 
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per quello rimanda gl’iftefli colori, che hanno 
i corpi fopra quali è collocato. 

Da quanto fin* ora fi è detto , fi ricava non 
cffere altro i colori , che percezioni dell’ ani- 
ma . Così il roffo ci rallegra, ed il nero c’ac- 
cora . Sono pronti avvertimenti che noi rice- 
viamo di ciò fuccede intorno di noi, in virtù 
d’ un ordine ftabilito per tener occupato il no* 
ftro fpirito. I corpi ertemi fol tanto fi dicono 
colorati , in quanto -ci eccitano alla percezio- 
ne de’ colori, nel modo già defcritto * cioè che 
effendo di fette fpecie poteflero ora riffletterfi 
fu quelli minuti elementi, ed ora travalicarne 
gli mterflizj, producendo Tempre nuovi effetti, 
ma Tempre regolati * acciò ne rifultaflero due 
maravigliofi effetti , che fono il poter vedere 
noi la natura, e poter di lei far ufo. 

Per render più chiara ed evidente la dottri- 
na de’ colori teftè fpiegata fecondo ri fiftema 
del celebre Newton , io vi apporterò diverfe 
trasformazioni de’ colori fatte per mezzo di al- 
cune particelle falrne, che hanno forza di fa- 
re nuove refrazioni de’raggj. 

Alle volte in una miftura di colori mefeo- 
landofi altra materia , erta miftura cambia co- 
lore verb. grazia . La miftura di acqua forte 
con quella del girafole è roffa : infondetevi 
una goccia d’ olio di tartaro , e prenderà il 
color violetto . La ragione di ciò è che l’ olio 
infufo varia la teffuura nel primo mirto • fic- 
chè tramanda dalla Tua fuperficie i raggj mol- 
to più deboli T e con molta ombra mefcòlati* 

e quin-- 
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e quindi il color violetto fi forma. Verfate di 
nuovo nella miftura violetta una goccia d’acqua 
forte e ritornerà in campo il rollo, perchè 1* 
acqua forte feioglie le molecole fatte dall’ olio 
di tartaro, e rende alla tintura la fua prima tef- 
lìtura. » •• - - > ■: 

Proviamo un’altra tintura, mefcoliamo nella 
dilfoluzione di vetriol turchino, un poco di fpi- 
rito di Tale armoniaco , e diventerà azzurra, 
perchè l’azzurro ha le vibrazioni piu vive del 
violetto, e per confeguenza fa pili impreffione 
del violetto . 

Ponete in un vetro un poco d’acqua, e poi 
mcfcólategli dell’olio di tartaro , con un poco 
di firoppo violato vi renderà un bel color ver* 
de. Infondetevi dello fpirito di falpietray e rif- 
luitela un bel rollo y replicate fopra il roffò 
dell’olio di tartaro, e rivederete il verde. 

Defiderate un bel color giallo? mefcòlate con 
l’acqua di calce preparata di frefeo della diflo- 
luzione di folli mato corrofivo , ed averete il 
color giallo. Mefcòlate dell’acqua forte fulla 
miftura bianca * o lui latte , diventerà trafparente . 

Per render chiara, e trafparente una mefeo- 
lanza nera, bada verfarvi un poco d’acqua fot** 
te, o di fpirito di vino • ciò fuccederà per l* 
azione dell’ acido y che con le fue punte dure 
ed acute diffipa le molecole, e riftabiiifee i paf- 
faggi alla luce * nel che confifte la trafparenza-,r 
Rifondete di nuovo dèli’ olio di tartaro , e rf* 
prenderà la fua negrezza , perchè Polio ‘di tartan 
ro afforbirà ali acidi. 

Seri- 
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Scrivete con la diffoluzione di vitriolo , $ 
caratteri faranno invifibiti . Spargete fopra i ca- 
ratteri dell 7 inflittone di galla apparirà la fcrit- 
tura in flato da poterli leggere . Volete farla 
fparirc di nuovo ? verfateli fopra dello fpirito 
di vetriolo , e fi renderà di nuovo invifibile . 
Bramate rivederla? l’olio di tartaro ve la ren- 
derà di nuovo vjfibile. 

Per accorciare quello difcorfo balla notare che 
dalla mefcolanza de’ colori , ne nafcono degli 
altri v. g. il giallo ^ e l’azzurro mefcolati ren- 
dono il verde; il giallo, e il roffo fanno riful- 
tare il dorè; il rollo, e l’azzurro danno il co- 
lor di porpora; il nero attraverfato dal bianco 
fa apparire l’azzurro r 

In quella variazione, e trafmutazione de’ co- 
lori non crediate già che fiano, i raggj che 
vengano a mutar colore , perchè fecondo la dot- 
trina del Newton, come di fopra dicemmo, i 
raggj confervano fempre i medefimi colori . La 
mutazione deriva, che le particelle de’fali va- 
riano la fuperficie de’ corpi ; c fa sì che non 
riflettano pili gli ftefii raggj, ma venga da al- 
tri modificata fecondo la qualità de’ lati , con- 
forme abbiamo veduto. 

. - i K * 

Da quanto fi è divifaco. circa la natura de’ 
colori, fecondo il fillema del Signor Newton 
chiaramente apparisce , che propriamente parlan- 
do non fono i colori negli oggetti lleffi. , ma ne’ 
nollri occhi. Quella opinione è poco aggradita dal 
bel fcflò; perchè le donne mal volentieri dipen- 
dono dagli occhj altrui per conto del loro colorito ^ 

Ci 
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fli rimane a fpiegare il fuono. Il fuono non 
è altro che un movimento tremolo dell’ aria, 
che viene percoffa da Un qualche corpo : que- 
lle fcofle dell’aria venendo a colpire fui tim- 
pano delle noftre orecchie, coll’ ajuto de’ nervi 
portano a’ poltri fptj-iti quella Tentazione . Perchè 
le vibrazioni dell’aria eccitate dalla percoffa di 
alcuni corpi , fono perpetuate nelle sfere con- 
centriche all’intorno di quello corpo che è il 
centro comune fino a grandi diflanze ; perciò 
un foto e medefimo fuono può effer intefo da 
varie perfone, che fi trovano in differenti luo- 
ghi. Olfervate la Figura 3, ove DD rapprefen- 
ta un tamburo, a D, \ , 2 , 3 , 4, 5 , ec. le 
{coffe circolari dell’ aria , cfie portano fin alle 
polire orecchie il fuono de’ colpi. 

Ci fono parecchi rapporti fenfibili fra la lu- 
ce e ’l fuono per moiti riguardi : ma il piti 
confiderabile di rutti fi fa lentire nella riflelfio- 
ne che l’ una , e l’altro foffre dalla parte de* 
?orpi duri : perchè ficcome la luce riflefla dalla 
fuperficje concava degli fpecchi , diviene più cal- 
da e più vivace in un certo, punto appellato 
fuoco, dove \ raggi fi raccolgono in uno fpa- 
zio più picciolo; così il fuqno. che formali en- 
tro uno. fpazio lungo e Uretra , com’è quello 
del portavoce, o delle Trombe parlanti, è con- 
tinuamente riflefTo e rimandato da’- lati curvi 
della parte interiore x il che lo rende più graffi* 
è più forte nell’atto di ufeire: onde in confe* 
guenza diventa più alto, e fi fa fentire più da 
{ontano di qpel che farebbe fenza un tale foc* 

corfo . 
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corfo. Così parimente fe formili un picciol fuo- 
jio o ftrepito lordo in un lato d’ una volta , o 
emisfero concavo , per efempio nel punto A , 
( Fig* 3- ) ^ fentirà nel lato oppofto. 

La velocità del Tuono quantunque grande 
■non è però da paragonarli con quella della lu- 
ce. M. Derham ha trovato per efperienza 9 
che la velocità media del faono è di 1141. 
piedi in un fecondo di tempo , o una lega in 
13 fecondi * e mezzo * coficchè il fuono im- 
piegherebbe 17 anni e ndezzo per'palfare dalla 
terra al Sole ; il che vien ad elfer il doppio 
della velocità d’una palla , eh’ efee da un cali- 
none » , 

I fuoni percorrono fpazj Uguali In tempi 
uguali’ il vento però può accelerarli , o ritar- 
darli . Pura il fuono proporzionalmente al nu- 
mero delle vibrazioni che dalla percoffa vengo- 
no eccitate in effi .• Ogni vibrazione eccita un 
ondulazione nell’aria , ed Ogni ondulazione ri- 
pete il fuono i ma fempre diminuendo j frat- 
tanto che intieramente ceffi . Mediante il Tuo- 
no fi genera l’eco, che altro non è , che la 
ripetizione del fuono , cagionata mediante la 
rifleffione,’ e la ripercoffipné d’ un’ondulazione 
di fuono fulla fuperficie di qualche odacelo di> 
ro e unito, come delle muraglie , ec; la qual 
ondulazióne tornando in dietro viene ancora 
a colpire le noftre orecchie * e et fa intendere 
una feconda volta il medefimo fuono 1 

Gli angoli d’incidenza, e quelli di rifleffiò- 
ae fono uguali nel fuono come nella luce ; 

quindi ' 
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quindi è agevole il comprendere quale fia il 
fito, in cui s’intenderà piu diftintamente l’eco, , 
allora quando fi conofca la figura della fuperfi- 
cie che forma la rifleflìone , e la Umazione del* 
la perfona che paria. l . . ... 

Sia A B la parete o lato unito d’ una torre, 

( Fig. 4. ) e GH il pendio d\una montagna 
che è davanti . Se una perfona alzi la voce in 
D, allora fqpponendo E C perpendicolare al 
piano AB, e l’angolo DCE, uguale all’ an- 
golo ECF, l’eco di quella voce farà fentito 
in F. 

La diflanza dell’ oggetto che rimanda F eco. 
d’una fillaba , debb’elfere di 24 palli , o di 
J20. piedi, e cosi feguitando in proporzione* 
di Torta che un oggetto il quale rimandi un 
eco di io fillabe debb’efler lontano 240 paflì x 
0 1200 piedi . 

Siccome ,-U fetenza della vifiona chiamafi Ot- 
dea , cosi la feienza del fuono , o dell’ udita 
appellali A^uflica , o Fonica. La Catacuftica è 
la parte che tratta de’ filoni rifìeffi, degli echi, 
ec. La Diacuflica è qn’altra parte che tratta 
de’ Tuoni rotti mediante la refra^ione • e final- 
mente gli ftromenti che adoperanfi per ajutarc 
0 perfezionare il fenfo dell’udito , fi diftinguo- 
Bo col nome di Oracuftici. 

Il celebre Profelfore Tare ini ha ftampato un’ 
Opera fcientifica degna del fuo talento , ricavan-, 
do le regole della mufica da principi niatema- 
tici , con alcune oflervazioni per rapporto al 
fuono come oggetto della mufica 


II 
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Il curiofo Lettore potrà da fé medefimo ri- 
paflarle , e fe vorrà maggiormente inflruirfi , 
confulù i principj dell’ Armonia del Dottor 
Holdes ; la Teoria della mufica di M. Salmon 
nelle Tranfaiioni Fildlofiché nutrì: %oz. L’ ec* 
.celiente Trattato di Mufica. di Malcolm ; il 
gran progetto di Mufica di Jackfon * il Lexi. 
con dell’ Harris alla voce Mufica ; e varj altri 
Autori che hanno» fcritto fopra quella materia. 


* * "1 ' . i, i .. 
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Delle Meteore . 

Idee de’ colori non poffono fe 

{ «ararti da quella delia luce, dal- 
e di cui rifleflioni , e refrazioni 
vengono efli formati ■ come ap- 
punto li vediamo dipinti nell’ar- 
co balenò « Però dopo l’efpofi- 
zione de’ colori pàfleremtì a quella della luce, 
indi trattarono de’ colori dell’ Iride per porre 
fotto gli oCchj una viva , ed efpreffiva imma- 
gine della loro formazione. L’idea del fuono, 
e dell’eco ci ha pure fatta fovvenirc quella 
del tuono i che tanto rimbomba alle òoftre 
orecchie, e tanto echeggia per il vafto fpazio 
dell’aria. Quella alzata d’occhio al Cielo ci 
rammenta il folgore, che per l’aria ferpeggia, 
e ferendo gli òcchj noftri ci minaccia , e Spa- 
venta. La pioggia , e le nubi fono tanti ecci*' 
tamenti a’ notici Tenti , che porgono occafione 
alla mente di formare l’ idee dì quelli maravi- 
gliofi fenomeni tanto fenfibi li a noi . La gran- 
dine , la neve ci foinminiftrano pure l’idea 
della bianchezza , che in altro non confifte , 

che 
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che in un’ adunanza di raggi riverberati a’no- 
ftri occhi. Filiate gli occhi nella neve, voi vi 
vedrete un’ iride , i di cui colori fpargeranno 
uno fplendore, che allucinerà la voftra villa. 

Non farà pertanto fuor di propofito che alla 
fpiegazione dei colori , e del Tuono aggiungia- 
mo quella di quelli aerei fenomeni , che for- 
mano la materia delle Meteore , e che devono 
giuflamente numerarfi fra gli oggetti , che ecci- 
tano le noflre fenfazioni ; poiché tuttociò che 
ia impresone ne’ fenfì , deve confiderai come 
-oggetto de’ medefimi „ A. quello fine abbiamo 
(limato elfer cofa utile, e profittevole termina- 
re quello Tomo col Trattato delle Meteore , 
premettendo prima l’efpofizione della luce , e 
Ja maniera con la quale fi dipingono le imma- 
gini degli oggetti negli occhj nollri, per poi 
oltrapafiare nel feguente Tomo alla confidera- 
zione delle foflanze corporee tanto. Templi ci , 
che organiche. ' 

» . X ' 1 . » 
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Come fi eccitano le feti fazioni de' colori, e ftdipi^ 
gano.l' immagini degli oggetti ne' noflri occhi . 

** •'* • *? - ' • - ì £2.10/;:. 'j • /, -j -j 

S -I è .detto cfler la- luce un comporto di rag. 

gì di .tutti i colori primitivi , che differi- 
feono fecondo i diverfi gradi di refrangi bifità • 
però, devefi avvertirei con filiere la luce nelle vii 
br.rz.ioni de’ corpi luminofi jp come dicono-ì New- 
toniani f ,.in un certo movimento delle particole* 
de corpi luminofi , le quali fono fpin te per -tut- 
ti i iati in linee rette con una forza incredi- 
bile. . < ...... 

Alcuni credettero , che 1 il moto della luce 
forte momentaneo/ ma le fcopcrte aftronomi- 
che ci .dimoftrano eflèr fucceflìvo , come 'appa- 
rifcemell’ecclirti de’ Satelliti di Giove • perché 
quando la terra giace fra il Sole ,■ e’Gibve , 
quell ecclifli fuccedono fette in otto minuti più 
predo • e quando la terra trovafi di là dai So- 
le, accadono così tardi come debbon accadere 
lecondo le tavole . La ragione fi è , perchè la 
luce dee fare un cammino più grande nel ori- 
ino , che nel fecondo cafo « 

1 ? c ^.^ a ^ co ^ are a un di predo il moto della 
luce bifogna offervare*- che ficcarne la diftan- 
za del Sole dalla terra viene ftimata 27. mi- 
lioni di- leghe, fe dividafi quello numero per 
Tmo L Q 450, 
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450 , che fono i fecondi di fette minuti i e 
mezzo., il quoziente favi.' 60000. leghe le qua- 
li fono lo fpazio che la luce fcorre in ogni 
feconda), fi O .1 O f ] « A J 

Mi fpiegherò meglio . Si è trovato che una 
palla dall’ iftante cklla-. fua -ylcifa dal cannone 
icoqre lo fpazio d’ una lega in venti-lei fecondi 
in circa; per confeguenza ftarebbe ella 30. an- 
ni e mezza prima -di giugnere ài Sole ». Qùiriì) 
di la proporzione della velocità fra la palla flf 
cannone , e la luce., è come 1 a 15 30000 , c 
qualche cola più; vai a dire , che la luce va 
153000. volte più predo d’ una palla di cana 
none . Ora non vi maravigliarete , che . molto 
prima vediate il lampo < e poi qualche tempo 
dopo, udiate il fuono del tuono , o del canno- 
ne; perchè la luce è piu veloce del moto, tre- 
ipajp dell’aria, nel quale confitte il. fuono. 

l>ue fono le proprietà della luce, la rifleflhbi- 
lità.jj, e la refrangibilità . La prima è mna di- 
fpojizione, che hà/»oo i raggi ad effe re riflef- 
ff , - p rimandati in -dietro dal di lòjva del- 
Ig lùperfi.cie di alcuni corpi, fopra de’ quali ca- 
dono; cosi il raggio a B (Fig. io) cadendo fulla 
fuperficie A C nel punto B, vien riflettuto, o 
rimandato in dietro fecondo la direzione B d. 

La legge della rifleflione della luce è inva- 
riabile; poiché l’angolo a B c del raggio in- 
cidente a B, è femore uguale all’angolo c B d 
del raggio rifletto B d, e della perpendicolare 
c B cornea nella fopra citara figura. 

La refrangibilità della luce è una difpofizio- 
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ne , che hanno i raggi ad efler rotei , o tra- 
viati dal loro diritto camino , pafl'ando a tra- 
verfo di qualche corpo traf’parentc, ovvero da 
un mezzo in un altro : quindi il raggio a B 
(Fig. 1 1< ) pacando per il mezzo dell’aria in B , 
e urtando in quello Sito fu Ila fuperficie dell’ 
acqua A C, vien rotto * e traviato dal (uo ret- 
to cammino B E, e ne prende un altro B F, 
che lo avvicina alla perpendicolare BG . 

Quella refrangibilità ha la fua legge fifla ; 
perchè la linea H I dell’angolo d’incidenza 
A fi H I Sempre nella fteffa proporzione alla 
linea M F ug»ale ad I K dell’ angolo di refra- 
zione ft G B F, come il 4 è al 5 nell’ ac- 
qua; e come il 17 è all’ 1 1 nel vetro- come 
nella fopracitata figura; 

Dalla dottrina della refrazione della luce fi 
ricava la ragione per la quale gli oggetti pa- 
jono precifamente tanto lontani dietro ogni Spec- 
chio piano, quanto lo fono realmente dinan- 
zi • però fi di fi inguano tre Scienze per ordine 
alla villa; P Ottica'; Catottrica, e Diottrica . 

L’Ottica è la icienza della vifionc diretta , 
eccitata dal raggio diretto , circa la quale vi fo- 
no alcuni problemi da Sciòglierli; E' certo, che 
per vedere un oggetto hiSogna , che venga per 
la pupilla fino al Sondo dell’occhio un’ impref- 
fione da qualche punto dell’oggetto , ciò che 
Sembra impoflibile per rapporto agl’ oggetti di 
grand’ elledlìone, effendo troppo picciola la pu- 
pilla per ricevere in una volta tanti raggi quan- 
ti punti v’ha nell’oggetto. Ma acciò l’occhio 

Q 2 
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riceva l’ impreflìone non è neceffario che entri- 
no nella pupilla tanti raggi * quanti fono i pun- 
ti dell’ oggetto ; ma bada un Ibi raggio , perchè, 
da un lolo fi poflono condurre delle lince a 
tutti i punti dell’oggetto, avendo rapporto, ad 
un numero quali infinito di punti ; imperocché, 
formali un cono luminofo, la di cui baie è Cul- 
la fuperfuie dell’ oggetto , e l’apice nella pu- 
pilla- e perciò per mez.ro di quello, che giun-. 
oe alìa pupilla fi fa un’ impreflìone compofta 

di tutti. . . , . 

Un’altra difficoltà fuobe agitarti ; ed è per-, 

chè le immagini delPifteffo oggetto non debba- 
no comparire doppie. La rifpofla è facile, poi- 
ché quantunque abbia l’uomo due occhi e due- 
nervi ottici , vanno però tutti due a finire nel 
medefimo punto ; che però fe. voi comprimere-, 
te l’angolo d’ un occhio., coficchè. l alle otti- 
co di queft’ occhio non vada a finire al punto 
fteffo dell’altro, l’oggetto vi apparirà doppio., 
L’ Ubriachezza c molte malattie fogliano prò-, 
durre queft’effetto , e alle volte fi portano quelle, 
dalia nafcita, c ci pongono in continuo imbaraz- 
zo nel difcernere gl’ oggetti. _ 

Gli oggetti riguardati troppo vicini , non u: 
veaoono°che confufamente. La ragione fi è * 
perchè effendo troppo grandi «fi angoli fatti dai- 
«noi • i raggi , che da ciafcun punto dell og- 
getto *di partono , fono troppofepar.au, e perciò, 
non fi trovano uniti baftantemente fulle mede-, 
deli me parti della retina, 

' Succede, però, che coloro che fono di, corta 

viltà 
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vida veggono più didimamente gli oggetti ^ chò 
lóro fono vicini ; poiché hanno il cridàllinó 
troppo convello , e la retina dal cridailino trop- 
po lontana : donde viene , che i raggi * i quali 
compongono il cono, partiti da ogni punto de- 
gl’oggetti un poco lontani, unifconfi j e fi in- 
crocicchiano nell’occhio prima di toccar la re- 
tina, oppur non vi pervengono le non fparpa- 
gliati j e jkr conleguenza incapaci a legnare un’ 
immagine didima,* però è buono per le vide 
córte un vetro concavo * che fepara i raggi * e 
loro impedifee il predo timi irli ; Ma quando 
gl’ oggetti fonò molto vicini j i raggi , che fo- 
no allora pili divergenti fi incrociano più tar- 
di , ( per lo che fi vede più didimamente . 

L’ impreffìoiie fatta da un luminare maggio- 
re impedifee i’impfelfione d’ un lume minore 5 
e perciò fparifcòno le delle nel nafeer del So- 
le. Ma fe dal fondo d’ un pozzo fi alzalfero le 
pupille al Cielo * ancóra nel mezzo giorno li 
vedrebbero le . delle , perchè nel fondo d’ un 
pezzo l’ impreflìòn delle delle è più forte di 
quella dei raggi folari t attefochè i raggi delle 
delle caderebbero perpendicolarmente j e quelli 
del Sole obbiiquamentc ; 

La Luna rai'fembra più oraride full’ Otizon- 
te, che fui Meridiano t perchè fuU’Orizonte la 
fua . luce è attraverfata da maggior copia di va- 
póri, che ingrandirono l’oggetto j e fi vede 
per linea Orizontale . Da quanto fi è detto fi 
può ricavare la ragione, perchè quando fi paf» 
fa da un luogo molto illuminato in un molto 

Q 3 ©leu* 
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ofcuro, Tulle prime non li vede più nulla. La 
pupilla in un luogo molto illuminato riftretta, 
per non ammettere quella quantità di raggi , 
che potrebbero offendere l’organo della vifta , 
refta ancora per qualche tempo riftretta nel luo- 
go ofcuro, onde non ammette quantità di rag* 
gì deboli, badanti alla diftinzione degli ogget- 
ti. Al contrario Te pattate dal luogo ofcuro al ri- 
lchiarato , Tulle prime le impreflìoni della luce fo- 
nodoloroie, perchè la pupilla , che s’ è nell’ofcu- 
rità dilatata per ricevere una maggior quanti- 
tà di raggi deboli, elfendo ancora dilatata, alla 
venuta della maggior luce riceve troppa quan- 
tità di raggi ; qual eccclfo offende l’organo del- 
la villa . 

La Catottrica è la Scienza della vifione ri- 
fleffa , o di quella che faflì per via di raggi 
della luce, che fono riflefli dalle fuperfìcie li- 
fcie degli fpecchi; de’ quali ve ne ha tre Tor- 
ta, cioè piani, convelli e concavy. 

Cìli fpecchi piani fono quelli , de’ quali ho 
notate le principali proprietà di fopra , dove di- 
co, che tutti gli oggetti fono rapprefem'ati nel- 
le loro immagini precifamente tanto lontani 
dietro allo fpecchio , quanto realmente fono lon- 
tani davanti; che pajono fituati dalla ftcffa par- 
te : e finalmente che le immagini fono per 
ogni conto fintili in grandezza agl’ oggetti , che 
dalle medefime vengono rapprefentati . 

Gli fpecchi conveffi 'fono quelli , la fuperfìcie 
de’ quali è sfericamente rotonda , come M R 
( Fig. li.). Per comprendertela natura, fiaAB 

ùn 
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ttn oggetto , dalle eftrenrtità del quale A e 
B y due raggi B G, e A B cadano Tulio fpéc- 
chio ne’ puhti C e D; fieno P C e Q D per- 
pendicolari alla fuperficie conveffa Topiu i 'd^t- 
ti punti ©e D ■ perciò facciano PangolòPGE 
uguale all’angolo BOP, CE farà il raggio B 
C rifieflò; e nella medefìma maniera l’angolo 
Q.DF eflendo fatto aguale all’angolo ADQ, 
il raggio D F lata A : L) rificlTc). Ora è còla e- 
videme che l’ oggetto À B lata veduto dall’oc- 
chio fintato in E F della direzione de’ raggi ri- 
fleflì EC ed FD , cioè 'nei -fuoco dello lpfec- 
chio GLI , v che farà l’immagine dell’Oggetto 
AB. 

Col mezzo' di quelli fpecchi , i* Tutti gli 
oggetti compdrilcono dietro- il vetro. 2. Le lo- 
ro immagini pajono tutte ; elevate . 3. Le im- 
magini fono tutte pi fa piccole dell’oggetto. 4. 
I raggi paralleli , o quelli che vengono dagli 
oggetti polli in una grani diftanza } hanno il 
lor fuoco, o la loro immagine lontana la me- 
tà del raggio della conveffità, 5. I raggi diver- 
genti, o quelli che partono dagli oggetti vici- 
ni , 0 piccioli , fono ràpprelèntati vicini allo 
fpecchió più della metà di detto raggiò . 6 . Sé 
la diftanza dell’oggetto è uguale al raggio dei- 
la convcflità, l’ immagi ne farà di pinta dietro lo 
fpecchió circa la terza parte del raggio fuddetto. 
7. Ne’ raggi convergenti se la diftanza dell’ oggètto 
Ììa minore della metà del raggio della cori- 
veflìtà, il fuòco, o il luogo dell’ immagine fa- 
fà dinanzi allo fpecchió , altrimenti farà fetn- 
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prc al di dietro. 8. Se i’oggeco fia una line* 
retta, l’immagine farà una curva ; e fe F og- 
getto fia una fuperficie piana , lo fpecchio ne 
rapprefenterà una curva. •'•«.U'-d'. 

Gli fpecchi concavi fono quelli , de’ quali la 
fuperficie lifcia , o quella eh’ è vicina all’oc- 
chio, è sfericamente incavata . Per concepirne 
la proprietà, fia A B( Fig. 13. ) un oggetto, BC 
e A D due raggi partiti dalle fue eftremicà , e 
che cadono fulla fuperficie dello fpecchio con- 
cavo M R ne’ punti C e D. Effi faranno riflet- 
tuti per via de’ raggi CE e J) F , nella direzio- 
ne de’ quali farà ravifata l’ immagine dell’ og- 
getto . ' “ 

Da cicf è cofa evidente, i.Che i raggi, che 
cadono fopra uno fpecchio diquefta natura , fo- 
no refi convergenti per riflemone , o s’incro- 
ciano gli uni cogli altri . 1. L’oggetto parrà ro- 
vefciato, e diminuito nella fua immagine nel 
punto del fuoco o ad un occhio , che farà fi- 
utato piti lungi dal vetro. 3. Se l’occhio fia 
fituato più predo alla luce dello fpecchio, che 
il fuoco, l’ iminaginedell’oggettocomparirà die- 
tro lo fpecchio, e molto ingrandita • i raggi 
divergenti venendo a cadere fopra quello fpec- 
chio, l’immagine farà dietro la luce del me- 
mefimo, fe la diftanza dell’oggetto , fia mino- 
re della metà del raggio di concavità • e da- 
vanti , s’ella fia più grande . 5. [ raggi con- 
vergenti fanno fempre comparir l’ immagine da- 
vanti la luce dello fpecchio. é.J. raggi paralle- 
li &’ interfecano in un punto nella diftanza d’un 
•' ; mez- 
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mézzo raggio ai dinanzi della > luce dello fpec« 
chio. - . 

Da quell’ ultima proprietà dello fpecchio con- 
cavo è agevole il concepire, come eflì diventi- 
no altrettanti [pecchi uftorj ^ perchè i raggi del 
Sole eflendo paralleli t quelli , che cadono lid- 
ia fuperficie dello fpecchio , fono raccolti in un 
picciolo lpazio, o circolo, il di cui calore fa- 
rà a quello de’ raggi , che non fon raccolti , co- 
me il quadrato della larghezza dello fpecchio 
è al quadrato del diametro del fegno circola- 
re , oppure come Taja dello fpecchio è all’aja 
di quello fegno ‘ dunque il calore elfendo in 
tal guifa prodigiofamente accrefciuto , abbru- 
cierà violentemente in quello punto ; e quella 
è la ragione, per cui dillingueli col nome di 
fuoco * 

La Diottrica tratta della natura della vifione, 
che lì fa col mezzo de’raggi rotti , nel paflar che 
fanno per divertì mezzi , ma fpccialmente attra- 
verfo i vetri , che appellanti Lenti . 

Vi fono cinque differenti fpecie di Lenti • cioè, 
i.Le Lenti piane conveffe,fegnate A(Fig.i4), 
le quali fono piane da un lato, e convefle dall’al- 
tro . 2. Le doppie convefle , come B , che han- ; 
no le loro due fuperficie convefle < 3. Le piane 
concave , come C , che hanno una fuperficie 
piana, e concava l’altra* 4. Le doppie conca- 
ve, come Bj che hanno le due fuperficie con- 
cave . 5. Le convefle concave , come E , di cui 
l’un de’ iati è convello, e concavo l’altro, e le 
Lenti di quell’ ultima fpecie fi nominano meni- 
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(co. La linea FG è l’ affé comune di ciafchedu* 
na di quelle Lenti, poiché ella palla per li loro 
punti verticali, o nel mezzo. 

Sia LN una lente doppia convella (Fig.ij), 
fieno AV, e BV i raggi delle loro convelfità, 
e concavità, che -qui fono uguali: dal punto C 
prefo nell’ affé lupponete un raggio divergen- 
te , che cada filila fuperficie della lente nel pun- 
to D: dal punto D tirate la linea BD ; allora 
il raggio palliando attraverlò la foltanza più maf- 
fìccia del vetro farà traviato dal luó cammino 
CE verfo la DB, e così farà rotto da D in E 
full’ altra fuperficie : tirate la retta AG attra- 
verfo il punto E, allora il raggio D E pàffando 
fuori del vetro nell’aria , farà traviata dal fuo fe- 
condo cammino DH , e prenderà una terza di- 
rezione E I col allontanai dalla retta EG, ov- 
yero A E. Ora è cofa evidente, giufta la figu- 
ra, che la lente convella sforza il raggio E I 
ad avvicinarfi all* alfe, e a tagliarlo in I, e che 
la lente concava sforza il medefimo raggio ad 
allontanai dall’ affé, la qual cofa accederà ne’ 
vetri piario-convefli , e ne’ piano-concavi con 
qualche poco di differenza. 

Per ciò, che riguarda le differenti proprietà 
d’ ogni fpecie di lenti , e i raggi , che cadono fo- 
pra le medefime , offervate l’ Ottica di M. Mo- 
lineux , gli elementi di Catottrica, e di piot- 
trica del Dottor Gregory. Si può vedere la con- 
fermazione di tutto ciò dall’efperienze riferite 
negli Elementi Matematici della Filofofia natu- 
rale del Gravefande , Voi. II. Lib. III. par. II. 

Ciò, 
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Ciò, che noi abbiam qui riferito in genera» 
le intorno la natura de’ vetri lenticolari , balla 
per far comprendere la ftrurrura e gli effetti 
delle Macchine Diottriche , come del Micro* 
fcopio , del Telefeopio , della Camera ofcura , 
e della Lanterna magica. 

Sia DE il vetro obbiettivo, FG il vetro 
oculare d’ un Microfcopio (Fig. i<5. ) ed abc 
un picciolo oggetto, il quale polfa efferefami- 
nato dall’occhio fituato in P. l'irate la linea., 

0 l’affc a A j che palli per il centro della len- 
te DE; fia a D un raggio , che parta dal 
punto a, dell’eflremità dell’oggetto, e cada lui- 
la parte più efteriore D della lente ; quello rag- 
gio fi fvolgerà nella direzione DÀ , e taglie- 
rà l’afie nel punto del fuoco A; parimente un 
raggio a E cadendo full’ altro lato E farà rotto 
in £A, e incontrerà l’alTe nel medefimo pùn- 
to A ; di l'corta che tutto il cono de’ raggi D 
a E verrà a romperfi , e formerà il cono D A E : 
dunque l’eftremità a dell’ oggetto farà rappre- 
fentata in A . Nella fteffa maniera i coni D b 
E , e DcE devieranno dopo la refrazione e 
formeranno DB E, e DCE ; per conferenza 

1 tre punti a , b , c faranno rapprefentati nell’ im- 
magine in ABC, e tutti i punti , che fono 
fra i primi faranno dipinti fimilmente fra gli 
ultimi . 

Dunque il picciolo oggetto abe avrà la fua 
immagine dilfe°nata nel fuoco ABC, e 1’ im« 
magine farà in proporzione maggiore dell’og- 
getto, fecondo che la diflanza dell’ immagine 

dal : 


iga .Idea dell’Uomo. 
dal vetro DE farà più grande di, quella dell* 
oggetto da quello medefimo vetro ^ e la poli- 
ziotte dell’oggetto farà rovefciata nella fua im- 
magine, come apparifce dalla figura. 

L’immagine ABC dee ora elfere eonfidera- 
ta come un oggetto, che fcorgefì attraverfo il 
vetro oculare FG,. Ora egli è duopo avver- 
tire, che i raggi, i quali cadono paralellamen- 
te fopra le lenti conyelfe uguali , fi vengono a 
riunire nei centro della conveflìtà : dunque le 
l’immagine ABC fia funata nel centro o fuo- 
co del vetro oculare F G , tutti i faggi , che 
partono dalla mfedefima dopo aver fofferta una 
redazione attraverfo il .Vetro , lì avvanzerannd 
in una maniera paralelia , finattanto che arri- 
vino alla pupilla .dell’occhio , che giace in Pj 
ed è neceflario, che faccian tal cola per pro- 
durre una didima vifione. 

Pervenuti alla pupilla P • i raggi vengonfi 
ancora ad interfecar fra loro, e l’umor cridal- 
lino d f li raccoglie, e li unifce in un fuoco * 
che giace falla retina nel fondo dell’occhio , e 
la feconda immagine a b c fi dipinge in etto 
nella lua vera pfizionc^ limile a quella dell* 
oggetto abc. Non oliarne a frante di ciò lo 
fpirito concepisce l’idea dell’oggetto còme ro- 
vefciato* del quale Arano fenomeno io non da- 
rò qui ad elaminar la ragione , ma palfo alla 
conftruzione de’ T elefcopj 

Circa li Telefcdpj, il primo Telescopio , che 
da me viene confiderai , è quello che dicefi 
Canocchiale ( Fig. 17. ) Egli è compoflo d’un 

Ve- 
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vetro obbiettivo conveflo CD, e d’un vetro oc» 
culare concavo E F , il qual è fituato in tal’ 
modo , che il fuoco o ’l centro d’ogni lentet 
dee cadere fopra il medefimo punto • dunque i 
raggi venendo paralelli dall’ oggetto A B, e tra-» 
viati poi da C D verfo E, F, faranno nuova- 
mente refi paralelli pacando perEF, e in con- 
seguenza proprj a produrre una diflinta vifio- 
ne. .1. Quello Canocchiale fa vedere gli ogec» 
ti nella loro vera fituazione, perchè i ragginoti 
s’intrecciano, nè s’interfecanò in fito alcuno ‘ 
che è la fola cagione , la quale fa comparire 
oggetti rovelciaii . a. Egli ingrandire gli 
oggetti a proporzione delta diìlanza del fuoco 
dalla lente converta D, a quella del fuoco del- 
la lente concava EF . 3 . Con quello Canoc- 
chiale feorgefi folo quella parte dell’oggetto, 
la quale precifamente cade fuila pupilla dell’ 
occhio H I G . 

Il Telefcopio della feconda fpecie ò quello, 
di cui ci ferviamo ordinariamente per riguar- 
dare gli oggetti terreflri^ ed è comporto d’un 
vetro obbiettivo AH (Fig. ip.), e di tre vetri 
oculari B,C, D . Ognuno vede, che quello Tc- 
lefcopio è lo ftcrtb che il precedente , a cui fi fo» 
no aggiunti i due vetri oculari CD , poiché- 
in luogo , che prima l’oggetto era rovesciato 
nel fuoco K, aggiugneodo il vetro C, ei farà 
nuovamente rirtabilito nella fua vera pofizione 
nel fuoco O; e parrà tale all’occhio I fituato 
dietro il terzo vetro D , fe fi fanno cadere i 
fuochi di C , e di D. fui medefimo punto O , 

, Allo- 
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Allora quello Telefcopio rapprefema gli ogget- 
ti nella loro 'naturai fituazione , onde per ogni 
riguardo è lo ftelfo , che il precedente. , 

La terza fpecie di Telefcopio è quella, che 
non ha gran tempo , è (lata inventata dal Ca- 
valiere llacco Newton, e che appellafi il Te- 
lefcopio di, rifìeflìone , o Catadiottrico . Egli è 
comporto di un tubo ABGD avente due , tre j 
o quattro piedi di lunghezza ( Fig. i S. ) che. è, 
aperto nell’ eftremità rivolta verfo l’oggetto 
CD; nell’altra eilremità è pollo uno fpecchio 
concavo di inetallo , come A B , forato nel 
mezzo in e; in una convenevol diftanza v’ è 
un altro picciolo fpecchio concavo E , cioè 
nell’ alfe del tubo , il qual è ('ottenuto da un 
piedeftallctto F . I due fpecchi fono difpofti in 
'guifa , che il fuoco di entrambi dee cadere fui 
punto comune h, chegiace fra loro, allora l’im- 
magine d’ogiìi oggetto , che ad entrar viene 
nel tubo, come ab,- e che cade fulio fpecchio 
maggiore A B ne’ punti d , c * vien di là riflet- 
tuta fra i raggi d h * c h nel fuoco h , dove t 
faggi incrocicchiandofi rovefciano l’immagine , 
come i K , e quella immagine eflendo pervenu- 
ta nel fuoco dello fpecchio E, e cadendovi fo- 
pra ne’ punti f,g,farà riflettuta ancora una vol- 
ta in raggi paralelli , i quali palferaripo per il 
foro dello fpecchio maggiore , e cadendo ful- 
la lente c©nvefla in G intreccieranno ancora 
fra loro nel fuoco m, diffegnandovi l’immagi- 
ne nella fua vera firuazione , tal quale debb’ 
clfer ravifata dall’occhio I attraverso il vetro 

ocu- 
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oculare H , il fuoco di cui é parimenti; in m * 
/ 'Quello Telefcopio ingrandire i diametri de- 
gli oggetti in proporzione della diftanza del 
fuoco. degli iffjecchi obbiettivi alla diftanza del 
fuoco dei .vetro. :oculare come fono gli altri 
Telefcopj n mia. in quello a cagion della riflef» 
fìone de ? raggr,pfi può fcrvirfi d’ un vetro ocu< 
lare, il .fuoco del quale fia più corto di quel, 
che :è néceffario ne’ TeLefcopj dirifleflione . Per 
tal motivo un Telefcopio di rrifleflione avent© 
lèi piedi di lunghezza ingrandirà gli oggetti tan- 
to, quanto potrebbe fare un Telefcopio di re-; 
frazione, liquide aveffe cento piedi di lunghez- 
za . E così molta è la ftima , che fe nc fa al 
preferite, ma noli lafciano però di aver i lord 
grandi- inconvenienti; < 

Se la diftanza del fuoco de’ vetri obbiettivi^ 
ò fpecchi ( in ogni Telefcopio ) fia di once 50 , 
e che quello del vetro oculare fia fidamente 
d’ Un’uncia, allora il diametro d’ un . oggetto 
lontano farà ingrandito cinquanta volte più di 
quel che egli è ordinariamente ; la fuperficie 
2500. volte, e la tua foliditàj o tutto ii cor- 
po 12500. volte; 

La Camera ofcura altro non è, che una ca- 
mera, un gabinetto , ed un luogo tutto ofcu- 
to , con un vetro convello applicato ad un fo? 
ro , che formafi in una delle lue pareti , come 
C ( Fig. 20. ) ; Ogni oggetto efteriorre , che fi tror 
' vi dirimpetto a detta camera , per efempio un 
albero, come AB, getterà de’ raggi , i quali 
paffando atrraverfo la lente fra i raggi A C , e 
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BC anderanno a cadere full’ altro tato della 
camera ( che fupponefi collocato nella diftanza 
dei fuoco della lente C) ove dipingeranno l’irri* 
magine dell’ oggetto con colori .più vivi , e in 
una maniera,, che oltpepafferà.jla. sforzo del più 
eccellente pittore per. rapporto, aL; colorito, e 
a riguardo al moto di qualunque parie deli’ 
oggetto; il che confiderafi, còme. una perfezio- 
ne lì inimitabile , .che .fola niente avvi il pen«? 
nello della natura che polla arrivarvi . Per» 
verità l’ immagine ab farà al rovefeio , ed eU 
la farà proporzionata all’oggetto* pome la (uà, 
diftanza Cd dal vetro, è alla diftanza DC delL’’ 
oggetto. • ■■ 

Se l’oggetto fia collocato in diftanza di do-, 
dici volte il raggio di couvelììtà della lecce % 
l’immagine farà elatcamence cosi grande come 
l’oggetto. Avvertite, che io quifuppongo, che 
la lente C fia in amendue i lati ugualmente 
convella. Il folo tempo, eh’ è proprio per far 
una camera ofeura è quando luce il fole; poi- 
ché quando gli oggetti non Ceno fortemente 
rifehiarati, la pittura riufeirà ofeura, e da non 
farne gran cafo. 

Dopo quanto fi è accennato, colla fola/ifpe- 
zione della Fig.-zi. è agevole il comprender la 
ragione degli elfetti della lanterna magica. Sia 
ABDE una fezione di quella macchinale 
una candela, la quale fia collocata al di den- 
tro , ed L M una gran lente convella ; ed emi- 
sferica, che rifehiari fortemente le pitture ca- 
povolte, che fono fulla piaftrelia GH. La lu- 
ce 


i 
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ce venendo da cadauna di effe , ficcome a b , e 
pattando per la lente L M , è obbligata ad eften- 
derfi, e dilacarfi di molto, ed in tal maniera 
dipingere una grand’immagine AB fulla mu- 
raglia, od ogni altra cola, che fi trovi nel fuo- 
co di quelli raggi. Se quella immagine fia uno 
fpirito, un diavolo, ec. lembrerà terribile , e mi- 
racolofa a quegli fpettatori , che non conofco- 
no la natura delle macchine Diottriche. 

E' facile di provar quello facto per via dell* 
efperienza nel modo feguence . Sia A B D (Fig.23) 
un mezzo circolo grande, e divifo in gradi - 
lìa C il centro di quello circolo , d’ inanzi al 
quale è duopo collocare un prifma di vetro 
rapprefentato da Psr, in guifa che il fuo pia- 
no, o lato fuperiore fia fiflaco paralellamente 
all’ Orizonte , per efempio in AD. Supponete 
l’angolo del prisma P s r di 60. gradi* dunque 
1 ’ angolo P s t farà di 30. Sia le un raggio ca- 
dente fui prisma nel punto a • le quella Inci- 
denza fia tale, che il raggio nell’ atto di entra- 
re nel mezzo del vetro lia traviato nella dire- 
zione af , paralella all’ Orizonte A D , egli 
ufcirà dal vetro nell’aria nella direzione CR, 
e formerà l’angolo RCD uguale all’angolo 
ICA. Ora per trovare quell’angolo , tirate a 
traverfo alla linea h b perpendicolare al lato 
del prisma ps, ed ancora gd paralella all’O- 
rizonte AD: allora l’angolo bad farà l’an- 
golo di refrazione, che ricercava!! nel prisma. 
Si sa, che egli è uguale all’angolo Pst di 30 
gradi: dunque se la ragione del feno d’inci» 
Tomo I. R ■ den* 
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denza è a quello delia refrazione, come il 17 
è all’ 1 1 , pattando dall’aria nel vetro fi avrà* 
come l’ii è al 17, così il feno di b a d ugua- 
le a 3, è al feno d’incidenza lab uguale a 5. 
45' all’ incirca.* levatene gab uguale a 3 , Te- 
tterà gal uguale ad ICA uguale a 2. 45': e 
poiché ogni oggetto eh’ è in I fotto l’angolo 
ao. 45', pare attualmente all’occhio in R fot- 
to il medefimo angolo , fi ha la prova della 
veracità di quello rapporto* e quella prova fa- 
rà Tempre vera , qualunque etter polla P ango- 
lo del prisma. 

■m- -m- • m ■ 

CAPITOLO SECONDO, 

•_ Dell ’ Iride , 0 Arco baleno Aloni , Pareìlii , 
ed Aurora boreale . 

P ER dare un evidente prova di quanto ab- 
biamo di fopra efpolto circa i colori , e 
fenomeni della villa ,, balla dare un’occhiata 
all’Iride di cui non vi è cola , che più chia- 
ramente dimollri non effere lè qualità fenfibili 
nelle cofe illeffe, ma unicamente in noi. Vie- 
ne P Iride chiamata arco baleno che figftifica 
apparenza , a riguardo che i Colori * e la figura 
dell’Iride efillono fidamente in apparenza*. 

. E' per altro l’ Iride una delle maraviglie del- 
la natura, è però chiamata Arco Celelle, Ar- 
co di Dio, e Figlia della maraviglia. Gli An- 
tichi 
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tichi ^credettero che fi formarti: nelle nuvotó 
ifteflè j ma la verità fi è , che l’ Iride fi forma 
nella pioggia che cade* ovvero nella rugiada + 
onde .fpéfio fi vede thè apparifce fopra l’ erbet- 
te de’ prati ; i ( :/ol e:..”’ • .1/ 

Ora chi potrà negare , .che l’ Irido non- deb* 
ba annumerarli fra i principali oggetti delle nò- 
lire idee, «quando l’i.ftertb Iddio l’ha porta pec. 
fegno di confederazione fra Effettui e noi ? La 
maraviglia che reca il bèl ordine de’ fuoi vivi 
colori j l’allettamerito che apporta a- nortri. oc;- 
chi , LL piacere in fortuna 'che ci afcuft* prende 
in rimirarla , non battano a ^convincerci eflerC 
Un oggetto degnò da contemplarli dall’ uomo? 

Quello fenomeno è caufatt* dalla rrflettìone * 
e refrazione de’ raggi della luce fopra le goc- 
ciole d’acqua; e però è neceflario che l’ òcchio 
fia collocato nella parte oppofta al Sole 9 0 
quando' il Sole è fopra il Zenich non è poflibi- 
le che apparilca 1 ’ Arco balenò ; onde: nacque 
la favola, che chi parta fpttcr l’Arco muta 
{erto. Alle volte àpparifee una fola Iride, alte 
volte due; Una efteriore, interiore l’altra . Vi 
è pure una fpecie d’ Iride artificiale ; Ponetevi 
dell’ acqua in bocca con la fchieria rivolta al 
Sole ; e con la bocca fparpagliate 1 ’ acqua ; voi 
vedrete fopra le gocciole d’ acqua formarli un* 
Iride . ìn fatti rapportano i Viaggiatori che 
nel fiume di S. Lorenzo l’acqua fi rompe in 
una cafcata di ì$o. piedi d’ altezza j efpruzza, 
e lancia una prodigiofà moltitudine di goc- 
ciole , che fanno una brina in cui il Sole 

R z fem- 
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fdnapre dipinge un’ Iride con i piu belli colori, 
i Ecco.ìdunque cola è» IVA reo baleno.: lodo L 
yaggi talari nelle gocciole di pioggjai.più jx 
mena rotti..,, e fino a’ noftri, occhi riffe® con 
vibrazioni più , o meno forci , più'* q mena 
con ombra mefcolatu ( *r ;, t • - i»o nO 

.oLeiodfei’più principali da offervarfi. nel IVA r- 
co fono i colori, lai loro . difpofizione , e: la 'fi- 
gura dell’Arco. Per comprendere la ragióne de’ r 
colori . rammentatevi, ciò' , che fopra djeemmo 
dettai luce ,. e de’-colori, e troverete, che fan- 
gaio C Qi£^p(Fig»Z2-) uguale a 40. 2V farà, 
l’angolo più, grande-, lotto il quale i raggi, più. 
refrangibili dopo una refrazione poflbno effer 
rimandati , fin al occhio : per confeguenza, au- 
to. le gocciole , che fono, nella linea. O E. i.n«* 
vterannó all’occhio i raggi più refcangibilu, e 
con quatto! .mezzo produranno in quello 1 fico la 
fenfezipné del violetto affai ofeuro . Se pari- 
memc'i l’ -angolo COF. uguale a 42. 17'; farà 
il più grand* Arco, lòtto, di cui i raggi meno, 
refrangi bili dopo, una refrazione poffono effer- 
rotti. e portati all’occhio per la linea OF, fcol- 
piranno l’idea del color roffo,. 

Così In ragione de’ gradi intermedi • della re- 
frangibilità de’ raggi da punti £ in F, farà di-, 
pinto de’ colori, intermedj , e per confeguenza 
tutta la faccia dell’ Arco farà dipinta di tutti: 
i colori primitivi nel loro ordine naturale , 
cioè, violetto, indaco, turchino, verde, giallo, 
aranciato, e roffo, andando da E in F . 

Da quanto fi è detto concepirete facilmente , 

e con 
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e ctoni'' piacere i Fenomeni dell’Arco celefte fu« 
periorfc QHD* Eccovi in qual maniera vien 
prodotto »r i \ • ■ " .f 

Sieno G ed H due gocciole d’acqua nell’e- 
flrenoiù dell’ Arco l’uperiore, fia S G ,■ un rag- 
gio, che cada filila gocciola -, dond’ egli è ' pri- 
mieramente, portato in e per una prima refra 1 - 
ziortej indi riflettuto da e in F. e per una fe- 
conda rifleffione da F in g. dopo di che vie- 
ne a foffrire una feconda refrazione che lo fa 
andare, fin all’occhio in Q bifiogna fapporre la 
Haedefima operazione nella gocciola fiipériore 
H: copi l’angolo COg. uguale a 50; 42'. è il 
più picciolo angolo, lotto al quale-, dopo ; due 
riftefiioni i raggi meno refrangibili poffano. ef- 
fe- pòrtati fin all’occhio . per cbnféguehza le 
piccole gocciole , che fólto nella linea O g* 
pafieraimo all’occhio con la fenfazione: è* un 
•color droffò affai carico; e, l’angolo -CO H 
uguhie >a $4 farà il più picciolo angblo * fotte» 
il quale i ràggi più refrangibili dopo due rit- 
flefiìòni poffono ufcire-dalle gocciole; è confo* 
guememente quelli raggi .partiranno in abbon- 
danza dalle gocciole nella linea OH', ed urte» 
ranno 1? occhio con un violetto affai caricto*. 
Coh lo ’ftefio dilcorfo le gócciole che Hanno 
fra G * ed H* faranno apparire i colori inten- 
medj; così i colori di tutta la larghezza deU* 
Arco fupetiore compariranno da G fino ad H , 
pón quell’ordine, cioè i roffo, aranciato , gial- 
la* verde* turchino, indaco, violetto , in una 
maniera oppolla all’ordine- de’ colori dell’ Arco 
•: .-f- R 3 Cele- 
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Celcftc' piu baflo, . I colori dell’ Arco Celelta 
citeriore fono di gran lunga più vivaci di que’ 
dell’Arco interiore, perchè nell’Arco, citeriore 
•la luce iaffre due rifleflioni ed una (blamente 
•ne iotfre nelle gocciole del l’Arco, 'interiore. ’ 
Da’ ciò voi intenderete qualmente due uomi- 
ni non poffono vedere l’ ilteffa Iride , perchè 
e (fendo fituati in divprfi luoghi non poffono 
formarfi le medefime imprefiioni nelle loro pu- 
pille, e perciò l’Iride che fi dipinge in uno, 
farà didima da quella dipinta dall’altro. ' 

L’ Arco Celcfte apparilce Tempre perfetta- 
niente rotondo , perchè le lince OE , OF, 
ÒGy ed OG, O H , rivolte intorno all’ loro 
-centro comune deferì veranno colle loro eftre- 
mità E, F, G, H. ,i limiti circolari o ì’eftre- 
mità di due Archi Celefti . 

■ Noi: non rawifiamo Tempre una medefima 
porzione dell’ Arco Celefte : concioffiachè.- per’ 
travvi Tare la metà dell’ Arco Celefte la quale è 
il più , che ne poflìamo vedere , bisognerebbe 
che il Sole foffe nell’ Orizome , acciocché il 
centro, (lei]’ Arco C. Ti rrovaffp prec riamente 
alla fuperfkie della terra . Ma quanto più il 
•Sole afeende fopra l’Orizonte, tanto maggior- 
<m ente il centro C, difeende Torto la fuperficie 
-della terra, onde minor .parte polliamo feorge- 
re dell’Arco Gelelie , onde finalmente fpari- 
.fce , cioè quando T. altezza del Sole è uguale 
all’angolo C O F. v^uale a 40^ 17'. perchè 
alTora la parte interiore E, dell’Arco interio- 
re difeende Torto T Orizonte . Così quando lai- 
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tczza del Sole è uguale all’ angolo C O H. 
Uguale ,a 54, 22', rifulta , che per tutto il 
-corlò del Verno fi può feorgere l’Arco Cele- 
fte, perchè il Sole nel Tuq mezzo giorno non 
è più alto di 38, 30'. 

' Si Tono. ofTcrvate quattro fpecie d’iridi. 1. 
.Della quale abbiam parlato , e che chiamali 1 ’ 
Arco Solare. 2. L’Arco Lunare del quale fi, 
ha un ampia fpiegazione nelle Trapazioni Fi- 
lofofiche al num. 331. 3. L’Arco de’Marina- 
tì quale comparilce lui mare,, nell’acqua che 
il vento trafporta dalla fommità dell’ onde • ma 
i Tuoi colori non Tono così vivi come quelli 
dell’Arco Solare. 4. L’Arco Terreltre così det- 
to perchè feorgefi filila terra cioè nelle goccio- 
le di rugiada lùlPepbetta de’ campii Alle vol- 
te fi vede l’Arco benché fia il Ciei fereno , 
ina ciò procede perchè nell’ Atmosfera vi fono 
de’ vapori , che riiolvonfi in picciola pioggia, 
nelle gocciole della quale riverberano i raggi 
Polari . . 

Gli Aloni ( Fig. 24. ) fona certi circoli fimi- 
li ad un dipreflo all’ Arco baleno intorno al 
Sole, e alia Luna; però hanno il Sole t o la 
Luna per centro . Quelli non fi veggono mai 
in tempo, di pioggia , ma di nebbia , e gielo. 
Sono azzurri nella loro eftremità efteriore , e 
rofli al di dentro, e l’Aria polla in mezzo a 
loro è più ofeura di quella onde fono circon- 
dati . La larghezza del circolo dell’ Alone noq 
è fempre collante -. L’ Alone vicn cagionai 
to dalla refraz on della luce , fenza alcuna ti% 

R 4 *- flefiio- 
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fleflione , come nell’Arco baleno. Quella refra» 
zione l'opra i globetti di gocciole o grandine 
sì fa in diftanza dal Sole , e della Luna di gra- 
di 22 , o 22 e mezzo da ogni parte . Può- ef- 
fer quel!’ Arco diverfamente colorato fecondo 
che le gocciole o globetti di grandine fono fi- 
gurati , però dev’ elfer roffo al di dentro a ra- 
gion de’ raggj meno refrangibili, ed azzurro al 
di fuori a motivo de’ più refrangibili. 

I Parellii , che alle volte apparifcono in 
Cielo accadono, quando fi veggono più Soli * 
quando poi apparifcono più Lune diconfi Pa- 
rafelene. I Parellii adunque altro non fono, fe 
non rapprelentazioni della faccia dei vero Sole, 
o della vera Luna cagionate nelle nuvole per 
mezzo della rifleffione come dimollra la" Figu- 
ra 25. L’anno 16257. addi 257. Marzo iì vide- 
ro in Roma quattro Parellii A, C, D, B: 
rapprefentati nella fopracitata Figura. Furono 
oflervati da un Offervatore in 0 ; non erano 
nè uguali, nè ugualmente forti c brillanti , nè 
furono di egual durazione . Non comparirono 
fempre quattro ma alle volte più , alle volte 
meno . Nel cafo citato ne comparvero due 
troncati, di cui l’uno era più forte dell’altro. 
Vengono quelli prodotti dalla rifleffione del 
Sole fulle picciole particole del ghiaccio che 
-ondeggiano nell’Aria alla medefima altezza del 
finto Iole; però il Sole deve trovarfi in S, e 
fono prodotti quelli Parellii A, B, C, D, me- 
diante due refrazioni , ed una rifleffione de’ rag. 
gì folari che cadono fbpra le iopradette parti- 
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cole di ghiaccio. Non folamente vi fi rappre- 
Tenta in quelli l’ immagine del Sole ma altresì 
vi fi dipingono i colori dell’ Arco baleno . 

L’ Aurora boreale che fpeffo fi vede nel tem- 
po di notte verfo il Nord, o parte Settentrio- 
nale, è un Alone , o fplendore prodotto dalla 
rifleffione de’raggj del Sole nelle nubi fituate 
in quelle parti e riverberate verfo di noi. 

Avendo fpiegato l’Iride, gli Aloni, e Parejlii 
per rapprefentare al vivo quafi in uno fpecchio 
la formazion de’ colori • eflfendo quelli fenome* 
ni una porzione delle Meteore, per confeguem 
za per non interromper la conneflione che han- 
no fra di loro abbiamo giudicato bene ammet- 
tere la fpicgazione del reftante delle Meteore j 
tanto più che non meno delle, prime agifcono 
negli organi, de’ noftri fenfi , ed eccitano la no- 
ftra curiofità a ricercarne le cagioni . Non po- 
che fiate pure accade ehe le nebbie, le diutur* 
ne pioggie, gl’ impetuofi , e peftiferi venti ca- 
gionino mutazioni .tali ,, che alterano l’organi- 
zazioni de’ noflri fenfi , e ne impedifcono le 
funzioni,. . ..... . •• , 
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Delle Meteore : d? *4cqua , e di Fuoco . 

L A parola Meteora è greca , e lignifica 
alzarfi , èd effer follevato in aria . In tre 
dalli li dividono , aeree , delle quali fi è par- 
lato nel precedente Capitolo; ignite perchè fo- 
no comportc di datazioni graffe e lulfuree, ge- 
nerate dalla foftanza nitrofa dell’ Aria ed han- 
no apparenza di luce , e di fuoco come fono i 
Jampi , 5 draghi vallanti cc. ; acquee che fono 
campofte ili vapori e di particole acquofe che 
il calor del Sole divide in minutiflìme parti , 
chiamate da Filofofi munercole, attrae in alto, 
e che l’aria modifica fotto differenti forme , 
come fono le nebbie, le nuvole , le pioggie. 
Ad effe fi congiungono l’efalazioni che iono 
particelle terree, fui fu ree , e fali volanti che 
congiunte alle molecole dell’acqua fomminiftra-, 
no la materia alle Meteore di fuoco,. 

Per comprendere come 1* azione del calor 
del Sole poffa attraere, rarefare le fopradette 
particole, e renderle fpecifica mente più leggie- 
re dell’ Aria , onde pollano nuotare nella mede-, 
fima , è neceffario premettere alcuni principj 
della Filofofia Newtoniana che noi riduremo 
ai feguenti . I. Che i fluidi fono comporti di 
particole che fi toccano foltanto in pochi pun- 
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{i , e che fono tìnitc per 1’ attrazione di coe- 
sione. II. Che il calore è proprio del fuoco, 
■e che le particole di elfo fono in uno (lato di 
•moto , e di agitazione violenta , e collante. 
III. Che ficcome la potenza di coefione è co- 
nofciuta minore della potenza o forza dell’azio 
ne nelle particole ignee, quefte particole debbo-' 
no perciò dividere- , feparare , e allontanare le 
une dall’ altre le particole del fluido in ogni 
vcrfo j e per confeguenza quefte particole del 
fluido, le quali fono fu la luperficie , debbon 
clfer cacciate in alto al di fopra della picciola 
afera d’attrazione, mercè 1’ azione delle parti- 
cole ignee : e ficcome fonò eftremamenre pic- 
ciole, debbono effere piò leggiere di quel che 
fia T aria filila fuperficie del fluido , e confe- 
guentemente elfere sforzate ad afcendere fecon- 
do le leggi della Statica . Effendo pervenute 
fin all’altezza in cui l’aria è d’ ugual pefo con 
loro , dovcranno reftare fofpefe in forma di 
nuvole, fecondo 4e medefime leggi ed ivi con- 
denfarfi , e incorporarfi , e divenir in tal guifa 
più pefanti dell’aria , c confeguentemente elfe*. 
re sforzata a difcendere . Ma difcendendo at-, 
traverfo un corpo, il quale vi oppone una no- 
•tabile refiftenza , come l’aria , faranno ancora 
una volta divife , e feparate in parti ancora 
jpiù picciole, e frattanto eftendo più pefanti d’ 
un eguai volume d’aria continueranno fempre 
a difcendete in gocciale, o* fia in forma di 
pioggia. Ciò fuppofto le Meteore immediata- 
mente formate da’ vapori fono le efalazioni , e 

" •/' le ' 
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le nebbie . L’ efaUzioni fono un adultamente» 
( di vapori che fi fnllpvaao fpecialmcntfe da’ luo- 
ghi umidi, e paluftH j'e che meglio fi feorgo- 
no verfo il fine del giorno. iAUs volte vengo* 
aio dilfipate ed alle Volte fi vengono ad uni’rfc 
coi, .vapori che dali’ acqua . follevanfi * cioè da’ 
fiumi > da’ laghi ec. in guifa che-rriempibho j,’ 
aria, e fi chiamano nebbre, N giofle v . dalle quali 
Ibvente efala pn cattivo odore caufato dal zoU 
fo contenuta fra di effe ; 

. Le nuvole per lo piu fuccedono alle nebbie * 
rfon effendo altro ]e nuvole che un adunamene 
to di vapori eialati' dal mare , e dalla terra * 
e che fi fóllevano nell’aria , finché fieno del 
pefo ftefio con la! niedefima , ,in cui, galleg- 
giano e nuotano , e urtandoli fi mefehiano ed 
unifcono fune con 1’. altre, per confeguenza-; sf 
jngroflano , e diventano pili denfe , e più gravi i 
Le nuvole fi folle vano all* altezza da uh 
quarto fin ad un miglio; benché alcuni le fari* 
no fai ire fin’ all’altezza di cinque miglia-* e 
però molte- perfone che fono fa li te full a cima 
di montagne molto elevate erano fopra le nu« 
vole , e le vedevano nuotare fotto di loro. 

I colori delle nuvole dipendono dalla loro 
fituazione rapporto al Sole, e alle differenti ri- 
fleffioni della fua luce * La Figura delle nuvo* 
le cangiante deriva dalla loro teffitura fìofcia 
e feorrente , a cui la diverfa forza de’ venti fa 
prendere ogni fona di Figure. 

Dalle nuvole fi forma la pioggia allorché 
molti adunamenti 4 di nuvole fono cacciati qua, 

e là 
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e: !ò per astrazione de’ veritf-', vengono perciò 
effe a> miiehiarfi ,-è; incorpot*arfi ififieme, e co- 
làufi fdiferolgontt djfi^concknfano Tane coll’ al* 
tre, e.riduconfi alla prima forma d’acqua . L* 
acqua prodotta tri tal guifa dalle nuvole fi 
rènde piò pelante! deU’arta,- ed è però obbliga^ 
ta a cadere attraverso la medefima l’otto la for- 
ma di pioggia. 

■ J E' pure una forra di pioggia la rugiada. Con 
quello l'olo divario Che la pioggia cade in rutti 
i tempi v e iti gocciole ' grófle,- laddove la ru-' 
giada cade Solamente in certi te rrt pi in goccio- 
le sì picciote,!e sì fine, eheappena fi poflono 
Scorgere, finché fiafi fermata e condenfata fulla 
cima dell’ erbe, de’ rami ec. ■ 

Dalla rugiada fi forrrìà la manna nelle inta- 
gliature de’ rami, ove viene a ConCUócerfi , e 
indi a Scaturire . Le api pure Succhiano la rugia- 
da; che coricotta nel loro ftomaco diviene miele . 

La neve formafi , quando i vapori fi fono no- 
tabilmente condenfati, ma non però abbaftanza 
per liquefarfi, e rifolverfi in acqua: allora un 
certo grado di freddo nell’ aria fuperiore can- 
gia quelli vapori in una foflanza agghiacciata 
di cui varie parti s’ uoifeono infierite , e for- 
mano de’ piccioli velli d’una follanza bianca , 
un pò più pelante dell’aria, e perciò difccnde 
lentamente atcraverfo l’aria medefima , e per v 
la fua leggierezza viene coflretta a cedere a 
tutti i diverfi movimenti che dal vento, e dall* 
aria le fono comunicati ; che è ciò che noi 
^ hi amianto neve. 


Qitan- 


ljo lMA-lSEfcI<’UoMOi r 
t (piando tutte le regi orli dell*.. aria fono frèd- | 

diffime, le gocciole' deli’ acqua nell’ atto di ca- s 

dere fi agghiàcciaqo , f e fi' trasformano in una < 

foftanza di ghiaccio bianco c duro di. grofica, . 

la ,, e figura differente , e proporzionata alle ì 

particole d’acqua, a’ gradi di calda e di fred* , 

do: e. tutto ciò è la grandine* ' 

Rimangono a fpiegarfi le Meteore di fuoco* 
jl primo luogo fra qùcfte tiene il lampo. Si 
forma il lampo j quando l’aria è ripiena di va* 
pori e di efalàzioni di zolfo > dì bitume * di 
nitro ed altri Cali acidi i e aitali \ folievati 
dal calore del Sole nelle regióni più alte dell 1 
aria : effendo difperfi vengono agitati quà , d 
là da’ venti; Quella agitazióne produce un mi* 
fcuglio, e per córtfeguenza una fermentazione 
di cotefti zolfi combuftibili cogli acidi nitrofi^ 
che giunge al punto d’ infiammarli y onde cagio- 
na quel luminofo fplendorei che addimandiamò 

lampo. , , , , 

Dall’ infiammazione di quelle efalazioni di 
zolfo j e di bitume che i fali nitrolì produco- 
no nell’aria ; vien cagionato il tuono, quali 
nell’ ifteffa maniera che forrriafi lo feoppio quan- 
do fi mette il fuoctì alla polvere d’archibufo; 

0 all’ òro fulminante, o fi pone il fale nel fuo- 
co. Noi non Tentiamo lo feoppiò. del tuono 
nell’ ifteffo iftante in cui veggiamo l’infiamma- 
zione o il lampo , perchè come dicemmo di 
fopra, la luce è più veloce del fuoùo. 

Il folgore non è altro che una fiamma più 
folidaj e più rapida che cade dalle nuvble fol- 
la 
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la terra con una velocità incredibile , a cut 
nulla può refiftere , e però roverfcia tutto ciò 
che incontra nel fuo paffaggiò. Strepitofi fonò 
gli effetti del fulmine : abbraccierà alcuna vol- 
ta le velli fenza toccare il corpo della perfo* 
na ; altra volta fpezzerà le òffa d’ un uomo 4 
lafciando intatti i veftimenti * fonderà * o fp ez* 
zerà la lama d’una fpada fenza offendere il fo* 
clero , ed al contrario abbrucierà la guaina la- 
nciando intatta la fpada . Quelli fenomeni pio- 
vano ad evidenza che il fulmine fia formate* 
d’una materia fluida' * e penetrante • anzi v’è 
chi pretende che fia l’illeffa fiamma del lam- 
po , allorché fi accende vicino a terra 4 traver- 
sando rafia ■ e dillruggendo tutto ciò che in- 

contra* e perciò appena veduto il lampo, Ten- 
tiamo lo llrepitò del fulmine i il che non av- 
verrebbe fe foffe fcòccato d’alto; Da ciò fi ri- 
cava effere una favola quella della pietra del 
fulmine . Quella favola è derivata da una fpo^ 
eie di pietra minerale chiamata dal volgo fact- 
ta , perchè penfano che cada dalle nuvole col 
fulmine^ Di quelle pietre fc ne trovano fòven- 
te negli Avelli degli Antichi e raffomigliano 
piuttollo ad Una compofizione che ad una pie- 
tra naturale ; iti fomma credefi che foffero i 
dardi degli Antichi , che folevano fotterrarè 
con i loro corpi « 

Vi fono altre infiammazioni aeree che pren- 
dono dinomirtazione dalle loro diverfe figure * 
Così quando arde a poco a poco vien detta 
Lampada • quando s’infiamma tutta in una vo^ 

ta 
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ta in retta linea boli r ì o dardo. Trave , o rag- 
gio quando 1’ infiammazione fi ravvifa conti- 
•nuamente in un medefimo luogo . Fuoco fatuo 
quando il fuoco è tralportato qua , e là a fe- 
conda dell* ariaf . Fuoco piramidale quando ha 
foggia di colonna . Dragone volante quando i 
vapori accefi fono più larghi, e denfi net mez- 
zo che nelle eftremità . Capra [aitante quando 
fembra muoverfi l'altellando. Stelle cadenti quan- 
do le parti più Tortili eflendo confummate, ca- 
dono per il loro pefo le vifcofe più pelanti . 

-a» -m-m- 

CAPITOLO QUARTO. 

Del Vento. , 

Q uantunque il vento non vedali dagli 
^ occhi nè ecciti la vifione noftra , fa pe- 
rò gagliarda impreffione nell’ udito , e 
negli organi del catto ; onde gi ultamente può 
annoverarfi fra gli oggetti che eccitano 1’ idee 
noftre , anzi dir fi deve elfer l’unico veicolo 
per cui giungono agli organi de’fenfi quei mo- 
ti , che lòno fiati deftinati dal Creatore alla lo- 
ro agitazione: e .prellione , per indi col benefi- 
zio de’ nervi far l’ impreffione nel cervello , on- 
de fi dia occafione alla mente di formare le 
fue idee . In verità il vento è un fenomeno 
per fe invilitile agli occhi , ma che co’ fuoi 
effetti troppo fenfibile fi rende o nello fvellere 

albe- 
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alberi, o atterrando edifizj , o fubbirtando na- 
vigli , quando egli è gagliardo e furiofo • o 
con i benefizj che prefta al genere umano quan- 
do è mite e regolato , poiché allora rinfrefca 
Taria, c purga dalle maligne contagioni , e 
dalle efalazioni corrotte, e in tal guifa la man- 
tiene fana , pura , e piacevole • onde chiara- 
mente apparifce effere affblutamente neceflario 
al vantaggio della vita umana , «1 alla conferà 
vazione dell’ Univerlò : però la Sacra Scrittura 
ce- 1 q rapprefenta come eftratto da’ tefori di 
Dio, o fecondo l’originale Greco da’fuoi ripo- 
rtigli Educens ventum de thejaurìs fuis . 

Il Vento non è altro che un moto, una cor- 
rente, o un torrente diaria, come un fiume è 
una corrente o un torrente d’ acqua . Quantun- 
que il vento non fia meteora, e non vi fia me- 
teora alcuna comporta di vento • è però una 
delle principali caule di erte . I venti portono 
dividerli in regolari , che foffiano regolarmen-i 
te dalle cotte* in periodici, o venti irregolari 
cangianti, nominati Mourtoni j ed in fine in 
venti borrafcofi . La loro differenza li deve pren- 
dere e dai punti d’onde loffiano , e dalle qua- 
lità: che li diftinguono ; elfendovene de’ violen-; 
ti e de* moderati , di freddi e di caldi , di co- 
llanti e di variabili ; alcuni inumidiscono, e 
difciolgono, altri feccano e condenfano * alcu- 
ni adunano la pioggia, altri la fcacciano. Que- 
lle qualità procedono da’luoghi , di dove fpira- 
no o per i quali partano. I borrafcofi fogliono 
generarfi da una moltitudine di efaiazioni folk 
Tomo L S ne, 
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ne , fulfuree , bituminole che . per acquiftarG 
Juogo nell’ Atmosfera producono violente ra- 
refazioni , onde formafi la tempefta . Diltri^gen* 
dofi l’ equilibro dell’aria e operandoli con fon. 
za fopra qualche firato della medefi ma , lamet- 
te in moto, e produce il torrente o la. cor- 
rente d’aria che chiamiamo vento*, r ..i t>;r. : 
Per conofcere i venti proprj di ciafepo pae- 
fe, bifogna inftruirfi de’ loro liti, monti , bo- 
fchi, edifizj perchè l’aria fa appunto come l’ac- 
qua che feorrendo, fe trova qualche fcoglio o 
altro oftacolo muta direzione , fpingendo un’on- 
da l’ altra . ' * 

.... Ut unda impellìtur unda. 

Del refto non è polii bile render ragione di 
tutti i cafi che poflono avvenire , e quali va- 
pori poflono follevarfi dal Mare # e dalla Ter- 
ra • quali rarefazioni e condenfazioni fi faccia- 
no in luoghi diverfi* fe debba fucceder la piog- 
gia, qual preifione polfa farfi nelle nubi: tut- 
te quelle variazioni poflono alterare l’ equili- 
brio dell’ atmosfera e cagionare un maggior o 
minor moto . . ** . : 

La caufa de’ venti regolari che Cogliono 
giornalmente accadere fpirando alla mattina dal 
levante* al mezzo giorno quando il Sole, ènei 
meridiano r nei tramontare al ponebte , B‘ la 
notte dal fettentrione ; la caufa, dico., è il So- 
le, che rarefacendò l’aria, quella prende ifcfuo 
corfo e produce il verno. 

Sia AAAA la Terra, (Fig.&tS.) fiajiLS©- 
fe B in Oriente , egli rareferà l’aria* C,C S 

, • • V - ,: W*' 
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quella fpingerà la vicina verfo D , per una pari 
te ; c vedo E per l’altra . Supponiamo che 
noi abitiamo in ,D , averemo il vento a C j 
cioè all’Oriente. Fingiamo di nuovo che il So- 
le abbia oltrepaflato D , e fia gionto in F , ra- 
tefarà l’aria GG e manderà l’aria vicina ver- 
fo D, E, e così. noi che abitiamo in D ave- 
remo il. vento all’occidente G, quello farà piu 
mite: dcir.orientale , che Tentiamo la mattina, 
perchè il Sole all’occidente tramonta, quando 
allloriente verfo di noi s’ inoltra , onde col fuo 
moto * calóre lèmpre pili fpinge l’aria verfo 
Pi quando il Sole da G cedeverfoE s’incarni; 
mina per H ; e 1’ aria rarefata in G perde del 
fuo moto , e però 1* aria , che è fri D, e G 
fubentrà j c fminuifee il moto dell’aria in G* 
tarefacendola verfo D , quando il Sole è trai 
montato, e illultrà l’emisfero oppofto a noi 
nell’ ideila maniera da’ Poli A A dall’ altra face 
della nodra terra per certa ondulazione , una 
porzione d’ aria è fpintsi da L in M , e giun- 
ge al nollro emisfero òfeurato j quel moto dì 
luccefliòne procede da M , in A * e da M , in 
L,. onde noi Europei fentiamo fpirare il ven- 
to auftrale. - • 

La rarefazione dell’ aria caufata dal calori 
del Sole è una delle fòrti cagioni che rende 
abitabile la Zona. Torrida, imperciocché fotta 
la Zona rarefacendofi l’aria ; deve feorrere , e 
in fuo luogo altra porzióne d’aria fuccédere; e 
cosi rendei! col continuo fluffo dell’aria abita- 
bile effa Zona : poiché quello continuò fluffo < 
,, S % i ri- 

1 
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c rifluflb produce un continuo vento che miti* 
ga il gran calore. Il Dottore Halley ne dà una 
dotta Teoria. Pretende egli , che fecondo le 
leggi della Scatica, l’aria la quale è meno ra- 
refatta, e meno, dilatata per- fi calore de’ raggi 
del Sole e per confeguenza più pelante, dee 
muoverfi verfo le parti , dove l’ aria è più ra- 
refatta e meno pelante, affin di mantenere l’e- 
quilibrio. In oltre vuole che la préfenza del 
Sole girando continuatamente a Ponente, quel- 
la parte verfp cui l’aria tende , a' caufa della 
rarefazione prodotta dal maffimo calore del mez- 
zo giorno, vien trafportata con luì a Ponente, 
c per confeguenza tutt’ il corpo dell’aria infe- 
riore tende da quella parte . In quella manie- 
ra il vento di Levante generale fi forma neli*v 
Oceano Atlantico, e nel gran mare del Siid , 
e loffia perpetuamente a Ponente. Apprelfo la’ 
Linea l’aria è molto più rarefatta, e però de- 
ve tendere dal Greco e Scirocco . Ciò però 
non fi 1 pet i menta ne’ Mari di Arabia , dell’In- 
die , e dalla Cina , per efler quelli circondati, 
da gran continenti , i quali interrompono la 
continuità degli Oceani* a che pur concorrono 
la natura del terreno , e T alce montagne , le 
caverne ec. * ' 

Circa la velocità del vento hanno efperimen- 
tato i Piloti che la velocità del vento non è 
più di 18, a io leghe per ora; e che un ven- 
to frefco fcorre lo fpazio di 5. leghe ogni ora . 
Ve ne fono per altro di tanto lenti , che non 
fanno più d’un miglio in un’ora. L’eftenfione 
" v poi 
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poi del vento è poco cònofciùta , non poten- 
doci noi ritrovare in un medelimo tempo fte’ 
luoghi per dove egli s’innoltra. 

Per eccitare il vento è Hata ritrovata l’Eo- 
lypila. E' quella una boccia di rame - (Fig.27) 
riempiuta che lia d’acqua , e polla al fuoco , 
1* aria entro contenuta è sforzata rarpfarfi , e 
non avendo luogo per dilatarli , è coflxetta im- 
petuofamente ufeire per l’ orifizio . Cib che ad 
evidenza mollra altro non effere ii vento, che 
un moto, e agitazione dell’aria. 

Quello è quanto abbiamo llimato conferire 
alla cognizione degli oggetti delle nollre idee* 
ed abbiamo apportati tutti quelli che fono più 
Frequenti a eccitare i nollri fenfi , per la rela- 
zione che hanno alla nollra mente , cui fommini- 
flrano per mezzo degli organi l’ occafioné dì 
Formare l’idec delle cofe ifcnfibili ì 
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, f Correttore il Sig. D. Stefano Cavalieri. 
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Nomi delli Signori Affociati alla prefetti 
te Opera , fecondo il tempo 
della loro fofcrizione.' 

Venezia. * 

Sua Eccellènza Reverèndiffima Mohfignor An? 
'córilb Branciforti Colonna de’ Principi dj 
Scandia-, Nuncio Apòftolico in Venezia . 

S. g. Sig. Giacomo Cavalli, 

. . Filippo Nani . 

. . • Francefco Corner. 

... Aivife Contatini, Kàv. ' ! 

. . ; Giovanni Grimani. { *’•• ■ 

. . . Sebaftiano Zuftiflian. 

. ; . Francefco Lippamano. ' * ' ' 

. . . Antonio Zuftiniàn . • ■'' [ ' 

, . . Gerolamo Zuftiniàn . 

. . . Diodato Bembo per 6 . 

. . . Pietro Orfeolo Contarmi. 

. . . Francefco Morofini , 

. . . Gio: Antonio Nani. 

. . ..Gio: Battifta Fodermi. 

. . . Giacomo Boldu . 

. . . Aleffandro Priuli . 

. . . Conte Andrea Giovanelli . 

Circofpetto Sig. Giovanni Marchefini . 

Illmo Sig. Canonico Lorenzo Co: Ottolini. 
Illmo Sig. Gio: le Rlond Kav. del Re, e Con». 

fole Generale della Nazione 
gev. V. M. Antonio Sardclli, Priore in Sb. 

Giovanni-e Paolo de’ PP»- 
. ; >. ■' r J. .. ‘ RtV. 
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Rev- P. M. ex-Provinciale Aleflanclro Pio Ma- 
lacrecfa de’ PP. 

« . . i : Pietro Martire Gafparini de’PP. 

. . . . Rota de’PP. 

Rer. P. Lett. Angelo Maria Criftofetti de’PP. 
Benedetto Angelico Regozza de’ 

PP. 

t , . . . Stefano Seri man de’ PP. 

Rev. P, M. Giufeppe Caforetti de’PP. 

Rev. P. Lett. Fortunato Soldini de’PP. 

Rev. P. Pietro Caforetti de’ PP. 

Rev. P. M. Vincenzo di Vita de’ PP. 

Rev. P. Predicatore Vincenzo Maria Gaio de’ 
' PP. 

Rev. P. 1 Pier-Ahtohio Sentieri de’PP- per 24. 
IUmo Sig. Francesco Fofcolo. 

. . . , Lorenzo Tirabofco. 

Sig. Alberto Lamberti, 

Signora Livia Biancardi , . , - ' 

Rev. Sig. D. Bortolo Laganà . 

» . ; • Lorenzo Ravelì. 

. . . . Amadio Manfini, 

. t > - . : Antonio Cocina. 

. . . . Giovanni Gregoretti , 

, . . ; • Francefco Zancan# 

, . . , Giovanni dal Bon, 

, Bortolo' Tofitìi . 

. , » . Salvator*' Cufifoli . ,* 

, . . . AlelTandro Meris. 

IUmo Sig. Dott. D. Lodovico Graffetti, 

, . . . Dott. Paolo Calappo. 

^ ^ Gio: Antonio Ferracini . 
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lllmo Sig. Co: Luigi Angeli, 
i . . . Co: Zaccaria Seriman q. Giacomo 
* . . . Dott. .Antonio Giulianati. 

Sig. Sebaftiano Marfìlii . 

Sig. Marco Adori. 

Sig. Fauftino Caldinelli . 

Sig. Claudio Pelli . 

Sig. Antonio Baffanefe per 6, 

Rev. Sig. D. Francefco Ufabellij 
Sig. Giacomo Dada * 

Sig. Antonio Palazzi i 
Sig. Tommafo Smith. 

Rev. P. Paolo di Ellano M. O. R. 

Rev. P. Filippo da Venezia M. O. R. 

Rev. Sig. Dottor D. Pietro Duramano. 

Rev. D. Bartolommeo Domon; per y. 

Sig. Marcellino Piotti . per g. « 

Bologna. 

• • • a - - 

S. E. Reverendiflìma Monfignor . . . Archetti 
Viceleqato.' 

• Sig. Commendatore Neri Marchefe Cap- 

poni. 

j . Sig. Marchefe Giufeppe Banzi « 

. . Sig. Co: Gregorio Calali . 

* • Sig. Senatore Giacomo Lupari Ifolanj . 
Rev. P. D. Gio: Battifta Ferrari, Miniftro de- 
gli Infermi . 

lllmo Sig. Ab. D. Ottavio Gherrr.* 

•/.. . J .• • • . . . . 

. . • '•z'.ì.ìA , . . 
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Bovolenta. 

Sig. Antonio Pifenti . » 

. Castel Franco, . . . 

.. . « *i 

Illmo Sig. Angelo Bafrea; per 3. 

* * r 

CoMÀCCHIO 

Illmo Sig. Canonico D; Domenico Delfini. . 

r t.,, t , , 

F E R R A R Ài 

S. £. Sig. Marchefe D. Guido Bentivoglicf • / 

per 2. ' 

Rev. P. Luigi da Ferrara Pred. Cappucino. 
Firenze.).. 

Sig. Giufeppe Rigaccii per 12. 

• V * , 

I * * 

Genova. 

2 1 : ' * 

» . . * a # * / iv. « * * . 

S. E. Sig. Marina Spinola Negroni. j 

. . Sig. Marina. Doria,. . < 

. . Laura Marana . 

.• . Sig. A gotti no Lomellrni , 

.• . Sig. Bartolotnmeo Lomellini . , 

. . Sig. Domenico Marana; ; • . . 

illmo 
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Illmo e Rino Sig. Archidiacono Domenico 
Medici . 

Il Rmo Sic*. Canonico Tommarchi. 

Illmo Sig. Teramo Federici. 

. . . . Gio: Maria Botti Capella. 

. . . . Benedetto Becchici*! Colombi , 

, . . r Brigadiere Rolli, 

. . . , Colonello Cavana, 

, . , . Co: Andrea del Medico. 

. . . . Giacomo Carloni . -, 

f . . . Pietro Ceccardi. 

. . . . Abate Venturini. 

. . . . Filippo del Medico. 

Illma Sig. Paula Caterina Ricciotti . 

. . . . Regina Aiteli . 

Illmo e Magnifico Sig. D. Gio: Battifta Pq. 

ciardi . , 

Illmo Sig. Pietro Puciardi . : 

. . . . Carlo Franchel da Finale. 

Rev. Sig. D. Giufcppe Baffi. 

, , . . D. Felice Palmieri . 

. . . , D. — i . Palma . - * 

Sig. Bartolomeo Beggi . 

Sig. Pietro Capuro. , 

Illmo Sig. Gio: Francefco Stefanini'. 

Rev. P. Michel Apgelo Cappucino. per 6 . 

j * ' “ ' * 

P I A C E N * A . 

Rev. P. D. Daniele Maria Lattanzi Monaco 
Gimlomino Curato di S. Saviano . 

. . D. Biffano Mancini M. G. - 

Rev, 


Rev. 


Ulmo 


Rev 


P. D. Flaminio Agazini M. G. 

D. Pauliniano Diotti M. G. 

Lett. D. Leandro Diotti M. G. 

D. Benvenuto Tàlli M. (5. 

Dé Vittorio de Ambrofiii M. G* 

D. David Veratri M.' G. 

D. Bartolommeo CavaletH M. G< . 
D. Serafino Jazzi M. G. 

D. Diegtì Buffi M^G. 

D. Evarifto Bianchi M. G. 

D. Onofrio Carminati M. G, ' 

D. Vincenzo Cartelli M. G. 

D. Vittore Allettiamoti M. G. 

D. Celare Ma vinci lo M. G. 

Sig. Co: Giacinto Ahguiffbla. 

. Co: Anton-Maria Zanardi Landi. 

. Carlo Galli.- ; , 

. Dott. Gaetano Signorini . 

. Avvocato D. Carlo Maurilio del 
Poggio . 

. Fabrizio Agazini . 

Sig. Ab. D^ Michel Angelo Fiorenza. 

•• • • r Filippo Mafini. 

\ • • * Antonio Boldrini. 


Reggio. 

t i 

§ig* Giufeppe Davolio. per a. 



R o v i co. 


ìllmò Sig. Canonico Co:. Girolamo Silveftri 
Rev. Sig. D. Giacopo Miàzzi Rettore del 
minano. X' 

. ; . D- Pietro Bertaglia. 

. ..'•*» . , - * 

U t> i e. 


tilmo Sig. Co: Giovanni Gorgo. 

: ..•/ 

V O G H E R A • 

Illmo Sig. . . . . Scarabelli . 

. . i . . Livio Cavagna. 

. . . ; Carlo Guaita. 
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Delio Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ecl 
Approvazione del P. F. Gio: Paolo Zap- 
patila Cqmmiffario dei Santo Officio di Vene# 
zia nel Libro intitolato Idea dell ’ Uomo per rap- 
porto a fé Jleffo , a' fuoi doveri ed alla Religione , 
Opera Critica Storica ec. Tomi 4. MSS. non v’ efler 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pari# 
mente per atteRato del Segretario NoRro niente 
Contro Principi , e buoni cofturni , concedia- 
mo Licenza a Pietro Valvafenfe Stampator di 
Venezia , che pofla eflere Rampato, 'pflervando 
gli ordini in materia di Rampe, e prefentandp 
le folite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
di Padova. ’ ' - .4,,.' * 

Data li 31. Luglio 1755. 



• • v '* • J * * * 

[ vflvife Mocenigo 4. Kav. Proc. Riff 

[ Zuanne Querini Proc. Riff. 


JtegiRrato in Libro a Carte 13. al Mum. 96. 

Giacomo Zuccata, Stgt. 

A dì 7. AgoRo 1755. 

9> e g* nel Mag. Eccel. degli Efec. contro la Rertemmia . 

JF rancefco Bianchi Segr. 
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